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PARLAMENTO NAZIONALE DELLE MÌE SICILIE 


Napoli 4,° Luglio 4848 *. 

Siamone sonori solennemente aperte le Ca- 
mere Legislative nell* Edilizio de’K. Musei di 
ani icl&ili'i e belle arti. 

Alla storia di questo edilìzio, tramutato già 
da Cavallerizza in Università, sede poi di gin- 
diciali Corti , più tardi miovamenle di calte* 
dre insegnatrici , inine di belle aiti auliche e 
moderne , si aggiungerà d’ora infialiti un ri- 
cordo il quale, benché ultimo di tempo , di- 
verrà primo per importanza. Qui si dirà, dove 
i re della dinastia borbonica avevano conse- 
cralo alla civiltà delle umane generazioni im- 
mortale ed unico tempio, l’augusto ior discen- 
dente Ferdinando 2.° poneva alla civiltà, dei 
suoi popoli incrollabile fondamento. Egli inau- 
gurando le Camere , primieri organi delia Co- 
stituzione da lui largita , compiva nel l.° di 
luglio quanto aveva promesso nel 29 di geo* 

* Estratto dal Giornale Costituzionale del degno 
delle due Sicilie num. 111. 

* Cerimoniale per l'apertura delle Camere Legi- 
slative. 

Art. t. Nel dì primo Luglio sei compagnie del- 
la Guardia Nazionale si troveranno schierate nel 
largo degli Studi, essendo destinata la Sala della 
biblioteca per la solenne apertura delle Camere Le- 
gislative. 

Art. 2. Un Itegio Delegato con servizio di car- 
rozze della beai Corte e corrispondente seguito, 
innoverà dalla propria abitazione alle ore Ila. ni. 
precise, e si condurrà nel locale bulicato. 

Art. 3. Una deputazione di rappreseutauti com- 
posta di dieci Pari e dieci Deputati , scelti a sorte , 
si farà trovare a piè della scala per ricevere il bu- 
gio Delegato , e condurlo sino al posto destinato. 

Art. 4. Nel tornio della Sata vi sarà il beat Tro- 
no, alla destra del quale in avanti si alzerà un seg- 
gio con scettro e corona. — 1 Pari ed i Deputati se- 
deranno avanti del Trono in un rialto couvenevot- 
mente decorato. 

Art. ó. 1 Ministri Segretari di Stalo staranno nel 
ripiano del Trono, a destra del quale vi sarà la tri- 
buna pel Corpo Diplomatico. 

Art. G. Dieci Utliziali della Guardia Nazionale ri 
cereranno ed accotnpagncraiiuo ai loro posti nelle 
rispettive tribune i componenti il Corpo Diploma- 
tico e gli altri individui. 

Art. 7. Nella Sala prenderanno posto gli altri con 
l’ordine seguente: — La reai Camera — l Gene- 
rali dell’ esercito di terra, e dell armata di mare — 
Il Consiglio di Stato — L'Ordine giudiziario, cioè; 


naio. E ben ci pare clic a questo nostro pen- 
siero alludesse il presago molto la [elicila fon- 
data dalle regie virtù, scritto da’ nostri mag- 
giori nella solili la delia gran sala della Biblio- 
teca, ove la nazionale Assemblea si è raccolta. 
In fondo ad essa sorgeva il Keal Trono , aven- 
te , dal destro lato, nel davanti un seggio su 
cui stavano Scettro e Corona: più indietro una 
tribuna che accoglieva t Ministri delle stra- 
niere Polenze. In luogo distinto , ergevasi la 
sede del Delegalo dal re ad aprirà le Camere. 

Alle li a. ni. S. E. il Regio Delegalo Duca 
di Serracaprioia Nicola Maresca Don no r so. Pa- 
ri del beguo, Vice-Presidente del Consiglio di 
Stalo dalla propria abitazione in carrozze di 
Curie e col corrispondente seguilo avviavasl 
a’ Regi studi, dove l’E. S. trovava una Depu- 
tazione di dieci Pari ed altrettanti Deputali che 
lo accoglieva ed accompagnava lino al suo po- 
sto *. Quando questi si è assiso al suo posto , i 

La suprema Corte «ti giustizia — La gran Corte 
de' couti — La gran Corte civile — La gran Corte 
criminale — 11 Tribunale civile — U Tribunale 
di commercio — L' utdiue scientifico, cioè La 
Società beale borbonica — Il reale Istituto d’ lu- 
meggiamento — La regia Università degli stu- 
di — L’Ordine amili i distrati vn, cioè: Il Direttore 
del Ministero dell' interno — Il Soprintendente ge- 
nerale , ed il Supremo Magistrato di salute — Il 
Soprintendente generale degli archivi — l Diret- 
tori generali delle varie Amministrazioni — Gl» 
Amministratori generati — L’Intendente della pro- 
vincia, ed il Consiglio d’ Intendenza — Il Sindaco 
ed il Corpo della città col Decuriouato — Il Prelet- 
to di polizia — I quattro capi di ufficio della Tesore- 
ria generale. 

Art. 8. Il rimanente della Sala sarà pel Pubblico. 

Art. 9. L’Assemblea si terrà in piedi all’ arrivo 
del Regio Delegato; seduto il quale, i Pari , l De- 
putati c tutti gli altri sederanno al loro posto. 

Art. 10. Il Regio Delegato prenderà posto in luo- 
go distinto c rialzato , convencvotmeute decorato , 
e pronunzici il discorso della Corona : una salva 
di artiglieria dei forti della capitale lo auuiinzierà 
al Pubblico. 

Art. II. Il Regio Delegato, terminata la funzio- 
ne , farà ritorno con gli stessi onori. 

Art. 12. Nella Cattedrale si cauterà solenne Te 
Dcurn. 

Art. 13. Si vestirà in quel giorno il grande uni- 
forme , e la sera vi sarà grande illuminazione nel 
teatri, e negli edilizi pubblici, oltre quella che sarà 
fatta dalla Città di Napoli. 
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Pari , i Deputali , c ludi gli altri personaggi si 
sono anello essi seduti al loro. Kgli ha pronun- 
zialo allora il Discorso della Corona in questi 
termini concepito. 

Signori 

Mentre nel mio animo io vagheggiava il so- 
spiralo giorno in eoi sarei circondato dalle 
Camere Legislative del regno , un fatale disa- 
stro , del quale non lascerò mai di contristar- 
mi. sopraggiunse sventuratamente a protrarne 
la solenne riunione. Al dolor profondo d'un sì 
malaugurato ritardo mi è oggi conforto il ve- 
dervi alfine qui radunati : poiché a far presta- 
mente rifiorire in questa comune Patria dilet- 
tissima la prosperiti* vera, cui ogni popolo 
incivilito ha ragione di pretendere , ho biso- 
gno del vostro leale , illuminalo e provvido 
concorso. 

le libere IslMiizioni da me irrevocabilmente 
sanzionale e giurale rimarrebbero infeconde , 
se apposite leggi, dettate sopra basi analoghe, 
non venissero ad affiancarle de' loro vari si- 
stemi di applicazione. Invoco dunque la vostra 
particolare sollecitudine su questo preminente 
obbietlo. 

Su’ diversi progetti che visaran quindi pre- 
senlati, voi fermerete le alili norme a stabi- 
lirsi per la speciale amministrazione delle co- 
muni e delle provincia , che dan primo strato 
ad ogni società politica , quellu che debbono 
riordinar diflìnilivamenlo la Guardia Nazio- 
nale , a cui si appartiene di vegliare al soste- 
gno della tranquillità interna dello Sialo ; 
quelle lìnalinenlu elio son dirette a diffondere 
con più sicuri melodi la pubblica istruzione in 
tulle le classi , affili di promuovere la ogoor 
crescerne civiltà , e serbar nell' avvenire in- 
tana quella gloria che tanti egregi ingegni ci 
procacciarono per lo passalo. 

Le finanze pubbliche meritano di occupare 
innanzi tulio la vostra particolare audizione. 
Al dissesto inevitabile cui esse islanlaneamen- 
Ic soggiacquero per laide politiche vicissitu- 
dini , si richiedono pronti e generosi provve- 
dimenti. Nè io diffido che io questa ubertosa 
terra l’equilibrio fra gl’ indispensabili bisogni 


ed i mezzi più acconci a provvedervi possa ri- 
tardar mollo a ristabilirsi. 

Delle si funeste perturbazioni , che agitando 
pertinacemente il ream.e paralizzarono da una 
parte ogni specie d’ industria e di commercio, 
e strariparono dall’altra sino ad allentare alla 
proprietà ed all’onore de' privali , voi cerche- 
rete di smascherare coraggiosamente le ragio- 
ni o i pretesti : e con provvedimenti energici 
darete opera che un si rincrescevole sialo di 
cose cessi sempre, nè più si riproduca, essendo 
questo un bisogno universale , di cui tulli sen- 
tono la urgenza e la importanza. L’ordine 
senza del quale non è possibile alcuna prospe- 
rità civile, non può derivare che da savie leg- 
gi , e la libertà sla esclusivamente nell’or- 
dine. 

In generale io non ho ragion di credere che 
le nostre pacifiche relazioni con le altre po- 
tenze d'Europa siauo in nulla cangiate. Posti 
cosi nella felice attitudine di rivolgere tulle le 
nostre cure all’ aimninist razione interna dello 
Sialo , noi potremo contribuire d' accordo a 
farlo prosperare tranquillamente nelle sue vie. 
Inflessibile nel mio proponimeuto di assicurare 
a lulli il benessere ed il godimento di qualun- 
que beniutrsa Libertà , farò di queste nubile 
obbietlo la costante preoccupazione della mia 
vita': ed il voslro autorevole concorso me ne 
garantirà pienamente il successo. Avendo in 
ciò chiamalo a Giudice Iddio della purità delle 
mie intenzioni , non altro mi rimane oggi che 
chiamare a testimoni Voi e la Storia *. 

Napoli, il dì l.° di Luglio 1848. 

Firmate, FERDINANDO. 

Il Minitiro Segretario di Sialo 
Presidente del Consiglio de’ Ministri. 

Firmalo, Principe Di Cariati. 

Terminato il Discorso, il Regio Delegalo di- 
chiarava iu nome del Re aperte le Camere Le- 
gislative, e riliravasi dalla Sala con gli stessi 
onori co' quali era venuto. 

Una salva de’ castelli delta capitale annun- 
ziava al pubblico che la parola del re inaugu- 
rava le Canièro. 


J 
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1 GII annessi documenti dimostreranno la lealtà 


di queste parole. 


CAMERA DEI DEPl'TATI 





PRIMA TORNATA 

( 3 luglio tfii8 } 

Vrctidcnle di e là tiy. P. A. Ve Luca. 

Allo oro 11 a. m. i Deputali si sono radu- 
nali nella Chiesa del Gesù Vecchio, e dopo 
aver assistilo al Divino Uffizio della messa, ed 
alla invocazione dello Spirito del Signore-, han- 
no ricevuta la sanla benedizione. 

Recatisi indi alla Camera, si è proceduto 
alla nomina del Presidente provvisorio, e dei 
quattro Segretari!, fi stalo eletto a Presidente 
il signor Paolo Anania Do l.uca, ed a Segre- 
tarii i signori Giuseppe Colonna, Angusto la 
Greca, Leopoldo Tarantini, ed Innocenzio de 
Cesare. A questa scelta 6 siala norma P età , 
essendosi tra i Deputali presenti elello il più 
vecchio a Presidente, ed i quattro più giovani 
a Segretari!. 

indi si è fatto Cappello nominale dei Depu- 
tati presenti, che si sono trovali in n.° di 72 
e sono i seguenti : 

Signori Saverio Rcndina — Luigi Dragonet- 
li — Saverio Darbarisi — Francesco Garofano 

— Pasquale Amodio — Giuseppe Tari — Car- 
lo Troja — Carlo Poerlo — Giosuè Sangiovan- 
ni — Angelo Vallili — Nicola Caracciolo — 
Luigi Blanch — Francesco Dentice — Filippo 
Abbigliente — Giovanni Correale — Raffaele 
Conforti — Francesco Correrà — Filippo de 
Jorio — Pietro Fermili — Pomenicnnlonin Maz- 
zoliti— Lorenzo de Concilii — Giuseppe Pica — 
Paolo Kmilio Imbrumi — Gabriele Capuano 
Gaetano Giardini — Goffredo Sigismondi — 
Carmelo Faccioli — Giuseppe Pisanelli — Gio- 
van Angelo Positnno — Vincenzo de Thomasls 

— Errico Berardi — Vincenzo d’ Errico — In- 
nocenzio de Cesare — Giuseppe Colonna — 
Saverio Baldacchini — Camillo Cacace — Giu- 
seppe Librila — Raffaele Lucarelli — Tomma- 
so de Franco — Nazark) Colaneri — Ferdinan- 
do de Luca — Erneslo Capocci — Giovanni 
Salerno — Martinungelo de Martino — Luigi 
Cardone — Francesco Proio — Garlano Pesce 

— (iabrielc Maza — Domenico Capitelli — 


Pasquale Ciaburri — Carmine Modoslino — 
Diodalo Sansone — Giovanni Acelo — Raffaele 
Masi — Costantino Criscì — Luigi Ferrarese 

— Antonio Cicconi — Leopoldo Tarantini — 
Angusto la Greca — P. Anania de Luca — An- 
tonio Cimino — Angelo M.* de Meis — Roberto 
Saiarese — Satvadore Tumulasi — Silvio Spa- 
vrnla — Giovanni Semmola — Michele ile l'aù 

— Michele Cremonese — Gabriele Pepe — 
Carlo Toraldo — Desiato Janigro — Giuseppe 
Galloni. 

I priipi 60 solamente hanno consegnalo i 
loro mandali, e gli altri 1 -2 si sono riserbali di 
presentarli. 

II Presidente ha proposto che si procedesse 
atta nomina della Commestione a cui si affide- 
rebbe la verifica de’ poteri degli eletti a De- 
putali, ed ha chiesto all'anpn la votazione. 

Il signor tmbriani ba osservalo che non es- 
sendo i Deputali in numero legale è loro im- 
pedita ogni deliberaziooe. Varli Deputali ball- 
ilo manifestata opposta opinione sulto conside- 
razioni che 1 casi gravissimi del paese richie- 
dendo tutta l'attenzione della Camera, non 
debba essa sciupar tempo arrestandosi u con- 
troversie di forma. 

Il Deputalo Faccioli ha dello , signor Presi- 
dente, non veggo ancora nna legalità pronun- 
ziala per la soluzione di questa qnislione. 
Creilo importante di guardare il paese , lo sta- 
lo in cui è, la preziosità del tempo che scorre: 
e noi come potremo giuslilicnrci In faccia al 
paese, come poi remo disgravarci della respon- 
sabilità che abbiamo nel |>erdere il tempo ? 
Questa quisl ione è futile Abbiamo una guer- 
ra fratricida : abbiamo il paese in uno stato 
di convulsione : abbiamo il paese die minac- 
cia dì perdersi : dobbiamo salvarlo. 

Il Deputato Alnodio ba sulla quislionc cjsì 
discorso: signor Presidente, la quislione che 
ci occupa in questo momento è di vedere se si 
possa nominare la Cominessionc che proceder 
riebbe alla verificazione de' nostri poteri; que- 
sta questione va divisa in due Idee, una di 
forma e l’altra di soslania. 

L’ idea di forma sla nella nomina di una 
Deputazione , la quale raccoglier deve 1 ri- 
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spellivi mandali , e quindi preparare il la- 
voro da sottoporlo all' Assemblea , alla Came- 
ra , quando sarà Camera, e noi ci auguria- 
mo clic sarà tale domani, poiché le Ore sono 
preziose! alla pace , all - ordine , alla gloria del 
nostro paese; operò, signor Presidente, io 
credo «he la mancanza di numero legale non 
sia per nulla di ostacolo alla nomina del- 
la Comniessione ; perchè rilengo in principio 
che ciò (iene alla forma ; e noi legislatori del 
popolo sovrano, anziché tenere di fronte come 
un torrente la forma , dobbiamo sormontarla 
ed andare alla sostanza , nella (piale sostanza 
sta l’ordine, la pace c la gloria del paese. 
I.’ idea del merito, signor Presidenti-, sta nei 
decidere dell' ira portanza di ciascun mandato, 
vale a dire se la nomina di ciascun Deputalo 
sia conforme alla procedura dedala dalia leg- 
ge sulla elezione, cioè conlenga il buon dirit- 
to . la sostanza della legge stessa , c chiamo , 
lipelo quistionc di sostanza questa, in quanto 
che trattasi , signor Prendente , di dar l' am- 
missione nell'Assemblea ad un cittadino rive- 
stilo della divisa di sovrano del popolo : qui- 
stione gravissima è questa, che (iene non solo 
alla sostanza , ma tiene alla verità del dritto , 
ed alla salvezza del paese. Ed allora , signor 
Presidenti) , richiedesi la Camera composta 
del numero legale, aliioché questa Camera 
IKissa dare l'ingresso al Depulalo nella Came- 
ra o l'esclusione al Depulalo ; quindi, gravis- 
sima è l'importanza della quislionc che ci 
occupa, c noi voieulerosi ludi dobbiamo rag- 
giungere questa quislionc e risolverla nell'in- 
leresse del paese, nella gloria dell’ Assemblea; 
quindi io anlicipalumeule alla votazione che 
dovrà esser falla su di una quistionc che dob- 
biamo in questa mane decidere, io mi pronun- 
zio con la buona fede che mi sta sempre nel 
cuore , cioè che questo numero benché incom- 
pleto, possa procedere alla nomina della Com- 
■ncssiouc, risei Pandori poi il lavoro dcll'aiu- 
missioimo esclusione del Depulalo allora quan- 
do sarà la Camera composta: e noi facciamo il 
volo che fosse dumaui Camera per poler sal- 
vare con la noslra volontà , con la nostra co- 
scienza , col uoslro coraggio civile la salute 
del paese. 

Il Presidente ha proposta la quistione da 
uielletsi ai voti cosi concepita : 

» Se si possa e si deblw nominare una Com- 
» niessione composta di 16 membri per pre- 
» parare il lavoro della verifica de’ poteri, a 
» Condizione però che quante volle la Camera 
» in numero legale unii volesse riconoscer 
» questa operazione si abbia per non falla. » 

Il signor Conforti ha notalo che la formula 
della proposta quislionc racchiude il germe 
delle illcgalilà.iiou potendosi riguardar conto 
legale ciucile per avventura può esser disfatto, 
c che la quisliuuc debba proporsi semplice- 
mente cosi ; 


» Dcbbasi, oppnr no procedere al presente 
» alla nomina della Commessione per la vcrifi-, 
» ca de' poteri ? 

Il signor Imbriani ha ripreso che tra le dno 
formolo dovendone scegliere una , opina che 
si mella ai voti quella del Presidente. 

Cosi si è fallo dichiarandosi, che se non fos- 
se accedala la formola del Presidente , si vo- 
lerebbe di poi su quella del signor Conforti. 

Proeeilulosi alla votazione per alzata c se- 
duta, la formolo del Presidente è stata accolla 
ad unanimità. 

Il signor Colaneri ha chiesio, che sui gior- 
nali si facesse invilo a’ Deputali che trovatisi 
in Napoli c che non si sono peraltro presen- 
tali alla Camera, di subito preseiitarvisi. 

Il Presidente ba dello che siffatto invito tor- 
nerebbe a discapito della dignità de' Deputati. 

Il signor Poerio ha chiesto, almeno scorso il 
terzo giorno, si pubblichino per te stampi! 4 
nomi de’ Deputali poco solleciti della esecu- 
zione del mandalo ricevuto. 

Si è passalo alla votazione segrela per la 
elezione de' componenti la Commessione della 
verifica dei poteri ; a sono risultali componenti 
i signori , 

Capitelli Domenico con voli 02 — Baldac- 
chini Saverio 51 — Cacare Camillo 50 — Poerio 
Carlo 13 — Pisani-Ili Giuseppe 42 — Capocci 
Erneslo 31 — Sansone Diodalo 31 — De laica 
Perdi nandù 33 — Savarese Roberlo 31 — Pica 
Giuseppe 30 — Aceto Giovanni 28 — Imbria- 
ni P. Emilio 28 — Galloni Giuseppe 26 — Ta- 
rantini Leopoldo 25 — Ciccoui Antonio 2“). 

Il Deputalo Proto ha chiesto che l’Assemblea 
nella sua prima tornala . a testimone di solleo- 
ne onoranza, rivolga un pensiero al 10" di li- 
nea ed a tulli i militi Napoli-Inni che conibal- 
lono per l' indipendenza Italiana. 

La proposta jè siala arcuila con universale 
acclamazione. 

Il signor Amodio ha dello ebe prima del 
giorno 13 maggio la Camera era decorala dai 
trofei delle armi della Guardia Nazionale , in 
mezzo ai quali si levava la bandiera tricolore, 
e che non vedendo più nella Camera quelle ar- 
mi n quella bandiera . chiede che si avanzi 
dimanda a chi si conviene perchè vi si ripon- 
gano novellamente. 

Il Presidente ha opinalo che questa diman- 
da si rimetta ai lempo in cui la Camera essen- 
do costituita avrà drillo di farla. 

Indi il Presidente ba dato lettura di un offi- 
cio del Ministro Segretario di Sialo dell’ Inter- 
no , con cui sono state inviale alla Camera le 
rinunzie alle elezioni di Deputalo de’ signori 
Yiucciizo degli l'bcrli, Michelangelo Roberti, 
ed Antonio perranle, le quali sono siale rimes- 
se atta Coiiimcssioiic della verifica de’ poteri. 

Do|io ciò essendo le ore Ire u mezzo pome- 
ridiane si è dichiarala sciulla la tornala. 


Dia 


agli 


SECONDA TORNATA 

(4 luglio 1848) 

Prendente di età tignar Ve Luca P. A. 

Alle ore 12 m. si è aperta al pubblico la 
seconda seduta preparatoria della Camera dei 
Deputali 

Dopo aver preso ognuno il suo posto, il Pre- 
sidente di età ha disposto la lettura del ver- 
bale della seduta precedente , che si è data 
dal segretario signor De Cesare ; indi ha in- 
vitalo i Depnlati presenti a manifestar, se 
avessero osservazioni a fare sulla redazione 
del verbale medesimo. 

Primo è sorto il signor Faccioli , ed osser- 
vando di essersi taciuto il suo nome nel men- 
zionarsi la mozione relativa a dover la Came- 
ra senza mollo arrestarsi allo- forinole, proce- 
der celeramente alla nomina di una Cnmmcs- 
sione per la verificazione de’ poteri, ba chiesto 
che il' oggi innanzi si dinoti nel verbale a fian- 
co di ogni mozione il nomedi colui che ne è 
sialo l' autore, tanto richiedendo la dignità ad 
un tempo e dell’ individuo, e dell’Assemblea. 

fi sorto indi il signor Amodio. ed ba osser- 
valo una simile omissione nel verbale al suo 
proposito; sendocchò egli assai distesamente 
appoggiò la mozione del signor Faccioli , ep- 
pure il suo nome neanche vedesi nel verbale 
menzionato. A questo proposito ba esibito un 
foglio del Lampo ove il suo discorso vedesi ri- 
portato per intiero. 

Dopo talune spiegazioni del Segretario si- 
gnor rie Cesare . il Presidente ha disposto che 
il verbale sia emendato giusta le osservazioni 
de' signori Faccioli ed Alnodio. 

Il signor Pepe si è quindi levalo , e tempre 
osservando sulla redazione del verbale, ba tro- 
valo Irregolare ebe nel menzionarsi nn Mini- 
tiro si asigli dato il (itolo di F.ccellenza, il clic 
non suol pratirarsi ne’ governi cosliluzionali. 

Finalmente il signor Proto ha chiesto che 
da oggi innanzi si tolga dal suo nome l’ag- 
giunto di Duca , preferendo egli assai più il 
libilo rhc gli riviene dal volo della nazione 
unzirchè quello che le concessioni de’ re hanno 
attribuito *' suoi maggiori. 

Passatosi quindi all’ appello nominale tro- 
vasi il numero de’ Deputali presenti ascender 
a 74 . essendo sopragginnli, olire coloro indi- 
cali nella tornala di jeri, i signori Cagnazzi, 
Cenlola, Sagarrlgn e Grassi; ma essendo inve- 
ce mancali i signori Maza e De Martino. 

li Presidente osservando quindi non esser la 
Camera in numero legale per procedere ad al- 
cuna deliberazione, invila ì Depulali a passar 
negli ufficii per occuparsi del lavoro prepara- 
torio alla verificazione de’ poteri- 

Il signor Tari non perlanln ha chiesta la 
parola, ed ha proposto nominarsi una Cnmmes- 


«ione di 3 membri, i quali preparino il lavoro 
di verificazione sui poleri di coloro che com- 
pongono la Cnmmessinne nominata jeri. 

Il signor De Luca ha osservalo essere inutile 
tal seconda Commessione , essendo uso costan- 
te che la stessa Commessione verifichi i poleri 
de’ suoi componenti , facendo però allontanar 
dal suo seno colui del cui mandalo si fa di- 
scussione. 

Il signor Tari non ha insistilo sulla sua pro- 
posizione. 

Il signor Poerio chiede che si proceda alia 
compilazione di un regolamento provvisorio, e 
che se ne faccia in pubblico la discussione- 

li Presidente osservando contro tale pubbli- 
cità , ed essendo discordi le opinioni , la que- 
stione si pone a’ voli per alzala e seduta; c eon 
In maggioranza di 52 sopra 22 voli si decido 
doversi lai regolamento compilare hi privalo. 

Il signor Amodio propone nominarsi una 
Commessione che prepari un progetto di re- 
golamento, nella quale proposizione è appog- 
gialo dal Deputato signor De Luca ; ma resi- 
stilo dall’altro Deputato signor Ciccane , il 
quale osserva non esser la Camera in numero 
sufficiente per procedere a tale nomina. 

Sulla osservazione del signor Aniodio , del 
signor Grassi c di altri Depulali di non esser 
la nomina (li lai Commessione che un allo di 
assai lieve importanza, il signor Spaventa for- 
mai melile vi si oppone, assumendo che il pro- 
getto d'ima Commessione fc sempre una pre- 
occupazione ; che non può dai visi luogo che 
dalla Camera quando sarà in numero legale. 
Il signor D' Errico accede alla opinione del 
signor Spaventa. 

Il Presidente propone allora porsi ai voli la 
nomina della Cnmmessinne sello la slessa con- 
dizione di jeri , cioè da aver vigore il suo 
progetto ove la Camera in numero legale non 
vi dissenta. 

Il signor Spaventa si oppone vivamento an- 
che a questo parlilo non potendo il fallo ecce- 
zionale di jeri trasmutami in valido antece- 
dente , sostenendo la illegalità di tutto quel- 
lo che si fa da una Camera non riunita in nu- 
mero legale. 

Si passa ai voli per alzala e sednta : 59 al- 
zandosi volano per la nomina della Commcs- 
sione : soli 15 rimangono seduti. 

Fra questi ullimi i signori Rcrardi, lmhria- 
ni . Spaventa e Tommasi dichiarano prote- 
stare alla Camera cosliluila contro la illega- 
lità di questo allo: osservando precisamente il 
signor Tommasi la Irregolarità che si nomini 
una Commessione da un’ Assemblea che non 
essendo in numero, e. non avendo ancora ve- 
rificati i poleri, non può dirsi di avere facoltà 
di commettere. 

Il signor Proto propone che ppr non urtare 
le opinioni di alcuno, si potrebbe invece di 
procedere alla eompilazione di un nuovo re- 


(?ol«menfo, adottar quello del Parlamento Na- 
zionale del ISSO. 

Parecchi Deputali chiedono eh' essendoli 
deciso a maggioranza di procedersi alla no- 
mina della Gnome ssìone, si proceda con e (Tel- 
lo a Iole nomina. 

I signori Imbriani, Spaventa, de Thomasis, 
Pica , Berardi , Giardini . Tommasi , de Meis, 
Savaresc , Pisanelli , Ciaburri , Acelo , Si dis- 
ili ondi , protestano eh' essi non voleranno , 
alando al principio che solo in nna Camera 
coslituila legalmente il volo della maggioranza 
obbliga la minoranza. Ma che questo princi- 
pio non pnO invocarsi nella prescnle unione , 
cui il signor Imbriani niega anche il drillo di 
poter discutere in pubblico citando 1' art. 49 
dello Statuto. 

II signor Ciaburri insiste sulla idea esposla 
dal signor Imbriani. 1 signori Pisanelli e Torn- 
inosi svolgono anche più distesamente la sles- 
sa idea ; ed il secondo osserva che jeri sol per 
servire alla necessità urgente di verificare i 
poleri, egli annui alla nomina della Commes- 
gjonc , e vi annuì come gli altri condizionala- 
mentc. Chiede quindi clic l’Assemblea si asten- 
ga da ogni altro allo fino a che non sia in nu- 
mero legale. Il signor Barbarisi osserva che, 
quando la Camera non è in numero legale , 
non vi ha lungo a computar maggioranza , o 
minoranza. Basta il dissenso di un solo per 
paralizzare ogni risoluzione. 

Il signor Tarantini appoggia la idea del 
signor Bai barisi, e ricorda essersi precisamen- 
te nella tornala di jeri proceduto alla nomina 
della Gimmissione per la liquidazione de’ po- 
leri perchè le opinioni furon concordi e non 
vi fu discrepanza veruna. Altualnieiite essen- 
dovi disparere, egli opina che la Commissio- 
ne non debba nnminarsi. 

Il signor De Cesare inerisce al voto dei si- 
gnori Pisanelli e Tarantini. 

Il signor Giardini chiede la parola , ed esi- 
bendo i poleri del Deputalo signor Mancini, 
•chiede in suo nome un congedo indispensabile 
a raffermare la sua salute dopo grave maialila 
sofferta. 

!.a richiesta essendo appoggiala da molti , 
il Presidente vi fa drillo. , 

Il Segretario signor Tarantini finalmente 
dà notizia alla Camera di aveie il Deputalo 
Signor Itegli liberti invialo direttamente al 
Presidente un altro originale della sua ri- 
nunzia. 

Si dispone che questa rinunzia rgualmenle- 
chè i poteri del signor Mancini sian passali 
nelle mani della Commissione. 

La seduta si scioglie alle 2 1 li p. in. 


TERZA TORNATA 

(S loglio 1848) 

Presidente di età signor Ve Luca P. A. 

Alle ore 12 m. si è aperta al pubblico la 
terza sedata preparatoria della Camera dei 
Deputali. 

Dopo aver preso ognuno il suo posto, il Pre- 
sidente di elà ha disposto darei lettura del 
verbale della seduta precedente redatto dal 
Deputalo signor Tarantini ; indi ba invitato i 
Deputali presenti a manifestare se avessero 
osservazioni a fare sulla redazione del verbale 
medesimo. 

Il signor Baldacchini ha osservalo che cer- 
tamente |ier equivoco si è dovuto menzionare 
di essersi la discussione proseguila dopo clic il 
Presidente aveva dichiarata sciolta la seduta. 

Il signor Poerio ha osservato che in parlan- 
dosi delta mozione di un Deputato . il Segre- 
tario ha soggiunto di averla sostenuta r, vo- 
mente , il che non dovrebbe ammettersi nei 
modi parlamentari. 

Il Presidente ha disposto correggerei en- 
trambe tali mende. 

Procedutosi indi all'appello nominale, si è 
trovalo mancare i signori Sangiovanni, Jorio, 
Cimmino e Maza; dei quali il signor Jorio per 
lettera, ed il signor Cimmino per mezzo del 
signor Faccioli, si sono scusali a causa d’ indi- 
sposizione di salute. Essendo il numero dei 
presenti non maggiore di 73 j il Presidente ha 
dichiaralo sciolta la seduia riappunlaodola 
per venerdì. 

Il Presidente di elà P. A. De Luca — I be- 
gretarii De Cesare — Tarantini — Colonna — 
La Greca. 


QUARTA TORNATA 

( 7 luglio 1818 ) 

Presidente di dà signor Ve Luca 1\ J. 

Alleore 1! 1/2 a. m. si è aperta la seduta. 

il Presidente ha avvertito il pubblico che 
non debbasi nè applaudire , nè disapprovare 
dalie tribune, le opinioni che si esternano dai 
Deputati. 

Si legge il processo verbale della tornala 
precedente, che viene appronto. 

Il Presidente invila il Segretario La Greca 
a procedere all’appello nominali' , da cui risul- 
la che fra i presemi alle prece denti tornato , 
e fra i sopravvenuti nella tornala dì oggi il 
numero de’ Depuiali ascende ad 89. 

Il pubblico applaude uel vedere la Camera 
al uumero legale. 
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Il Presidente ha fatto osservare , ch'egli ri- 
tiene per questa sola volta che gli applausi 
non siano nna violartene de' suoi ordini in gra- 
zia del giusto contento < be il pubblico ha do- 
vuto provare vedendo la Camera in numero 
legale. 

Il Deputalo Centola ha fallo riconoscere fin 
da ora giusto ogni pr incipio che la Camera 
potrà adottare circa la sua elezione. 

Il Presidente ha proposto , che la Camera 
ora che è in numero legale passi a dare la sua 
opinione sulla elezione della Commessiune per 
la verifica de’ poteri nominata nella prima 
tornata. * 

Si è quindi letta dal Segretario De Cesare 
la parte dei verbale della prima tornala , re- 
lativa alla elezione detta Commessione sud- 
detta. 

SI è poi passalo alla votazione per alzata e 
sedala , e la Camera all' unanimità ha appro- 
vata la elezione dell' accennala Commessione. 

Il Presidente ha chiesto che la Commessione 
delta verifica de’ poteri facesse il rapporto dei 
suoi lavori. 

Il Deputato Tari vorrebbe che preliminar- 
mente si discutessero le rinunzie di taluni De- 
putati. 

il Presidente ha notato che ciò non può far- 
si che dalla Camera costituita ; e perù si passa 
al rapporto della mentovala Commessione. 

Il Deputato Sa va reso membro della Com- 
messione è asceso alla Tribuna . e ragionando 
del lavoro della verifica dei poteri ha detto : 
Che la verifica de’ poteri abbraccia due qui- 
slioni : l’ una si versa sulla forma del mandalo, 
l’altra sulla eleggibilità del Deputato. La Com- 
messione ha esaminato le due quistioni anzi- 
detto per ciascun Deputato separatamente. 

Qui è sorta qnistionc se la Camera avesse a 
volare per ciascun Deputato separatamente, o 
collettivamente , dopo udito l’ intero rapporto 
delia Commessione. Sorge anche la qoistione 
se debba la votazione sul proposito esser pale- 
se o segreta. 

Si stabilisce infine a mozione del signor Gal- 
loni, che non essendoci contro la proposta del- 
la Commessione osservazione di sorta , seuza 
uopo di speciale votazione , può il Presidente 
proclamare il Deputato. 

Quindi il relatore Savarcse ba proposto am- 
mettersi come Deputati eletti dalla Provincia 
di Napoli i signori Capitelli, Conforti* Blanch, 
Callotti , Cacate , Poerio , Imbriani , Troya , 
di Franco, Roberti , degli liberii. Avendo 
questi due ultimi presentala la loro rinunzia , 
la Commessione ha proposto ammettersi quei 
Deputati , e rinviare l’ esame delia rinunzia 
suddetta a quando la Camera sarà difllnitiva- 
meote costituita. E però il Presidente in con- 
formità dei voto unanime delia Camera , ba 
proclamato Deputati gii lt sunnominati. 

Pei signor Ferretti il relatore ba osservalo 


che il suo mandalo In quanto alla forma nulla 
lascia a desiderare : in quanto poi all' eleggi- 
bilità ba notato, che quantunque non sia nato 
regnicolo, pare avendo ottenuto decreto di 
naturalizzazione nell'anno I8i3. è a ritenersi 
ammissibile. Quindi il Presidente in confor- 
mità del voto unanime detta Camera lo ha 
proclamato Deputato unitamente ai signori 
Capuano , Scialoja , Proto o Lama , eletti an- 
che netta Provincia di Napoli, po’ quali la 
Commessione ba proposto l’ammessionc ; e la 
Camera non avendo osservazione in contrario 
sono stati proclamali. 

Ha seguitalo il signor Savarcse in nome del- 
ia Commessione a proporre i’ ammissione del 
Deputati eletti nella Provincia di Lecce si- 
gnori Pisa nel li , Dentice e Colonna quali 
sono stati proclamali dal Presidente Deputati, 
non essendosi contro essi elevata osservazione 
alcuna. 

Ha il signor Savarese proposta in seguito in 
nume della Commessione l’ammissione de' De- 
putati eletti nella Provincia di Basilicata si- 
gnori Rendina , Amodio , Ferrarese , de Cesa- 
re , Sansone , Caracciolo , Salerno , d’ Errico, 
Correalc. Non essendovi contro tal proposta 
osservazione alcuna , sono stali gl’ indicati si- 
gnori dai Presidente proclamati Deputati. 

L indi asceso alla Tribuna ii Deputalo Pisa- 
netli altro membro detta Commessione per 
continuare la relazione dei lavoro della Com- 
messione suddetta. Egli propone l'ammissione 
de' Deputali eletti nella Provincia di Salerò* 
signori Abbigliente, Posilauo , Sangiovanni , 
.VI a zzi oli i , Giuliano , Giannatlasio , Avossa , 
Belletti, Centola, Conforti. Per qucst’uitimo è 
netta Commessiune surto un dubbio derivante 
dal seguente fallo. Gli elettori intervenuti fu- 
rono 2130, e però la maggiorità assoluta ave- 
va a costare di voti 1076, la relativa di 718. 
Intanto 850 biglietti portavano Raffaele Con- 
forti; ma di questi una parte in numero di 380 
contenevano solo il nome e cognome dui candi- 
dalo ; ne' rimanenti 470 vedovasi aggiunto il 
nomo del padre fu Luigi. Ora netta nota degli 
eleggibili sono due Raffaele Conforti, l’uno figlio 
di Luigi, l’altro figlio di Francesco. Per quale 
dei due Uebbunsi computare i biglietti portanti 
solo il nome e cognome senza indicazione del 
padre? La Giunta Centrale di elezione fu di 
parere, che lutti gii 850 voli avessero ad esti- 
marsi per dati a Raffaele Conforti fu Luigi ; e 
ia Commessione fa persuasa, cb'essendo questa 
nna questione d’ intenzione, ia Giunta Centra- 
le era più di tatti adatta ad iuterpetrarla e 
dichiararla : e che mancando ogni reclama 
per parte di Raffaele Conforti fu Francesco, 
I' acquiescenza di costui soggetta il giudizio 
della Giania. Si uniforma quindi a ciò che 
detta Giunta ha ritenuto, e però propone l’am- 
missione del signor Raffaele Conforti fu Lui- 
gi, E non elevandosi obbiezione alcuna contro 


tali proposte il Presidente proclama Deputali 
ì signori Abbignenle, Positano, Sangiovanni, 
Giuliano, (11311(18118810, Avossu, Belletti, Cen- 
tola , Conforti. 

Passa quindi il signor Pisanelli a proporre 
in nome della Commessione P ammessone dei 
Deputati eletti in Terra di Lavoro signori Ca- 
pitelli, Correrà, Maza, Aceto, Cicconi , Crisci, 
Lucarelli, Tari, Poerio , Vallin, Ciaburri , 
Semmola, Garofano, Pesce e Buonoino. E non 
essendosi alcuna osservazione fatta dalla Ca- 
mera, il Presidente li ha proclamali Deputati, 

Pel signor Capocci, anch’esso eletto in Ter- 
ra di Lavoro , Si era elevalo il dubbio se es- 
sendo Direttore della Specola , fosse oppur no 
eleggibile. Ma la Ci mmessione ha credulo non 
doversi riguardare il Direttore come pubblico 
funzionario, e però ne propone 1' ammessione. 
Il Presidente non essendovi stata alcuna ob- 
biezione , lo proclama Deputato. 

Indi il signor Colaneri esprime il suo desi- 
derio , che i Deputati eletti in vari! Distretti , 
scegliessero da ora quello che intendono rap- 
presentare ; ed a ciò il Presidente risponde , 
che verificati i poteri si passerà all’ozione per 
le doppie elezioni. 

Itiprcnde il signor Pisanelli la sua relazione 
e propone l' ammissione del signor Faccioli , 
unico de’ Deputati eletti nella Provincia di 
Iteggio , di cui abbiansi potuto avere i titoli , 
ed il signor Roberto Savarese eletto nella Pro- 
vincia di Napoli E il Presidente , non essen- 
dovi stala obbiezione alcuna , li proclama. 

Propone quiudi lo stesso relatore a nome 
della Commessione l'ammissione de'signori de 
Martino , Pepe e Cremonese , eletti nella Pro- 
vincia di Molise; e non essendovi osservazioni 
contro la proposta, il Presidente li proclama 
Deputali. 

Passa iu seguito a proporre l’ammissione 
de'signori De Peppo , De Luca Ferdinando e 
Libella , eletti nella Provincia di Capitanala ; 
e non essendovi obbiezione alcuna , sono dal 
Presidente proclamati Deputati. 

Il signor Barbarisi allora si è alzalo, ed ha 
dello , che nel Distretto di Foggia si è prote- 
stato dagli elettori di non voler procedere a 
nuove elezioni ; c eh’ egli Deputalo Gn dalla 
prima elezione , si rlserbava parlare alla Ca- 
mera , e sulle elezioni riguardanti il Distretto 
di Foggia, e su quelle fatte nel Distretto di Bari. 

Il Presidente risponde che per ora si am- 
metteranno le sole elezioni su cui non cade 
dubbio , ed in seguilo si discuterà su quelle 
che vengono contestate. 

Il signor relatore Pisanelli propone indi a 
nome della Commessione l'ammissione de’ si- 
gnori de Paù , Tarantini , Baldacchini , Tup- 
puli , Lgenli , eletti nella Provincia di Bari 
Distretto di Barletta , e uou essendovi osser- 
vazioni contro la proposta , il Presidente li 
proclama Deputati. 


Passa quindi a parlare delle elezioni falle 
nel Disfreno di Bari, e dice che in varii Cir- 
condarli del ccnnalo Distretto gli elettori ban 
protestalo di volere per Deputali quelli slessi 
che furono elelli nella prima elezione. In duo 
Circondarli , cioè in quelli di Giovinazzo , e 
di Bi Ionio gli elellori han proceduto alle ele- 
zioni ai termini delia legge de' 24 maggio , e 
la maggioranza si è riunita su’ signori Roma- 
nazzi. Massari, La Greca, Sagarriga, del Re, 
e Francesco Paolo Ruggiero. 

La Giunta elettorale di Bari senza tener con- 
to della votazione speciGca eseguila dai due 
Circondami di Giovinezze e Bitonlo, proclamò 
Deputali tulli quelli che erano stati altra vol- 
ta nominati. La Commessione ha considerato 
che lenendosi invalide le nomino per accla- 
mazione, e valide le specifiche, doveano que- 
ste valere ; o che se entrambi i modi fossero 
slimali legali i 6 Deputali che ottennero la 
maggioranza ne’ Circondarti di Giovinazzo e 
Bilonlo aggiungevano ai voti di tulli gli elet- 
tori, che aveano proceduto per acclamazione, 
quelli eh’ essi soli aieano ottenuti nei delti 
Circondarli. 

E però la Commessione di questi propone 
I’ ammissione, eccetto il signor Ruggiero pel 
quale si riserba di presentare le sue osserva- 
zioni alla Camera , essendo sorto il dubbio , 
se la sua qualità di Ministro lo escluda , op- 
pur no dalla eleggibilità. 

In questo il signor Barbarisi prendendo la 
parola chiede che si legga il verbale delle ele- 
zioni del Distretto di Bari, aGlncliè la Camera 
sappia in qual modo gli elellori han protestalo. 

Il signor Pisanelli risponde ebe di queste 
proteste Ua già egli fatto cenno , e che la qui- 
stione a decidersi è la seguente : debbonsi to- 
ner presenti le elezioni implicitamente fallo 
da alcuni Circondami , o le nomine spcciGuhe 
fatte ai termini dell'ultima legge elettorale in 
altri Circondarli ! Il signor Barbarisi insiste 
per la lettura del verbale del Distretto di Bari. 
Il signor Maza osserva che sarebbe convenien- 
te di rimandare la discussione sulle elezioni 
di Bari al momento in cui si esamineranno le 
elezioni dubbie. Il signor Scialoja dice , che 
la quislione è duplice , e 1’ una può separarsi 
dall'altra. Perora, egli aggiunge, abbiamo 
che in un Distretto mentre molti Comuni han 
proclamalo un numero di Deputati per accla- 
mazione, taluni ne han specilicalamente elet- 
ti sei , i quali van compresi in quel unmero 
maggiore. Per questi sei vi è quindi sicura- 
mente una gran maggioranza , i sei quindi si 
possono anche da questa mattina nominare 
per Deputati. Epperò essendo questa quislione 
distinta dall' altra , si può volare, ge mai si 
debbono effettivamente ritenere, e proclamare 
i sei , ovvero rimettere non la quislione , ma 
le due quislioni alla tornala vegnente. 

Jl signor Galloni Insiste per la pronla vola- 
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zinne , dappoiché egli crede che i Circondarli 
che si som] astenuti dal procedere alle elezioni 
non han drillo d'infirmare le fatte legalmente 
negli altri circondarli. Il signor Correrà chie- 
de il diCTerimento della discussione; e il signor 
I’ica opina per I’ ammissione de’ Deputali di 
Bari, facendo salva la quistione promossa dal 
signor Barbarisi. 

Il signor Barbarisi insiste per la sua mozio- 
ne, tanto più che Altamura, egli dice, ba pro- 
cedalo nello stesso modo di Bari. Il Presiden- 
te mostra arrendersi a coloro che domandano 
ri differimento della discussione; ma varii De- 
putati replicano le luro domande perché si 
passi subito a' voli , e varii chiedono che si 
legga il verbale delle elezioni di Bari. Il si- 
gnor Tarantini allora prendendo la parola , 
manifesta il suo desiderio di stabilir bene la 
quistione, prima di venire alla lettura del 
cennalo verbale. Egli dice che non in lutt'i 
Circondarli del Distretto ba avuto luogo la 
conferiva in massa di lutt’i Deputati giù eletti 
nella prima elezione; ma solo in alcuni, men- 
tre in altri i Collegi elettorali han proceduto 
a norma dell’ ultima legge, ed hanno nomina- 
lo i Deputali di cui la Commessione propone 
l'ammessione. Egli crede che abbiasi a legge- 
re solo quella parte del verbale, che può dare 
chiarimenti sul fatto. 

Il signor Pisanelli legge il verbale delle ele- 
zioni del Distretto di Bari , e da esso risulta 
che ne’ Circondarli di Giovinazzo e di Bilonto, 
che sono stali i soli del Distretto di Bari a 
procedere alle elezioni a norma dell'ultima 
legge , la maggioranza assoluta e la relativa è 
stata pe' Deputati più volle nominali. 

Il signor Baldacchini prende quindi la pa- 
rola, c come Deputato della Provincia di Bari 
e come membro della Commessione opina , 
eli' essendosi ammessi i Deputati del Distretto 
di Barletta, non si può non ammettere quelli 
del Distretto di Bari ; tanto più che questi ul- 
timi essendo stali nominali anche nella prima 
eiezione , ora han riunito su di essi c il volo 
esplicito de'Circondarii di Giovinazzo e Bilon- 
to , e il voto implicito degli altri Circondarli. 

Varii Deputali indi pronunziano poche* pa- 
role in vario senso sull’ obbielto in disamina. 
In line si melle ai voli la seguente quistione. 

Se i signori Massari, I.a Greca, Romanazzi, 
Sagarriga e del Re eletti dal Distretto di Bari 
delibatisi intendere legalmente eletti, per pas- 
sarsi alla individuale proclamazione di cia- 
scuno. 

La maggioranza per T affermativa é di 87 
conlro 1. Il Presidente quindi proclama i so- 
pradelli 5 Deputati. 

Il signor Sansone altro relatore della Com- 
messionu sale sulla Tribuna , per dar conto 
alla Camera di altra parte del lavoro della 
Commessione suddetta. 
ffU a nome della Commessione propone la 


ammessione de' signori Toraldo, eletto nella • 
Provincia di Calabria Ultra 2* : Dragonetti , 

Pica , Giardini , de Thomasis , Berardi e Leo- 
pardi, eletti in quella di Aquila: Imbriani, 

De Luca P. A., Jorio , Modestino , Mancini , 
degli Ubarli, in quella di Principato Ulteriore: 
e siccome nessuna obbiezione si eleva, il Pre- 
sidente li proclama. Poiché il signor Man- 
cini per mezzo del signor Giardini, ha chiesto 
un congedo finché non si ristabilisca in salute, 
il Presidente aggiunge che la Camera glielo 
concede , ma che spera dal patriottismo del 
signor Mancini, che appena la sua salateglie- 
lo permeila si affretterò ad intervenire. 

Propone quindi il relatore l'ammessione dei 
signori Sigismondi , de Meis , Cardona e Spa- 
venta, eletti nella Provincia di Abruzzo Cilra; 
e non essendosi falla alcuna osservazione con- 
tro tale proposta , il Presidente li proclama. 

Lo slesso relatore signor Sansone prende indi 
a parlare delle elezioni del Distretto di Lan- 
ciano in lai guisa. 

La Giunta Centrale di Lanciano , nel suo 
verbale di scrutinio generale in data de’ 20 
giugno ora scaduto scrive cosi « dalla lettura 
» de' 9 Circondari! , di quanti vien composto 
» questo Distretto, si è rilevato che il numero 
» utile degli elettori volanti sia stalo di 804, 

» poiché non si è tenuto calcolo de’ verbali dei 
» Collegi di Casoli , Torricella , S. Vilo e di 
» l’alena , non che delle nomine che conlcn- 
» gono, per nou essersi trovati conformi alle 
» disposizioni della legge , c per essersi i Col- 
» legi medesimi occupati di cose estranee alla 
» elezione de’ Deputali ; ed affinchè meglio si 
» possa gindicare della rettitudine dell’opera- 
» lo , la Giunta istessa stima conveniente di 
» trascrivere i verbali de' sopradeltt Collegi 
» nel modo che segue 

Questa precisione della Giunta Elettorale 
nell’ inserire nel suo proprio i verbali de’ k 
succcnnali Collegi onora la sua lealtà. Ma, si- 
gnori Deputali, alla vostra Commessione è pa- 
ruto, che un accurato esame sugli anzidelli 
verbali menar dovesse a conseguenze perfetta- 
mente opposte a quelle , che la Giunta Cen- 
trale ne ha dedotte. 

Ed infalli senza intrattenere la Camera con 
parziali discussioni sopra 3 de' summentovaU 
Collegi , la Commessione si è specialmente 
fermata sul valore della votazione del Colle- 
gio Elettorale di Casoli. 

Questo Collegio composto di 424 elettori 
dopo di aver premesse alcune proteste , che 
per nulla viziano la legittimità della sua vo- 
tazione , soggiunge « ciò premesso , invitali 
» gli elettori a versare i poli Zini nell' urna, ed 
» aperla questa con l'assistenza di coloro che 
» vi son chiamati per legge , si son rinvenuti 
» 424 pacchi : ed aperti l' uno dopo l’ altro si 
» sud rinvenuti icriltl i seguenti nomi 1.° 

» D. Vincenzo de Tbomuit , 2.° D. Marino 

2 
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» Turchi, 3.® 0. Domenico Pugliese. I suddet- 
» ti individui per conseguenza han riscosso 
» 424 voli per ciascuno. » 

Ciò premesso diviene intuitivamente chiaro 
che la votazione di questo Collegio non offre 
alcun vizio legale che vaglia ad infirmarla, ed 
a condannarla ali’ omessione. 

La vostra Commessione io conseguenza ha 
opinato, che alla somma degli elettori distret- 
tuali , che la Giunta ha ridotti ad 804, con- 
venga aggiungere i 424 del Circondario di Ga- 
soli ; e che a' 3 candidati in quel verbale no- 
minali debbano di drillo aggregarsi 424 suf- 
fragi , oltre quelli che si trovano di aver ri- 
scossi dagli altri Circondari tenuti intalcolo 
dalla Giunta Centrale. Quindi il numero dei 
volanti distrettuali debbc elevarsi a 1228, in 
modo che la maggioranza assoluta si costitui- 
sca di voti C15 • e la relativa di 410. Il nume- 
ro quindi de’ suffragi , che nel verbale della 
Giuntasi trova conseguito da’ Signori DeTho- 
masis, Turchi e Pugliese, debb' essere accre- 
sciuto rispellivameule di altri 424. 

Cosi il Signor De Tbomasis ebe nel verba- 
le della Giunla figura per voli 519,coU’aumeo- 
to di 424 deve figurare per voti 943. Del pari 
il signor Pugliese che vi si riporla per voti 
430 , coll’ aggregazione di 424 deve figurare 
per voli 834. Ed infine il signor Turchi al 
quale si attribuiscono voli 283 , coll’ aggiun- 
zione di voli 424 viene ad ottenere voti 707. 
Laonde a questi Ire individui debbe attribuir- 
si la maggioranza assoluta. Ma la conseguenza, 
su di cui la vostra Commessione richiama la 
vostra attenzione si è che il signor Donalo Coc- 
co, il quale ba ricevuto il mandalo della Giun- 
ta per aver riscossa la somma di voti 322, rbe 
sulla base di 804 elettori costituivano la mag- 
gioranza relativa, viene a perdere il suo man- 
dato per non trovarsi sul totale effettivo di 
1228 elettori di avere alcuna maggioranza nè 
assoluta, nè relativa. La Commessione su que- 
ste considerazioui , che sottomette al giudizio 
di questa Assemblea, è di avviso : ebe nel Di- 
•treltodi Lanciano la maggioranza assoluta sia- 
si riportata da' signori deThomasis, Pugliese, 
Turchi ; e ebe per conseguenza quest’ ultimo 
debba riceversi nel seno della Camera colla 
qualità di legittimo Deputalo. Che in fine il 
mandalo spedilo dalla Giunla Centrale di Lan- 
ciano in favore del Signor Cocco abbia a re- 
putarsi come illegale e privo di effetto. 

Il Signor Cocco prende la parola cdice, 
che la quislione è più che non si crede vitale: 
cinque Circondari! del’ Distretto di Lanciauo 
che ban proceduto alle elezioni a norma del- 
la legge, debbono certamente esser preferiti 
agli altri , che dalla legge si appartarono. 
Egli espone 1 difetti in particolare della ele- 
zione di Casoli: il Collegio Elettorale di quel 
Circondario, secondo l’oratore, non si è tenuto 
ai termini della legge : non li è in esso proce- 


duto alla nomina del Presidente e dei Segre- 
tari!, come la legge richiede ; e stante que- 
ste illegalità, egli sostiene ebe non abbiasi a 
tener conto alcuno della elezione colà falla. 

Sansone ha risposto che le difficoltà propo- 
ste dal Signor Cocco . non erano sfuggile alla 
Commessione , la quale le ha tenute presenti 
e le ha risolute. Il vizio che si attribuisce al 
verbale del Collegio Elettorale di Casoli con- 
siste nel non Irovarvisi consagrato il metodo 
con cui si procede alla nomina del Presidente 
e dei Segretarii, ma vi si accenna semplice- 
mente che la loro nomina avvenne alla una- 
nimità. Questa non menzione della procedu- 
ra ( se è permesso usar tal vocabolo) non im- 
plica che in fatto non siasi serbala. Il silenzio 
del metodo di nomina non mena alla conse- 
guenza di non essersi il metodo legale dal Col- 
legio serbalo. La presunzione sta che la no- 
mina di que’ funzionari! sia seguita a norma 
della legge , quantunque non siasene espressa- 
mente enuncialo il metodo praticato. 

Il Signor Cocco insiste sulla validità della 
sua elezione, e aggiunge che dal suo mandato 
non apparisce la nomina del Presidente nel 
Collegio di Casoli, e che non comprende come 
il documento da cui risulta sia pervenuto alla 
Camera. Protesta intanto che se egli persiste 
a difendere la sua elezione non è già per a- 
mor proprio, o per ambizione di appartenere 
a questo illustre Consesso, ma per onore del- 
la Giunla Centrale di Lanciano. 

Il Belatore risponde che al Signor Turchi 
incumbe al pari del Signor Cocco di sostene- 
re le proprie ragioni, e che quindi non è stra- 
no ch’egli abbia presentalo i suoi titoli. 

Il Siguor Cocco aggiunge poche parole in- 
torno al ripetuto verbale di Casoli ; ma do- 
mandandosi da molti Deputali la votazione, 
la Camera passa a votare per alzata e seduta ; 
ed a gran maggioranza si uniforma alla con- 
clusione della Commessione. E però il Presi- 
dente proclama Deputati i Signori De Tho- 
musis, Pugliese, e Turchi, e la elezione del 
Signor Cocco è annullala. 

Il Signor Tarantini altro membro della 
Commessione propone l’ammessione de’ Signo- 
ri De Blasiis, Devinceuzi e De Cesaris eletti 
nella Provincia di Teramo; e come nessuna 
osservazione si eleva contro tale proposta, il 
Presidente li proclama. 

11 Signor Poerio prega il Presidente che 
faccia subito nota al Signor Turchi la sua 
ammissione , affinchè possa immediatamente 
intervenire nella Camera. 

Il Presidente di età propone quindi proce- 
dersi alla nomina del Presidente della Came- 
ra; ma fattosi l’appello nominale de’ Deputali 
già ammessi, e sottratte le doppie elezioni, non 
si è trovalo che i presenti fossero in numero 
legale; quindi si passa alle elioni de’ Deputa- 
li eletti in più Distretti. 


Die 
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Il Signor Imbriani olla pel Distrailo di 
Avellino: il Signor Capitelli per Caserta ; il 
Signor Poerio per Gaela ; il Signor Troya per 
Casoria : il Signor Conforti per Salerno. 

Il Signor Tari nella speranza che soprag- 
ginnga il Deputato Torchi, propoue la elezio- 
ne del Presidente; ma il Signor Baldacchini 
fa osservare che non essendo presenti i Depu- 
tati ammessi, epperò mancando il numero le- 
gale, non si può a tal' elezione procedere; ed 
il Signor Imbriani confermando l’osservazione 
del Baldacchini, propone che si levi la seduta. 

11 Presidente a tal proposta uniformandosi 
scioglie la seduta all'ora 1. 1|4 p. ni. ed an- 
nunzia che domani vi sarà seduta pubblica 
allclO a. m., in cui si continuerà la discussio- 
ne solla verifica dei poteri; e quindi se si sa- 
rà in uumero legale , si procederà alla elezio- 
ne del Presidente. 


QUINTA TORNATA 

8 luglio 1818. 

Pre fidente di età signor Ite Luca P. A. 

Ore 11 1/2 a. m. 

Il Segretario Colonna legge il verbale della 
tornala precedente, il quale resta approvato 
dopo essersi eseguite talune rettifiche chieste 
da’ Deputali Scialoja, Pisanelli, Cenlola, eSan- 
sone. Si procede all'appello nominale — I 
Deputali presenti sono 84. 

Il Deputato Aceto membro della Commes- 
sione della verifica de’poteri ascende la tribu- 
na per riferire i lavori della Commcssione. In- 
comincia la sua relazione dalla verifica de' po- 
teri de’ signori Pelruccelli, Castagna, de Hora- 
tiis, Cimino, e Parisi, pe’ quali non avendo la 
Commessione trovalo a fare osservazione alcu- 
na . il Presidente li proclama Deputati. 

Passa il relatore a dire che nella verifica 
de’ poteri de’ signori Naiario Colaneri , F. P. 
Ruggiero, e Desiato Janigro aveva trovato la 
Commessione delle osservazioni a fare ; ed in- 
cominciando dal signor Colaneri osserva , che 
siccome costui è funzionario amovibile, essen- 
do Ufiìziale di Carico del Ministero di Grazia 
e Giustizia col grado di Capo di Riparlimento, 
e lo Statuto dichiarando eligibili a Deputali i 
soli funzionari! inamovibili , cosi la Com mis- 
sione . suo malgrado, opina doversi la Camera 
privare dell’onorevole, e chiaro uomo. 

Ferdinando de Luca ascende la tribuna , e 
pronunzia le seguenti parole: lo appartengo 
alla Commessione de’ poteri, e quando fu pro- 
posta la questione Sopra Colaneri se ne fece 
solo leggiera menzione per esser di poi esami- 
nala piò maturamente: or io ignoro che la 
Commessione si fosse unita di nuovo, jeri sera 
non mi ci portai. Epperò mi credo libero a 
presentare le mie idee , comecché queste non 


fossero di accordo co’ principii tenuti presenti 
da' miei rispettabili Colleghi della Commes- 
sione de’ Poteri, Signori, è nello Statuto Costi- 
tuzionale che noi dobbiamo cercare il filo 
d' Arianna per uscire dal laberinlo di tale 
questione ; si laberinlo finché non si mettano 
in paragone due diversi articoli della Costitu- 
zione , ma che si discute in nn cammino tutto 
piano, appena quel paragone si fa. Lo Statu- 
to Costituzionale, dopo di avere stabilito nel- 
l’art. 50 che i funzionarli pubblici inamnr.ihili 
possono essere eletti a far parte della Deputa- 
zione del popolo, consagra poi nell’ art. CO nn 
altro principio , cioè che i Deputati già scelti 
dalla nazione i quali accettano dal potere ese- 
cutivo nn novello impiego, o una promozione 
da un impiego di cui erano rivestiti, non pos- 
sono piò far parte della Camera de' Comuni, 
se non dopo di essersi sottomessi al cimento 
della rielezione. Signori , due conseguenze in 
deduco dal paragone di questi due articoli: la 
prima è che altro è un funzionario pubblico , 
altro un semplice impiegalo: c questa differen- 
za , o Signori , non è una ipotesi arbitraria , 
ma risulta dalla stessa natura de’ drilli , e dei 
doveri che sono annessi alle differenti funzioni 
ch'esercitano i diversi impiegati: poiché vi 
sono delle persone rivestile di un carattere 
pubblico, che hanno 1.* una responsabilità an- 
nessa alle funzioni eh' esercitano. 2.° Che godono 
del dritto di una qarenlia legale. 3.° Che autoriz- 
zano colla loro firma talune disposizioni governa- 
tive: sono questi i funzionarli pubblici. Vi è 
poi un'altra specie d'impiegati che apparec- 
chiano il disbrigo degli affari governativi: che 
conoscono e seguono una certa rutina , quella 
adottata pel camino-uniforme c regolare dei 
diversi uffizi governativi per lo disbrigo degli 
affari. Questi nè sono colpiti da responsabilità 
governativa , nè possono implorare il benefizio 
della garentia legale : uè alcun’atto pubblica- 
no o autorizzano colla loro firma, nè possono 
autorizzarlo; Signori due idee differenti hanno 
bisogno di dae diversi segni, di due denomina- 
zioni diverse, le quali . e logicamente , e nello 
stesso linguaggio sociale non debbono, nè pos- 
sono confondersi. La seconda conseguenza è 
un corollario della prima ; poiché altro ò fun- 
zionario pubblico, altro è semplice impiegalo: 
era necessario che la legge avesse in due 
luoghi differenti, in due diversi articoli di essa 
stabilite le analoghe e rispettive disposizioni 
riferibili all' una specie, ed all'altra. Ed ecco, 
o Signori , come l'art. 58 statuisce la eligibi- 
lità de' funzionari! pubblici inamovibili , e 
l’art. GU sottopone al cimento di nuova elezio- 
ne qne'soli impiegali i quali durante l'eserci- 
zio della Deputazione han rivestilo un novello 
impiego, o una promozione da un impiego di 
cui erano rivestili ; vale a dire che la legge 
suppone legittima la scelta degli impiegali 
preesistenti alla elezione ; altrimenti perchè 


dire che un novello impiego, o una promozio- 
ne erano le iole condizioni che chiedevano il 
cimento di nuova elezione? Quali persone po- 
teva sottomettere a questo cimento sotto le due 
condizioni di novello impiego, o di promozio- 
ne? Certamente uno che avra già avuto un 
impiego, e che ciò non ostante era sialo chia- 
malo alla Deputazione da nn Collegio Elettora- 
le. Adunque Tari. 60 legittima la elezione a 
Deputato degl'impiegati. E noi che ne faccia- 
mo la prima applirazioue al solo Colanerì , 
dobbiamo ricordarci che Nazario Colaneri è il 
veterano della libertà legale: uno di que’ mar- 
tiri incontaminati che tulle le rivoluzioni han- 
no risparmiato: che tutte le calunnie non han 
potuto distruggere, poiché l.a Fayetledice che 
vi «certa virtù eminente innanzi alla quale an- 
che il carnefice s’inchina. Questa conclusione 
che scende direttamente dal prelodalo articolo 
60 dello Statalo Costituzionale è di una evidenza 
intuitiva, almeno per lo mio corto intendimen- 
to. Ma se qualcheduno vi fosse di si sottile 
penetrazione che dubbio vedesse ove io col 
mio tardo ingegno vedo chiarezza, sarebb’egli 
della prudenza parlamentaria il pronunziare 
nel dubbio una sentenza diflìnitiva e odiosa 
contro urto de’ nostri Collegbi ebe non à secon- 
do ad alcun altro di voi , o degni rappresen- 
tanti della nazione? Tolto ai più dovrebbe nei 
modi legali e prescritti dalla Costituzione 
chiarirsi prima il dubbio; e vi sembra logico, 
che una interpretazione la quale dovrà farsi 
domani possa con forza retroatlivacolpircoggi, 
e colpire poi nella parte più viva e più dilicaia 
che possa mai riguardare un virtuoso cittadino! 

Pepe ascende la tribuna e dichiara , eh' egli 
si asterrà dal votare tantosnella questione ri- 
guardante Colanerl, quanto in quella diRuggie- 
ro , essendo congiunto del primo , e nutrendo 
viva gratitudine per l'altro, ebe con generosa 
sollecitudine efficacemente si adoperò ad ab- 
breviare l'arbitraria ed ingiusta prigionia fat- 
tagli patire dopo il giorno 15 maggio ; ond’è 
ebe quantunque coscienziosamente volasse, la- 
scierebbe sempre sospetto o d’ ingratitudine, o 
di deferenza. 

I Deputati dicono non fondataje ragioni 
per le quali il signor Pepe vuole astenersi dal 
volare , presumendosi sempre libero ed indi- 
pendente il voto dei Deputato; ma egli insiste 
nel sno proposito. 

imbriani ascende la tribuna , e si fa a com- 
battere le ragioni esposte dal de Luca ; facen- 
dogli notare che se fosse intervenuto all' ultima 
tornala della Commessione quando quelle ra- 
gioni furono ponderatamente disaminale , non 
le avrebbe arrecale in mezzo;e spiegandola ra- 
gione dell'esclusione, sostiene esser dessa ripo- 
sta nell'ii.fluenza che il candidalo può esercita- 
re aeii'allo dell’elezione, e che siffatta influen- 
za è a temersi tanto dall'Impiegato ebe esercito 
giurisdizione, ebe da colui che ne è privo. 


De Loca dal mio posto — Rispondo al mio 

onorevole preopinante e amico, lo fo parte 
della Commessione de' poteri, e conosco quan- 
to efficacemente questa si è falla a compiere il 
mandato affidatogli col travaglio giornaliere di 
circa 8 ore. E quando io ho detto che l'altare 
di Colaneri era sialo appena toccalo , ho sog- 
giunto per esser esaminato eon più malurità 
in altro tempo. Del resto, o Signori, io insisto 
sulla differenza legale e logica fra un pubblico 
funzionario . ed un impiegalo. Ogni pubblico 
funzionario è impiegato; epperù l'ari. 60 non 
si riferisce al 58 ; ina è un articolo separato 
ebe risguarda gl'impiegati , laddove l'arl. 58 
tutt'i pubblici funzionari!. 

Cacare ascende la tribuna, e con l’ajntodel 
comma 6.° deH’arl. 56 dello Statolo s'ingegna 
dimostrare che la distinzione Ira pubblico fun- 
zionario ed impiegato non esiste nello Statuto , 
il quale ba voluto ad ogni modo evitare il con- 
trasto Ira il privato ed il pubblico interesse. 
E chiude le sue parole dicendo dover essere i 
Deputati dolenti non vedendo sedere tra loro 
il signor Colanrri; ma ebe il trionfo de’ buoni 
principi! spesso costa pena e dolore. 

Si domanda che la qnistione si metta a' voti, 
e ciò praticandosi una maggioranza di 80 voti 
sopra 6 va nell'avviso della Commessione. Pe- 
pe in seguito della sua protesta dichiara non 
aver preso parte alla votazione. 

Pisanelli dimanda ebe l'operato di Pepe 
non passi in esempio , basando su principio 
non accettabile. Pepe soggiunge, che non per- 
ciò egli rinnega il suo principio; che se è ac- 
cordalo ai Giudici che decidono della vita ma- 
teriale degli uomini aslenersi , deve esserlo 
maggiormente a chi giudica della vita morale, 
qual è quella nobilissima del Deputato. 

Il Presidente rinvia la quislione al tempo in 
cui si procederà alto compilazione del regola- 
mento. 

Segue ta verificazione de' poteri di Ruggiero 
alluale Ministro delle Finanze. Il relatore si- 
gnor Aceto dichiara che sulle considerazioni , 
che il signor Ruggiero era Ministro io polcre 
quando fu eletto Deputato: ebe il Ministro è il 
primo funzionario amovibile ; che ai funzio- 
narli amovibili è impedito la elezione a Depu- 
tati : che Tari. 73 dello Statuto ebe suppone 
che le qualità di Ministro e di Deputalo si con- 
giongano nella slessa persona è chiarito dallo 
art. 60, il quale permeile che un Depulaio ac- 
cetti novello impiego dai potere esecutivo pur- 
ché si sottoponga al cimento della rielezione , 
la Commessione aveva opinalo che ad un Mini- 
si ro in potere non sto permesso divenir Deputa- 
to ; ma ebe un Deputalo possa essere dello 
Ministro , sottoponendosi alto rielezione. Che 
però non dovesse la Camera accogliere, il si- 
gnor Ruggiero come Deputato. 

11 signor De Cesare si fa a combattere la 
opinione della Commessione. Egli protesto di 


sentir tutta la forza delle gravi considerazioni 
morali che hanno indotta la Commessione nello 
avviso della esclnsione , e che non esiterebbe 
ad accettarla se dovesse farsi nna legge per la 
ammissione o esclusione dei Ministri dalla Ca- 
mera, ma che non osa violare il lesto espresso 
dello Statuto con nna non giusta inlerpelra- 
zione. I.'art. 60, egli dice, in cni si parla della 
rielezione, non si riferisce che ad impiegali 
inamovibili, e questo principio è stalo procla- 
malo dalla Commessione, e dalla Camera nella 
verifica de’poleri del signor Colaneri ; e però 
non è applicabile ai Ministri che sono funzio- 
nari ollremndn amovibili. Or se nel sistema 
detta Commessione il solo art. 60 può chiarire 
l’art. 73 e render possibile l’ipotesi in questo 
2.° articolo preveduta , nnpo è conchiudere 
che o i Ministri possono essere eletti, o Tarli- 
colo 73 debbo, aversi come non scritto. 

Il Deputalo Pica risponde atta mozione del 
signor De Cesare. Fgli percorre rapidamente 
le costituzioni di diversi paesi , e ne trae che 
universalmenle è invalso il principio che dal 
Deputatosi consegue il Ministero; ma che il 
Ministero non debbe servir di mezzo per farsi 
strada alla Camera. Da Costituzione , egli sog- 
giunge , del 1830 ammplteta espressamente il 
principio contrario, di cui la Francia ha ■per 
18 anni risentilo le triste conseguenze , ma il 
nostro Statuto , tradotto quasi alla lettera dal 
francese, avendo soppresso l'articolo esplicito 
che in Francia schiudeva ai Ministri F adito 
alla Camera , mostra chiaro d'averne abroga- 
lo il principio. 

Al Pica succede il signor Poerio , il quale si 
fa a sostenere la stessa opinione del signor De 
Cesare. Egli crede che il principio della Com- 
messionp, sostenuto dal signor Pica, sia antico- 
stituzionale perchè ricusa ogni confidenza al 
Ministro che nei reggimenti costituzionali suol 
essere la espressione della maggioranza della 
Camera, e però della nazione. Discorre i siste- 
mi degli Siali che si reggono costituzionalmen- 
te , ed osserva che presso gl’inglesi, che 6 il 
più antico popolo costituzionale, è insolita la 
nomina di un Ministro che non abbia avuto il 
battesimo della elezione popolare. Stabilito 
questo principio, resta solo a vedere, egli dice, 
se debbe intendersi ristrellivamente nei senso 
che ad un Deputato è lecito esser Ministro , e 
non ad un Ministro divenir Deputato. E qui 
avverte che i’art. 73 essendo un articolo di 
favore non può inlerpelrarsi ristreltivanienle; 
e che se la legge fosse quale la Commessione 
crede che sia , potrebbero i Ministri agevol- 
mente eluderla , uscendo per poco dal Mi- 
nistero , e ritornandovi dopo aver consegui- 


ta la Deputazione.' Conchiude ricordando che 
nel Belgio dove vige assai larga costituzione, 
è permesso ai Ministri addivenire Deputali, 

Il signor t'acace soggiunge poche parole in 
sostegno del parere della Commessione ed ar- 
gomenta cosi: ■ Certamente se un Deputalo è 
eletto Ministro, ha d’uopo della rielezione, ed 
adottando il contrario avviso, non dovrebbe 
esporsi a tal cimentose da Ministro addivenis- 
se Deputato. Si avvererebbe quindi lo sconcio 
gravissimo che la condizione di chi libera- 
mente e coscienziosamente è eletto Deputato 
sarebbe peggiore della condizione di colai, che 
ha ottenuta la elezione mercè le influenze del 
suo ufficio. Si controverte tra i Deputati i ter- 
mini ne' quali la questione debb’ esser posta : 
tutti però dichiarano che in qualunque modo 
la questione sarà posta, non s’intenderà mai 
decisa per via di regolamento ma pel solo caso 
in disamina. 

Scialoja dice eh’ egli non è pel principio 
della Commessione ; ma che ne adotta it pare- 
re per altre ragioni. 

Richiesto da vari Deputati a dichiarare le 
sue ragioni, soggiunge che opina non poter es- 
sere Ruggiero Deputato. 

Il Presidente pone cosi la quistione. Se deb- 
ba accogliersi il parere della Commessione 
tendente ad escluder dalla Camera il Signor 
Ruggiero attuale Ministro, lina maggioranza 
di 72 voli sopra 11, essendosi il Deputato Pepe 
astenuto dal voto, si pronunzia per la esclu- 
sione del Signor Ruggiero. Molli Deputati ri- 
petono che non debba la quistione ritenersi 
come decisiva in via di regolamento. 

Non essendo pronto il lavoro per la liquida- 
zione de’ poteri , si procede alla elezione del 
Presidente e Vice-Presidente ed a maggioran- 
za assoluta il Signor Domenico Capitelli è 
eletto a Presidente t, ed il Signor Roberto Sa- 
varesc a Vice Presidente *. 

Il Presidente eletto, invitato dai quattro Se- 
gretarii provvisori!, ascende al suo posto, di 
dove discende il Presidente di età. 

Il Presidente eletto propone che la Camera 
esterni i suoi ringraziamenti al Presidente di 
età. La mozione è universalmenle accolta. 

Il Presidente ordina che niuno degli astanti 
si pennella di tenere nella Camera il capo co- 
verto. 

Indi fa leggere dal Segretario Tarantini gli 
articoli del regolamento provvisorio riguar- 
dante la ripartizione della Camera per mezzo 
di sorteggio in 7 Uffizi, ed ordina che si proce- 
da a tale ripartizione. 

Il Depulato Pepe osserva che sarebbe più 
regolare che la Camera in dividersi in Uffizi 


1 Votanti 84— Capitelli voti 47— Troj* 2.4— Sa- 
varese 8 — Cacare, il— Gianlmil— De Luca P.A. t. 

* Prima votazione. Giardini voti 10— Avossa 8— 
Cacate 3 — Blanch t — Trova 5 — Sa va rese 29 — 
De Luca F. 1 — De Luca P. A. 2 — Dragonetti 


16 (■allotti 2 — Non essendosi trovata maggio* 
ranza assoluta è stata rigettata la votazione e si è 
proceduta ad nna seconda, il di cui risultato è statq. 
Savarese 57 — Dragonetti li - Giardini 10 -, 
Troya 1 — Cighorrl l, 
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non adoperasse il sorteggio; ma procedesse 
alia ripartizione dopo ponderato esame sulle 
diverse capacità de 1 Deputali. 

Il Deputalo Poerio chiarisce gli articoli del 
regolamento . e li giustifica distinguendo gli 
L'ITìzii dalle Commessioni. Osserva indi che per 
i primi basta il sorteggio, per le altre occorre 
il metodo indicato dall’onorevole preopinante. 

Essendosi proceduto alla formazione per 
sorteggio sono risultali gli Uffici di 14 Deputati 
ognuno l. 

Indi il Presidente dopo poche parole * ha 
dichiarata sciolta la seduta. 

SESTA TORNATA 

(10 luglio 1848} 

Presidenza del signor Capitelli. 

Le seduta è aperta alle ore 12 in. 

Il Presidcntejba fallo dar lettura del verbale 
della tornata precedente sul quale non e&sen- 

1 1.® Uffizio. De Meis— D’ Errico— Caracciolo— • 
Rendi na — Roberti — Scramola — Positano — Giu- 
liani — Parisi — Del Re — Delirili — Salerno — 
Giannattasio — Correrà. 

2. ° Uffizio. Antodio — Poerio — Jorio — Degli 
Uberti — Devinceuzi — Cremonesi — Rouianazzi — 
Dentice — Crisci — Spaventa — Aceto — Conforti 

— Imbriani — De Martino. 

3. ® Uffizio. Pugliese — Cardona — Ciccone — 
Cimmino — Pepe — Massari — Lucarelli — Troya 

— Garofano — l)e Paù — De Peppo — Topputi — 
De Diasi is. 

4. ® Uffizio. Dragonctti — De Thomasis — Correa- 
le — De Horatiis — Cacace — Sa varese — Sangio- 
vanni — Modestino — Leopardi — De Cesaris — 
Toraldo — La Greca — Avossa. 

5. ® Uffizio. Sansone — Ciabtirri — Masi — Val- 
lili — Faccio! i — Mazziotli — Ferretti — Sigismon- 
di — De Cesare — De Conciliis — De Luca P. A. — 
Capuano — Ferrarese. 

o.° Uffizio. Baldacchini— Tari— Proto— Pisanel- 
li — Colonna — Tarantini— Pica — Castagna — Ugeu- 
t» — De Loca — Galìotti — Tommasi — De Franco. 

7.° Uffizio Sagarriga — Giardini — Berardi — 
Bonomo— Petruccel li — Allignanti — Turchi — Li- 
betta — Blanch — Pesce — Lanza — ■ Maza — Scialoia. 

• Presidente. Signori! L’ora è avanzata ma sof- 
frite poche parole che mi permetto di dire come 
in famiglia per attestarvi i sentimenti dell' animo 
mio. L’ alto grado al quale generosamente vi è 
piaciuto sollevarmi , lungi dall’ abbagliarmi l’ hi- 
felicito col suo splendore, mi spaventa invece con 
la immensa gravità de’ suoi doveri. E non tarde- 
rei un solo istante a rassegnarvi 1* onorevole e 
difficile incarico , se non mi confortasse il pen- 
siero . dirò meglio, la certezza, che ciascuno di 
voi . fornito di alto ingegno , ricco di vasto sape- 
re , e compreso dall’ alta missione ond’ è rivestito, 
farà rendere superflua Y opera del Presidente, ri- 
ducendo la sua carica ad uua semplice , e mera 
rappresentanza , ad un posto puramente di onore. 
Deputato alla custodia dell* ordine, ed al man- 
tenimento deila dignità di questo augusto con- 
sesso non è mestieri della mia cooperaziooe, sa- 
pendo ognuno di voi, che questa Assemblea, de- 


dosi portata alcuna osservazione è rimasto aan- 
zionato. Indi dal Segretario si è fatto l’appel- 
lo nominale t e si è rinvenuto esser i Deputati 
presenti ai numero di 83. 

Essendo quindi la Camera in numero legale 
il Presidente dispone procedersi alla nomina 
de’4 Segretari dilfinilivi ; ed eseguitasi la vo-, 
(azione segreta invita i Deputati signori Mas- 
sari e Capuano ad assistere allo scrutinio in 
•qualità di scrutatori: restano proclamali 

Il signor Tarantini con voti . . . 77 

» De vi licenzi » ... 62 

» Imbriani » . . . 5d 

» Ciccone » ... 49 

Il signor Capocci fa la mozione perchè si 
nomini una Commessione per redigere il pro- 
getto dell’Indirizzo. 

11 signor Tari fa la mozione perchè si stam- 
pi il discorso della Corona, e si distribuisca ai 
Deputali. 

Ilsig. Dragonctti fa la mozione che s’inviti 
il Ministero a recarsi nel seno della Camera per 
dare alcuni chiarimenti sullo stato del paese. 

stinata a risolvere o in forma di provvedimen- 
ti , o in forma di leggi le più importanti qui- 
stioni di amministrazione pubblica , e di pubbli- 
co diritto , ha il supremo dovere di discuterle 
riposatamente, con ordine, e precisione, come 
si addice ad uomiui sapienti che vogliono e 
debbono attentamente con calma e maturità in- 
vestigare il vero ; quel vero da cui dipendono 
gli alti destini della Patria. Penetrati da questo 
sacro dovere, io son certo non accadrà mai che 
diasi luogo a quella concitata e tempestosa di- 
Miissione la «piale è tanto funesta alla ricerca 
ed alla conquista del vero e del giusto. Si; non 
avrà mai luogo quella perturbata ed incompo- 
sta- maniera di discorsi, che è cosi aliena e po- 
co conveniente al decoro ed all’ alta dignità di 
«ina nazionale rappresentanza. Io son certo che 
tutti animati da questi sentimenti, avremo a 
principal debito di tenerci stretti ad una discus- 
sione ordinata, e regolare: e tutti faremo a 
gara ad esser docili , ed a rinunziare a qualun- 
que gloria di caduca eloquenza. Imperocché sot- 
to l'impero delle passioni la mente si ecclissa; 
e mente dello Stato è questo augusto sovrano col- 
legio; niente consacrata non all’ acquisto misere- 
vole di passeggierà aura popolare, o di gloria, 
e fama di oratore; ma è mente consagrata al tie- 
ne dell' universale, alla salute delle presenti e del- 
le future generazioni, alla posterità ed alla glo- 
ria del nostro reame; bene dell’ universale . salu- 
te, prosperità, gloria che non altrimenti è dato di 
conseguire, se uon col sodo coscienzioso e solen- 
ne ragionare, col dire schietto, sobrio, e ma- 
schio. — Costituiti al cospetto della nazione. In 
presenza di tutta Italia, dinanzi all’Europa In- 
tera, noi no» saremo inferiori all' altezza del no- 
stro mandato. — Noi tutti, e coloro che ne fa- 
ranno corona assistendo a capo scoverto, con pro- 
fondo silenzio, con religioso rispetto alle nostre 
gravi . ed istruttive discussioni , noi tutti daremo 
ad on' ora luminoso esempio di senno civile, ed 
un chiaro documento di essere popolo assai spin- 
to innanzi nella via della civiltà, e degno di 
quella sorte a cui Iddio lo ha chiamato C ajtplau- 
si promulgati J. 


Il Presidente rimette l’esame di queste mo- 
zioni dopo che sarà stato esaurito l'ordine del 
giorno. 

Il signor Poerio sale alla tribuna e prose- 
guendo il rapporto della Commessione de’ po- 
teri, propone l'ammessione de’ signori Antonio 
Ferrante eletto pel Disirello di Avezzano , 
Marchese Taccone pel Distretto di Monlelenne, 
e Belisario Clemente pel Distretto di Teramo. 

Il Presidente, non essendovi osservazioni io 
contrario li proclama tutti tre Deputali. 

Venuto alla discussione del mandalo del si- 
gnor Janigro attuale presidente della G. C. 
Criminale di Napoli, il signor Poerio riferen- 
do il parere della Commessione , dopo avere 
attestalo la sua stima pel suddetto signor Ja- 
nigro , ed il suo rammarico ad un tempo per 
non poter proporne l'ammessione, sostiene 
eh’ essendo egli un Magistrato amovibile non 
può essere proclamato Deputato. 

Tale opinione è appoggiata dal Poerio sul 
doppio lesto di legge dello Statuto cioè , che 
definisce inamovibili i Magistrati che saranno 
istituiti con nuova nomina, e della legge orga- 
nica del 1817, in cui è chiaramente detto che 
la istituzione d’ inamovibilità per un Magistra- 
to non può esser fatta che con un decreto a 
vita. 

Il signor Romanazzi si oppone a questa opi- 
nione sostenendo che lo Statuto non è già che 
si riferisca alla legge organica , ma bensì ne 
ripete le disposizioni ; in guisa che stando ai 
termini di quello, non occorrono per ritenere 
la inamovibilità di un Magistrato se non Ire 
anni di esercizio di carica, i quali possono be- 
nissimo precedere la pubblicazione dello Sta- 
tuto, ed una nomina sotto il regime costituzio- 
nale, i quali estremi concorrono entrambi nel 
signor Janigro. 

Dopo breve discussione tra i signori Maza , 
d’ Errico e lo stesso Poerio , il signor De Mar- 
tino legge un decreto del 20 marzo 1848 dal 
quale risulta evidentemente non potersi l’ at- 
tuale Magistratura , non ostante le nuove no- 
mine, considerare inamovibile. 

Messa la questione a’ voti il signor Janigro è 
escluso con una maggioranza di 82 voti so- 
pra 1. 

Il signor Cacace relatore anche egli della 
Commessione de’ poteri, riferisce le rinunzie 
proposte da’ signori Ruberli , degli liberti , 
Ferrante , e Parisi , appoggiate le tre prime 
sopra vaghi motivi d'infermità , l’ultima so- 
pra molivi precisi e documentati. Il signor Ca- 
cace, opinando non potersi le tre prime rinun- 
zie accogliere, osserva : doversi favorire la li- 
bertà degl' individui , ma non esserne il caso 
quando questa libertà venga in conflitto col 
pubblico interesse, non essere applicabili al 
mandalo politico le regole del mandato civile, 
nel quale se il mandatario può rinunziare, an- 
che il mandante è libero di ritirare il manda- 


to: non esser che apparente l’ inconveniente di 
non poter obbligare il Deputalo ad intervenire 
suo malgrado alla Camera. Molle cose che si 
trascurano, perchè si crede lecito il trascurar- 
le, si adempion religiosamente quando si veg- 
gono elevale a doveri. 

Molli quindi di coloro che rinnnziano, quan- 
do sapranno che le loro rinunzie non possono 
essere accolte, saranno Deputali, ed ottimi De- 
putati. 

Passa indi il Cacace a discutere varii argo- 
menti diretti , che trae da molle disposizioni 
di legge relative alla rinunzia degli uffizi! 
pubblici cosi civili che amministrativi; ricor- 
re alle autorità di pubblicisti ed agli esempi! 
della Francia e dell’Inghilterra, e quindi con- 
cbiude non duversl ammettere le tre prime 
riuunzie perchè non motivate: doversi ammet- 
tere quella del signor Parisi perchè motivala 
e documentala. 

Il Deputato Poerio sale alla Tribuna per 
combattere la opinione del signor Cacace , e 
sostenendo la ammessibililà delle rinunzie, an- 
che quando non sieno documentate, fa marcare 
esser principalissimo attributo del mandalo 
che la nazione impone ai suoi rappresentanti 
di nun doverne essi render conto se non a Dio 
ed alla loro coscienza. Esser quindi assurdo 
che i rappresentanti liberi da ogni rendiconto 
sull' esercizio del loro incarico , non debbano 
poi esserlo egualmente in quanto ai motivi se- 
greti , che li rendono inadatti ad esercitare 
l' incarico medesimo. 

Sostiene il Poerio esservi gran differenza tra 
le cariche pubbliche prevedute dalle leggi 
amministrative e civili, per le quali non può 
rinunziarsi che in casi espressi e sotto la pe- 
nale di una multa, ed il mandalo della nazio- 
ne per fare accettare il quale non vi ha che 
solo la forza morale , la quale ove sia deprez- 
zata è perduta. 

Combatte infine H Poerio gli esempli addotti 
dal Cacace in quanto agli usi di Francia e di 
Inghilterra , c conchiude doversi ammettere 
tutte le rinunzie, sieno o no documentate. 

Il Deputato Callotti insiste ncll'islcsso senso, 
osservando che la investigazione su' motivi 
della rinunzia d'un Deputato sarebbe indiscre- 
ta ed inopportuna: indiscreta, perchè non si 
dee negar fede a colui che merita la fiducia 
della nazione: inutile perchè ove anche i mo- 
livi sian falsi , un uomo che è cosi vile da di- 
sprezzare la santa missione di Deputalo, è for- 
tuna e non disavventura che esca dalla Ca- 
mera. 

Procedendosi alla votazione per alzata e se- 
duta , le rinunzie sono tutte ammesse con 
maggioranza di 77 voli contro 6. 

Si decide però che nel comunicarsi tale de- 
liberazione al Generale Ruberti, si manifesti 
tutto il rammarico della Camera per non po- 
terlo avere tra i suoi componenti , e ti facciali 


le più alle insistenze per rimuoverlo , se sia 
possibile dal suo proposito. 

Il signor Capocci rinnova la mozione perchè 
si nomini subilo una Commessiooe che rediga 
il progetlo d' Indirizzo in risposta al Discorso 
della Corona. 

Il signor Scialoja discole intorno alla nomi- 
na di questa Commessiooe, e propone che inve- 
ce (li nominarla dal suo seno, essa sia compo- 
sta d' individui prescelti ciascuno da uno de' 7 
Ufltcii; e ciò per due ragioni, si perché i mem- 
bri della Camera non conoscendosi ancora 
perfettamente tra essi non potrebbero fare una 
elezione coscienziosamente adatta alia impor- 
tanza dell'incarico; e si perchè negli Uffizi! 
discutendosi sul subbielto pria di nominare i 
membri della Coqiniessione. costoro rechereb- 
bero nella Commessione medesima quasi la 
rappresentanza complessiva delle opinioni dei 
loro colleglli. 

f.a mozione del signor Scialoja sostenuta dai 
signori Correrà e de Blasiis, c combattuta dai 
signori Amodio e de Martino , è ammessa a 
maggioranza di t>5 sopra 18 voti. 

Segue la mozione del signor d’Errico che so- 
stiene doversi nominare per ogni officio 2 Com- 
messarii per la redazione del progetto d’indi- 
rizzo , alla quale il signor Massari oppone la 
opinione di esser sufficiente un solo. 

Messa ai voli la questione , la maggioranza 
di 49 sopra 34 appoggia la opinione del si- 
gnor Massari. 

Sulla proposizione quindi del signor Casta- 
gna si risolve che nell'indomani gli Uffizi co- 
ininceranno dall’ eleggere i rispettivi Segreta- 
ri! e Presidenti, ed indi procederanno alla ele- 
zione della Coiumessiune. 

Il signor Bel lei li fa la mozione che essendo 
urgentissima la organizzazione della G. Nazio- 
nale , si nomini collo stesso metodo una Com- 
messione che prepari la legge diffiniliva sulla 
U. Nazionale medesima, prendendo cosi la Ca- 
mera la iniziativa in uu subbielto di tanto mo- 
mento. 

Propone ancora che la Camera provveda 
De’ modi più acconci che la G. Nazionale attua- 
le sia ricomposto sino a che la legge non sarà 
volato. 

Il signor Ciaburri insistendo in quest’ ulti- 
ma parie della proposizione;, vorrebbe che si 
proponga il richiamo della disciolto G. Nazio- 
nale com’ era prima del 15 maggio. 

il signor d' Errico appoggiando questo idea 
dà lei tura di uu progetto di leggo composto di 
3 articoli cosi formulali. 

1." Sino a che uon sarà sancita la nuova 
legge diffipitiva sulla organizzazione della G. 
Nazionale del Keguo , la G. Nazionale di Na- 
poli è richiamato iu attività qual’ era il 15 
maggio 1848. 

*•“ £ abrogalo ogni altro provvedimento 
contrario al disposo dal precederne articolo. 


3.” Non saranno chiamati per ora ne* ruoli 
dell'anno coloro contro de’ qoali per fotti po- 
steriori al '1& maggio 1848 (rovinai spediti 
mandali di deposito o d'arresto. 

Diversi Deputati tra i quali il signor Cia- 
borri ed il signor Correale insistono perchè 
prontamente si discuto tale proposizione, anzi 
nella stessa mattina. Il signor La Greca chie- 
de lettura dell'alt. 83 dello Statuto. 

11 signor Fica osserva che comunque per 
tale articolo sia nella facoltà del potere esecu- 
tivo lo sciogliere una parte della G. Naziona- 
le e riordinarla in un dato spazio di tempo , 
pure nel riordinarla esso non può alterarne le 
basi . nè variarne le norme. 

Il signor La Greca rispondendo al sig. Pica 
osserva nun esser nel dritto della Camera che 
votar la legge diffiniliva , e sull’ altra parte 
della mozione chiede delle spiegazioni al Mi- 
nistero. 

Il signor Maza propone inviarsi entrambe 
le proposizioni all’esame degli Officii. 

Ed il Presidente ricordando l'ordine del 
giorno, e la inconvenienza di decidere qnisliooi 
gravi sotto la impressione di discussioni im- 
provvise e non preparale , propone che collo 
stesso metodo adottalo pel progetto d’indiriz- 
zo, gli L'fficii scelgano una 2.* Commessione 
per discutere si la mozione del signor Belletti 
che quella del signor d’ Errico. 

La inlcra Camera vi annuisce. 

Beila ugualmente decisa che gli Uffici! no- 
mineranno ona terza Commessione per elabo- 
rare un progetto di regolamento 

Per esaurire l’ordine del giorno il Presiden- 
te propone passarsi alla nomina di due Que- 
stori. 

Eseguilo lo scrutinio de’ voti, coll’ assistenza 
di due scrutatori scelti dal Presidente, signo- 
ri Masi e Baldacchini , risultano proclamati a 
tale officio il tignor Cacare con voli 69 ed ii 
signor Dentice con voti 54. 

Il signor Dragonelti ripete la» sua mozio- 
ne perchè il Ministero sia invitato a recarsi 
nel seno della Camera. Essendo l’ora avan- 
zala , si decide che ciò avrà luogo nell’in- 
domani. 

Sulla proposta Don per tanto del signor Bal- 
dacchini , si pone iu discussione se ciò debba 
aver luogo in sessione pubblica ovvero in Co- 
milato segreto. 

Il signor Spaventa , coi fanno eco parecchi 
altri , sostiene la prima opinione che da altri 
è combattuta. 

Messa la questione a’ voli, ed eseguita a ri- 
chiesta del siguor Belletti anche ona seconda 
votazione di contro pruova, a maggioranza di 
48 sopra 35 voli rimane risoluta pel Comitato 
segreto. 

La sedute è sciolte alle 5 1/4 p. m. 
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SETTIMA TORNATA 

(U loglio 1848) 

Presidenza del signor Capitelli. 

COMITATO SEGRETO '. 

La Camera si è aperta in Comitato segreto 
alle ore 11 3/4 a. m. per ascoltare i Ministri. 

Il Segretario signor Tarantini fa l'appello 
nominale . e si trovano 87 Deputali presemi. 

> I signori Jadopi e De Luca N. presentano i 
loro mandali, che sono rimessi alla Commes- 
sione. 

Il Presidente espone ai Ministri, che lo sco- 
po pel quale sono stali invitali è quello di 
avere infoi [nazioni franche e precise sullo 
stalo attuale del paese, soprattutto delle Cala- 
brie s e poiché questa mozione fu provocala 
jeri dal signor Dragouelli, il Presidente invita 
lui direttamente a chiedere informazioni. 

Il Ministro dell' Interno monta alia Tribuna, 
e dice che dovendo procedere alla sposatone 
delio staio attuale del paese, gli è uopo presen- 
tar l'idea dello sialo ili cui trovasi collocato sì 
per le vicende che ha subito , e si per gli al- 
lentali di coloro , che non altro volevano che 
disordini: rhe valutando i falli, la Camera potrà 
rettamente giudicate la condona del Ministero; 
cbe egli esporrà liberi sensi in semplici paiole. 

Il i/8 gennaju il Re prometteva una tostilu- 
zione , e ne annunziava le basi. Il lOfebbrajo 
compiva il iib geuuajo, e proclamava la Costi- 
tuzione. Con candore ed alleilo il Re la giura- 
vo , e le imprimeva il suggello religioso. Si 
trattava ergere dalle fondamenta un grandioso 
edilizio; e fu sancita la legge elettorale: e fis- 
sala la convocazione de’ Collegi elettorali: e in- 
timalo il giuruo della riunione del Parlamento. 
E così mentre negli Stati d’ Italia balbetlavan- 
si incerte e vaghe riforme , cbe poco o nulla 
toglievano all' assolutismo concentrato , il Re 
di Napoli gridava Costituzione. 

Al magnanimo alto l' Europa si scosse, e am- 
mirò: gli altri Stali italiani , trascinali , lo se- 
guivano- Altura la nazione fu una sola fami- 
glia: furun magnilicaie le franchigie ; la rico- 

> noscenza era quella de' tigli versoti padre. Ma 
si obbliava che nell'Eden bealo eran sei pelili 
insidiosi, che accumulavano il veleno per vo- 
mitarlo in maggior copia. 

L' unanime accordo, il giubilo espansivo di 
lotta la nazione fu turbalo dai tumulti di Sici- 
lia. Il Ministero dichiara di non entrare in 
questa sciagurata quesiiooc ; ma promette in 
apposita scrittura co' rispettivi documenti pre- 
sentarne il chiaro ed il netto. Tutto fu leutulo: 

* Questa, come le altre tornate in comitato segre- 
to Tengono per la prima volta messe a stampa, men- 
tre quelle iu seduta pubblica tu rouo riportate dal 


ma invano ; fra le proteste di fratellanza e di 
amore la ferocia contro i Napoletani era estre- 
ma : il Ministero vide compromessa la pace ; 
trovò insormontabili per lui le difficoltà , e 
chiese il ritiro. Il successo del nuovo Ministe- 
ro in questa controversia dimostrò che F ac- 
cordo era impossibile. 

Nuove commozioni io Europa svegliarono 
novelli desideri! : erano essi legillitni ? La ri- 
voluzione era consumala , bisognava rassodar- 
la. Bastava ai bisogni dei paese , o era forse 
insufficiente? Bisognava coltivarla diligente- 
mente , o troncarla violentemente? La lilicrlà 
è mezzo, non Sue; il line di un buon governo 
è la prosperila del paese. Ci sdii prative cbe 
lo Statuto sia cattivo e insufficiente ! Per di- 
chiararlo tale era uopo si fosse provalo. 

Bisognò una G. Nazionale, e si voile subilo: 
vi si provvide con ta legge provvisoria sulla 
slessa 

Il 2 aprile il Ministero si ritirava. Dal 3 
aprile al Iti maggio gli altari furono governali 
da ali n onorevoli personaggi , e il Ministero 
non è tenuto a renderne conio: il Ministero 
(Jee dar ragione de' suoi atti dal 16 maggio in 
quà : se fa ceimu di alti non suui, è per ricon- 
giungere il presente col passalo : per mostrare 
la trista eredità che ba ricevuta (E qui il Mi- 
nistro viene iiilerrutio dal siguur Truya che 
pi omelie d( rispondere). 

li Ministero del 3 aprile s’inaugurava col 
prugiamma: programma che fu cagione di 
gare, di collisioni , di sieuture II Ministero 
del 16 maggio abbandonata il programma del 
suo pi eden ssoie : e perché? poiché non fu 
quella una spontanea idea del Miuislero : esso 
già un molli giurili correva pe' Invìi, e non fu 
r ultima delie cause che determinò gli antichi 
Ministri al miro. 

Richiamalo al potere , il Ministero ritornò 
fuori del programma, di cui aveva fallo cosi 
rovinosa esperienza. Éu giusto e legale questo 
allo? Il Ministro si accinge a provarlo. 

!.° Ne' governi Uberi le leggi sono alti del 
potere legisialivo: ciò cbe non è legge è allo 
ministeriale: dunque il Minislero non era ob- 
bligalo ad accettare gli atti del suo predeces- 
sore. Come allo ministeriale il polca : ma il 
programma venne approvato dal Re. Che pro- 
va ciò? L’ approvazione del He non muta la 
natura dell'atlo: se il Miuislero non approva- 
va il programma, era ne’ limili della legalità. 

2. Ma perché il Minislero ha seguilo que- 
sto sistema di politica ? Il Ministro non inten- 
de di esporre le sue convinzioni ; ina si propo- 
ne di esaminare la sostanza del programma. 

Il signor Baldacchini interrompe il Muiislro 
dell’ luteruo, e gli ricorda cbe la Camera è in 

giornale Costituzionale piene di errori , o da gior- 
nali in trasmuto. 

3 
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Comitato segreto per desiderio corrorde, onde | 
i Ministri al primo loro contatto con la Came- 
ra non siano trattenuti da estranee considera- 
zioni, ed espongano nettami ole qual’é lo stalo 
del paese : le controversie fra' Ministeri potran- 
no essere oggetto di altre discussioni die po- 
trebbero esser pubbliche: quindi prega il Mi- 
nistro ebe si restringa a quel punlo solamente. 

Il signor Troya chiede la parola ; il Presi- 
dente gliela promette; ma osserva che lo sco- 
po unico della Camera è oggi quello di aver 
chiarimenti sullo stalo del paese; e insiste ebe 
il Ministro ponendo da pane tulio ciò che ri- 
guatda fatti e considerazioni estranee che 
muovono questioni intempestive, si limili e- 
sclusivamenle alle chieste spiegazioni. 

Il Ministro risponde che per giustificare la 
politica dei Ministero ha bisogno di questa 
esposizione. Ma quando si chieggono fatti ei 
non può darli precisi , perché non ancora se 
ne sono recedili gli elementi. Non basta cen- 
nar qualche fatto: è uopo fornirne i documenti 
che non si hanno ancora. Le comunicazioni in- 
terrotte nun lo ban pii messo: e ricoida in 
conferma che l’ arresto di i’elrurcelli non gli 
è venuto a notizia che per mezzo della Came- 
ra. Ei però è nel grado di assicurare che le 
città son libere: che l' autorità militare regge 
benigna il paese: che gl’ insorgenti sono ab- 
battuti c dispersi , ma non del tutto limati ; 
onde gli è impossibile il dar talli precisi. 

Il signor Poerio chiede al Ministero: poiché 
il Governo è stalo costretto alla guerra . quali 
erano le prensioni ? Quale fu la necessitò di 
adoperare la lorza ? 

li Pizzo è stalo il bersaglio de’ piò spaven- 
tevoli orrori : le proprietà depredale : le rase 
incendiale: innocenti bambini, donne e vecchi 
imbelli, uomini iueinii sgozzali , ora sotto il 
piò grave regime militare. Adesso almeno il 
Ministro della Guerra dovrebbe aver docu- 
menti da comunicare. 

Ma non può il Ministero esporre alla Came- 
ra le uligini delta guerra T finn è un giave 
torlo il compì imere con cltusione di sangue 
anzi che pievenire l'insurrezione? 

Il Ministro dell’ lutei no risponde che l'ora- 
tore par che venga dal scruto di Saturno. Le 
ragioni son note ; nasi costituito un governo 
piovi isol ili, àia non vi sono adesso gli elementi 
per tonine i particolari degli avvenimenti ; 
quanuo si avranno saiannu comunicali. 

Il signor Pica osseiva al Ministro, che se 
in Calabi iu si stabili un governo provvisorio, 
ba dovuto averne l apponi da quali he autori- 
tà, per lui morsene una opinione u i ta: Ita do- 
vuto esserne intornialo puma e dui unte il go- 
verno piovvisoriu; quindi se non vuole duiar 
nel segreto e nel mistero e tener la Camera al 
bujo , che presemi I rapporti delle autorità , 
degli otti-iati, de’ deputali delle Lillà. 

il Ministro risponde promettendo di racco- 


gliere i documenti , e di comunicarli quando 
saran raccolti. 

li signor Pica ripiglia, altro essere non aver 
tuli’ ■ rapporti, altro non averne alcuno : si 
presentirlo quelli ebe vi sono; si dica quello 
ebe si sa. 

Il Ministro fa osservare al Deputato . che in 
ciò esce dalle vie parlamentari: che il Mini- 
stro ba il drillo di ricusare oggi quelle comu- 
nicazioni che può dare domani. 

Il signor Pica soggiogar , ebe questo dritto 
de’ Ministri vaie per le comunicazioni, peycbè 
la pubblicità potrebbe interrompere e frastor- 
nare le conclusioni : ma per gli affari interni, 
per le questioni di famiglia, sarebbe strana la 
applicazione dello stesso principio. 

Il Ministro non vuole ammettere questa di- 
stinzione. 

Il signor Kaccioli dice che essendo Calabre- 
se, più specialmente deve essere interessalo ai 
destini della sua terra natale. I Calabresi agi- 
tali dalla incertezza e dal timore di perdere 
dopo il 1S maggio le francbige costituzionali 
si mossero: essi aspettarono, luron docili; ma 
il silcuzio, la politica larvala del Ministero gli 
insospettì, ed insorsero. Ecco la spinta. Quale 
ne eia lo scopo? La conservazione dello Stato- 
lo, la verità non il fantasma di costituzione. 
Se il governo avesse manilestalo queste inten- 
zioni, i Calabresi avrebbero ceduto. Se la Ca- 
mera chiede falli, li chiede nel nobile disegno 
di cessar la guerra civile. E uopo di un. rime- 
dio: i momenti son preziosi. 

11 Ministro dice che la guerra civile è ces- 
sala: che vi son pochi brani ebe percorrono 
la campagna : che le città sono sgombre : ebe 
già sono in uffizio le autorità, e che si è racco- 
mandata la più grande indulgenza. 

Il signor de blasns dice che la Camera non 
chiede falli per curiosilà, ma per ulililà ; se è 
vero quello che si annunzia da voci confuse , 
la Camera iulende invitare il Ministro alla 
pace. 

Il Ministro risponde che la storia non si 
compone che di falli: quesli si avranno fra 
poco. 

Il signor De Blasiis fa sentir che la Camera 
ba drillo a chiarimenti. 

Il Ministro riconosce il dritto; ma dichiara 
che non può ilare altro ebe brani di fatti. 

Il signor Massari chiede al Minisiro, onde 
abbia attinto che le Calabi ie son tranquillate. 

Il àlinistio lispundr. dai lapporti dei Magi- 
strali E il signor Massari soggiunge, son que- 
sli ebe si domandano. 

Il Ministro risponde che si daranno, purché 
la Camera non a' impegni in un giudizio pria 
che si avranno i latti compiuti. 

Il signor Conforti non di manda chiarimenti 
sopia talli consumali, ma sulle pi credenti ca- 
gioni de’ fatti. Le masse hanno t* istinto del- 
r ordine; le rivoluzioni non iscoppiano senza 


l'Ingiustizia. Il discorso della Corona provoca 
a smascherare le cause di pedinaci tumulti, 
onde vorrebbe su ciò de' chiarimenti. 

Il Ministro dichiara , che non dovendo co- 
municare che soltanto i falli verificati, non 
puh presentar la tela di questi fatti prima che 
sieno verificati. La Camera ba il drillo d' in- 
dagine , lo faccia e trovi le cagioni È sempre 
l’ ingiustizia là sola cagione delle rivoluzioni? 
Non può essere la intemperanza ? Sia oggetto 
d'indagine. Ma dichiararlo cosi semplicemen- 
te è troppo; gli s’ indichi l' atto di abuso, e si 
giustificherò. 

Il signor Pisanelli fa osservare che l' invito 
a' Ministri avea per iscopo le informazioni 
sullo statò del paese : i Ministri non le possono 

0 non le vogliono dare ; quindi è cessalo lo 
scopo della riunione. 

Il Ministro ricorda , che da molto tempo 
non si sono avute lettere; quelle che sono ar- 
rivale hai) dovuto ottenere il permesso del go- 
verno provvisorio ; bisogna attendere. 

Il signor Avossa domanda, se la riserva del 
Ministero rispetto agli affari di Calabria si 
vuole estendere anche alle Province vicine. 

Il Ministro ripete che la condizione è la 
stessa : che si daranno i fatti, ma quaudo sieno 
pe ( fellamente assicurali. 

Il signor Baldacchini ritorna allo scopo 
dell’adunanza: le comunicazioni intorno ai 
fatti interni del paese se non si possono ottene- 
re dal Ministero , si passi ad altri lavori. Il 
Ministero tende a giustificar la sua condotta ; 
non è questo lo scopo della riunione , nè il 
tempo di farlo. Dunque si sciolga l'adunanza. 
Se non che domanda al Minislero se conosca i 
gravi allentati alta proprietà e alle persone 
commessi in alcuni punii del regno ; che ba 
fatto per dissuadere il pubblico che crede non 
esser questo fondamento di ogni socielà assicu- 
rata dal regime costituzionale , e per mostrar- 
gli che altra cosa è il comuniSmo, altra Tes- 
ser governala da leggi. Ei non vede che lusso 
di movimenti strategici, e niun passo per assi- 
curare le persone e le proprietà. 

Il Ministro risponde intorno ai disordini co- 
munisti dichiarando che i reclami de’ proprie- 
tarii indicavano i danni, e chiedevano ajuto; Si 
è risposto: si son falle delle circolari in molle 
parti: il pretesto era la pretensione di dividere 

1 beni demaniali. Infine dichiara eh’ essendo 
varie le cagioni di questi tumulti , ei non dee 
rispondere che di quelli che lo riguardano , 
degli alti del governo. 

Il signor De Luca N. credendo vedere nel 
discorso del Ministro un* allusione alla G. Na- 
zionale parla special melile di ciòcbe è accaduto 
in Molise , onde arriva di recente; e assicura 

' III appoggio legge II prrx lama nel Comitato di 
.Sicurezza Pubblica di Obeuza de' 3 luglio cosi con- 
cepito : 


che le malvage insinuazioni vengono dal Clero, 
e chiede al Ministro se ne conosce nulla. E ’l 
Ministro risponde esser questo un soggetto di 
indagine. 

li signor Pica ricorda al Minìslro che l’8 
maggio in Pratola nell'Abru'zo Aquilano la 
G. Nazionale fu disarmata dalla plebe tumul- 
tuante , quattro Uiliziali scannati, altri circon- 
dati nelle case, assediali, presi, e poscia uccisi. 
Conosce questo fallo il Ministro? Ci ha manda- 
lo truppa? Sla ordinalo il processo? 

Il Ministro non si crede nel debito di rispon- 
dere degli avvenimenti succeduti, quando non 
era egli al potere. 

Il signor Pica non intende domandar ragio- 
ne del fatto, ma vuol ragionare della impunità 
del fallo criminoso. Un Minislero non dee ri- 
spondere degli atti di un. altro; ma dee cono- 
scerli quando gli succede , e dee provvedere e 
punire quando la giustizia glielo impone. 

Il Ministro risponde che il processo dovea 
farsi dal Procuratore Generale; se non fa 
fallo non è colpa del Ministero. 

Il signor Mazziotti osserva al Ministro che 
in Vallo regnava la Iranquillilà : corsero voci 
di truppe da sbarcare; ne seguì una sorda agi- 
tazione ; sbarcarono realmente le truppe ; la 
agitazione crebbe e scoppiò in movimento. 
Laonde chiede con quali istruzioni sieno state 
spedite le truppe: se vi andranno come a Piz- 
zo, ei teme che non cessi il suo mandalo, per- 
chè il mandato è de’vivi non de’ morti. 

Il Minislro dichiara che il fatto è erronea- 
mente posto : non eran voci vaghe ; furono 
rapporti deli’ Intendente che chiedeva forza ; 
e le truppe non vi furono spedile se non dopo 
falli criminosi positivi. 

Il Minislro di Giustizia sale alla Tribuna 
dopo che n’è sceso il Minislro deli’ Interno nel 
disegno di dar conio degli avvenimenti del 
Pizzo. 

Informato de’ soprusi , delle rivoltare , dei 
tumulti, raccomandava a’Procuralori Gene.rali 
la conservazione della legalità; e gli avvertiva 
che la intenzione del Governo era di mantener 
saldo lo Statuto. Come dunque le Calabrie po- 
leano insorgere per Umore di veder distrutto 
lo Statuto? Del Pizzo ei non ha saputo altro che 
quel cbediceasi per le piazze. Di Reggio.... 

Il signor Puerio T interrompe : E di Catan- 
zaro? 

Il Ministro risponde nulla, e promette di 
comunicar la corrispondenza. Intanto da due 
offizii ha potuto rilevare che il Governo prov- 
visorio era fuggito e scomparso , che i Magi- 
strati avean ripigliato le loro funzioni , e che 
fra poco la pace sarà ristabilita I. 

Il signor Troya si alza e dice: a Lei che 

« Per cagioni che è imitile di riandare, le nostre 
» forze ni i-ndo dovuto retrocedere lo questo Capo- 
i luogo , desideroso di evitar ai paese gli orrori di 


parta convenevolmente, non arrogantemente. . . 

Il Ministro dell' Interno dal suo posto. A chi 
arrogante ? a me ? 

Molle voci: all’ ordine! all’ordine! 

Il Presidente coti Forza suonando il campa- 
nello; Signori,, il comitato è sciolto. 


OTTAVA TORNATA. 

( 13 luglio 1818 ) 

PretidenM del tignar Capitelli. 

!.a sedala è aperta alle 12. Si Fa l'appello 
nominate e si trovano 91 Depalali presenti. 

Il Segretario signor Tarantini legge il pro- 
cesso verbale. Il signor De Blasiis osserva aver 
egli notalo rispetto alla questione delle rinun- 
zie, che la Deputazione non è solo un drillo , 
ma pure un dovere : e però si presume ebe 
colui il quale rinunzia debb’ averne sufficienti 
ragioni. 

Avverte inoltre che il verbale stenografico 
riportalo dal iliornale Officiate è pieno di 
mende . il ebe è motto sconvenevole perché 
manomette la dignità detta Camera. E in ciò 
vlen sostenuto da altro che si duole di vedere 
attribuite a un Deputato parole che non ba 
profferite, e non i m! i calo il nome di altro Do- 
patalo die paria» E per evitar questo sconcio 
propone che si crei una Cmnmessione , ovvero 
che due Deputati per torno siano incaricali di 
rivedere e correggere gH errori dei verbale 
sleuograOco. 

Il Presidente distingue T emenda al proces- 
so verbale dalla mozione sul modo d' impedir 
che seguitassero a correre gli errori stenogra- 
fici: e soggiunge ebe questo inconveniente ces- 
serà quando la Camera abbia nominato i suoi 
impiegati. 

Ci. i burri ricorda che la sua mozione per la 
G. Nazionale riguardava la necessità di rimet- 
tere ih vigore quella del 14 maggio, sino a ebe 
uoo possa organizzarsi la nuova. Altri ram- 
menta i ringraziamenti unaoimamente volati 
a’ Segretari! provvisori! '. 

» una guerra accanita, e le conseguenze <tì una ìnva- 
» «ione per parte de' regii. Invasione clic it sito sfavo- 
» revote ili Cosenza renderebbe probabile, questo Co- 
» mital" ha risoluto di ritirarsi spontaneamente da 
» qnr-t.i città. Ferrini però sempre mai ile' princlpll 

* da lui proclamati Un dai 2 giugno, giorno della sua 
» istallazione. trasporterà nella vicina Calabria tasua 
> bandiiTa.rbc anzi. in quel tratto medesimo! he sarà 
» per mantenerla saldissima, si costituirà in Catania- 
» ro iri Governo pi ovi isorio centrale delle Calabrie. 
» Folte schiere di Calahrl e di fratelli della Sicilia 
» faranno siepe al Governo, esecoadandoueenergica- 

* uifn te i dottami, lo porranno ben presto net grado, 

* non solo di rtocvupare questa prov iucia, ma d'aliar- 
» gar la rivoluzione nel rimanente del regno a. 


Il signor Belletti trova che nel processo 
verbale sta scritto «ver la Camera ritenuta la 
mozione sulla legge per la G. N'., mentre che 
la Camera ritenendo la mozione avea risoluto 
per una Commessione sulla stessa legge. 

Il signor Poerio fa rilevare la differenza che 
passa Ira la legge sulla G. N. e’1 ristabili- 
mento di quella del 11 maggio; la prima è 
un alto legislativo, e però di competenza della 
Camera ; l’ altro è un atto esecutivo, e fuori 
della di lei competenza. 

Il signor D’ Errico osserva che questa opi- 
nione del signor Poerio Sorge adesso : non fece 
parte della discussione precedente, e però non 
può tendere a correzioni del processo verbale- 
li Presidente, ricorda che il processo verbale è 
una semplice sloria , e in conseguenza vi si 
posson fare ('emende, aggiungere le omissioni, 
ma non si può nè alterare, uè cangiare sostan- 
zialmente. 

AI che soggiunge il signor Belletti, che se è 
una storia ne chiede l’emenda pei eh è la trova 
alterala. L’emenda è ammessa . e il processo 
verbale è approvato. 

Il Presidente meli» all’ordine del giorno la 
continuazione della verifica de’ mandali. Si 
propongono, e sono proclamali i signori Jadopi, 
De Loca N. , Jacamp», Trotta , Fracracrela , 
del Giudice , Coppola , t’allolla . Ametluri; 
propone il Presidente che si scelga una Corri - 
messione per la finanza ,.e vuote che prima si 
determini il numero de’Commessarii. 

Il signor Cacane osserva che per determi- 
narne il numero è necessario considerare che 
la finanza ha Ire oggetti principalissimi : la 
economia pubblica, lo Stato discusso : e lull'i 
rami distaccati, come ta Regia, il Tavoliere ec. 
Quindi conviene che sia numerosa, e si divida 
in tre sezioni per fare on lavoro compiuto. 
Cosi si pratica presso lult'i popoli Costituzio- 
nali : in trancia si componeva di 27 , noi po- 
tremmo averne 21 . Ma poiché ta Camera non 
è al rompleto, per ora se ne potrebbero nomi- 
nar 17, salvo ad aggregarvi gli alti! quando 
sarà compiuta. 

li signor de Blasiis vorrebbe ebe se uè no- 
minassero due membri per ciascun’ ufficio; nel 
ebe viene appoggiato da alcune voci. 

Il Comitato, Giuseppe Ricciardi Presidente — 
Francesco F-derici — Stanisi*' Imputarci — Be- 
lledetto Mnsnlino — Luigi Miceli Segretario. 

1 Con decreto de' 16 maggio laG. Nazionale delta 
Città di Napoli venne sciolta. 

Con altro decreto degli 8 giugno si provvide 
provvisoriamente : 

C!m> 18 Compagnie di 8100 nomini ciascuna venis- 
sero immediatamente organizzate ne' 18 quartieri 
della Città ordinali in 3 battaglioni. 

Che in ciascun quartiere lina giunta di A notabili 
scelti dall* Intendente della Provincia c presieduti 
dall' eletto, sceglierà fra 5 giorni gl’ individui dal 
complesso della milizia cittadina che esisteva sotto 
il nome di Guardia d’interua Sicurezza. 


fi signor Crlsci osserva , che componendosi 
la Finanza di rami dislinll. sarebbe convenevo- 

10 , o che si sceigan 21 Commessarii , o che si 
facciano 3 Cnmmessioni distinte. 

Il signor Baldacchini vorrebbe s! risolvesse 
se debba preferirsi la scelta per nfHzl . o nella 
Intera Camera : e preferisce quest’ ultimo par- 
lilo. perchè concede una maggior latitudine di 
scelta, ed in line propone che il Presidente ne 
segni un certo numero nel quale la Camera 
sceglierebbe. 

Il Presidente vorrebbe innanzi mettere ai vo- 
li se si sceglierà una sola Cnmmpssione di 21, 
o Ire Cnmmrssinni distinte di 7 ciascuna. 

Al che il signor Cacace osserva esser le ma- 
terie di Finanza distinte si , ma connesse tra 
loro, in gnisa ehe le conseguenze e i risana- 
menti dell’ una influiscono sali’ altra; onde 
stima convenevole che una soia Comroessione 
numerosa abbracci tuli» la Finanza, e si divi- 
da ir, sezioni che si orco pi no specialmente di 
ciascun ramo, e unite infine presentino un la- 
voro connesso e compiuto. Si melle a’ voli se 
vuoisi una sola Commessione, ed è accettala la 
proposizione con 61 rontro 33. 

Quindi si passa alla questione del numero. 

11 signor De Blaslis per ora vorrebbe se ne sce- 
gliessero li per aggiungervene altri 7 in ap- 
presso. Il signor Faecioli considerando la gra- 
vezza dell' argomento . il bisogno non solo di 
esaminare, ma di creare un nuovo sistema di 
Finanza, il carattere dell'argnmento che non è 
solo finanzierò, ma altresì politico , esige che 
ora se ne scelgano 21 . e poscia se ne aggiunga- 
no altri. In ciò viene appoggialo dal signor de 
Franco il quale dice che quanti piu uomini sa- 
ranno adoperali , tanto sarà maggiore il con- 
lingenle di lumi che se ne avranno. 

Il signor Acelo osserva che se non si melle 
un lermine a questo rimpiazzo , non si saprà 
mai quando si polrà aver compiuta la Com- 
messinne. Al che soggiunge il signor Baldac- 
chini, che essendo in maggioranza la Camera 
è già cosliluila; se vuole 21 Commessarii , 21 
se ne dee scegliere, ed insiste perchè la Com- 
messione si porli ai numero plenario fin da 
ora. 

Il signor Spaventa osserva che in non pochi 
Collegi elettorati non ancora si è potuto pro- 
cedere alle elezioni. 

Si melle a’voti, se vuoisi scegliere la Co Ri- 
messione definilivamenle a numero completo: 
e si hanno SI voli in favore, contro *0. Quindi 
si propone la questione del numero, e si risol- 
ve a grandissima maggioranza per 2t. 

li signor De Luca F. osserva che non essen- 
do ancora ben conosciute le specialità deila 
Camera non si potrebbe' esser certi che nel 
mmnenlo si avrebbe una scelta opportuna . e 
però propone che si differisca la nomina della 
Gummessione per la prossima tornala. Ed il si- 
gnor l’oerio aggiunge che nello stesso disegno 


sarebbe utile ohe W distribuisca un elenco del 
Deputali, nfBnftiè non ne sfugga nessuno per 
dimenlicanza. 

Il Presidenti propone che coloro che più si 
senlnn forti nelfc maleria potrebbero spontanea- 
mente dare i llro nomi , e sii questi si sceglie- 
rebbe. Ma in dò trova oppositori Galloni e de 
Blaslis, sulla lonslderazione che molli in lati 
malerie venalissimi forse per modestia sareb- 
bero trattenni dal dare i loro nomi. E il si- 
gnor Galloili sogginnge che la Finanza non ha 
colore, non oaggioranza, non minoranza; che 
il bisogno èurgenle e occorre che si solleciti 
la nomina itila Commessione. 

Il signor forrcra dichiara che ora qui non è 
qnislione dlcnlore , ma di gara di operosità , 
di amor patio. 

Il signorile Blasiis vorrebbe che la scellasi 
facesse negl uffizi) . ed è appoggialo dal si- 
gnor Poeriie da qualche altro. 

Il signoiCardone vorrebbe al contrario la 
scelta in tifa la Camera, affinchè si abbia una 
maggior Ili ludi ne . potendo accadere ebe la 
norie abbitpmfusa in alcuni, e sia stata avara 
in altri ufidi di economisti 

Il signr Crisr.i appoggiando l' idea del si- 
gnor Carène soggiunge ehe se non si vuol ri- 
rnnosceraiiieslo dritto della Camera , non si 
debbono 'invntica re lo consuetudini di altri 
paesi rostuzinnali .' dnv’è costumo che certe 
Commessili si scelgano dalla Camera intera. 
Nel che ni combattuto dal signor Massari il 
quale eh P esempio della Francia, ove queste 
Commsèoni si scelgono per officii. 

li si/Mr Tari considerando che ogni metodo 
di scel mena per le lunghe, propone come il 
più sòpl ice sistema , che il Presidente faccia 
la rioina de’ Commessati. 

Il assidente fa notare che si propongono 
I Ire nvidi: la scelta nella Camera : la scelta 
folta il Presidente: la scelta per UllUii. Quin- 
di ppo e che si metta prima a* voti la mozio- 
ne a signor Tari , se cioè debba affidarsi la 
scel al Presidente. 

IH gnor Poerio vi si oppone, sostenendo do- 

I vergola re innanzi lutto sul metodo più co- 
stai! , quello per uflfizii ; la Camera ba ri Ie- 
ri litri dritte di scegliere nel suo seno, ma ba 
posjcome regola comune la scelta per ulIUii: 
ovouesti metodi sieno esclusi, si passerà alla 
minile del signor Tari. E in ciò viene appog- 
giaidai signor I)' Errico. 

Presidente mette a’voti se vuoisi la elezio- 
ne retta ; e alia maggioranza di 52 sopra 42 
si f mette la elezione diretta. 

| elezione diretta può esser falla a voli 
dalpimera, o a scella del Presidente. Il si- 
gnCemola chiede si risolva, se il Presidente 
■tonerebbe definii ivamenlu la Commpssinne 
o filile una proposta di nomi su’ quali sce- 
gliwbe la Camera. Il signor Pica vuol che 
ti ria prima a’ voti , se la scelta si farà dal 


Presidente o dalla Camera ; e dove si risolves- 
se nel primo senso si passerebbe a decidere se 
debba farsi a nomina definitiva o a semplice 
proposta. 

Il signor Tarantini ricorda de i due metodi 
in uso sono la scelta diretta , e turila per uffi- 
zi! : che il signor Tari ha suggvrito il teizo, 
l’ iniziativa della scelta affidala il Presidente , 
salvo P approvazione della Carnea Se lo stes- 
so signor Tari autore della mozicoe riflette agli 
inconvenienti di questo sistema lon larderà a 
ritirare la mozione ; imperoccht in lai modo 
si renderebbe pobblica la vola noie segreta: si 
correrebbe il rischio di colpir di riprovazione 
alcuni nomi. Tutti rispettiamo il Presidente , 
ma dello stesso rispetto onoriamogli altri , e 
tutti i Deputali qui raccolti hanm i loro ono- 
revoli antecedenti. Onde questo nelodo o rie- 
sce inutile, od offensivo : epperò ola scelta sa- 
rà affidata assolutamente al Presitenle . o sa- 
rà falla a voli nell’intera Camera. 

Il signor Tari dichiara non esse» siala sua 
intenzione di delegare al Presidente la iniziati- 
va o la proposta, ma la piena facolà di nomi- 
nare definilivamenle la Commessime- 
li Presidente ricusa di accettare la delega- 
zione compiuta, e a grande maggiorinza è am- 
messa la scella diretta nella Camera 

Quindi si passa a vedere si: la Camera vuol 
procedere subito alla scelta, o vuole thè si dif- 
ferisca all’aura [ornala: quest’ utlina propo- 
sizione è accettala. 

Il signor Poerio ricorda alia Camera rhe non 
ancora è costituita la Commestione deile peti- 
zioni , e che è importante si costituisca- Si ri- 
mette agli nfflzii l’ incarico di nominarla. 

Il signor Correale rammenta che prima cura 
deìla Camera «i fu di avvisare a’ modi di far 
cessare la guerra civile : si chiesero inbrnia- 
zioni e non se ne ebbero : la Camera è ancora 
all’ oscuro : i moti crearono e si spando», in- 
vece di scemare o cessare: la Camera ha il 
drillo della indagine; onde propone che si no- 
mini una Commessione ebe sludii i fatti, e ne 
cerchi le vere ragioni: avvisi e proponga ogni 
settimana i mezzi e le misure urgenti per ripa- 
rarvi. E insiste perché si proceda tosto alia 
scelta de' Commessarii. per non Tare che giun- 
ga troppo lardi il rimedio. 

Il Presidente osserva che non è questo sog- 
getto all’ ordine del giorno; quindi conchiude 
che sia formolala la mozione e passai agli "Uf- 
fizi!. 

li Presidente propone che si scelga una Com- 
messione che lavori alla legge municipale : e 
chiede la opinione della Camera intorno al nu- 
mero de’ Commessa rii. I signori Mazziolli, 
Ciabnrri, e Garofano vorrebbero nominare due 
per nfizin: il signor Poerio la vorrebbe limita- 
ta ad uno per ufizio. Il signor Crisci osserva 
elio potrebbe esser compresa nella Commessio- 
nc di legislazione; ma il signor Poerio sostiene 


esser distinta , come risgoardante una legge 

amministrativa. 

Il signor De Luca N. dice alla legge muni- 
cipale potersi aggiungere la legge provinciale. 

Il signor Capuano esige ebe si determini in- 
nanzi se la Camera voglia in ciò prendere la 
iniziativa. Kd il signor Tari soggiunge , che 
avendo il Consiglio di Stato già pronti alcuni 
progetti di legge sarebbe convenevole interro- 
gare il Ministero , se abbia in pronto qualche 
piogeno di legge da presentare alla Camera. 
Mazziolli sostiene non esser necessario, perchè 
la Camera ba il dritto della iniziativa: ma il 
signor Poerio ripiglia non esser questione di 
drillo, ma di opportunità. 

La mozione vien ritirata- 

Alcuni Deputali presentano una mozione 
scritta e formulata perchè si proceda ad uria 
legge sulla responsabilità degli Agenti del Po- 
tere esecutivo. Ed il signor Pica osservando 
che non vi ba Costituzione senza responsabili- 
tà Ministeriale; che è questa una legge richie- 
sta dallo Statuto, chiede che si nomini pronta- 
mente la Commessione incaricala di formarla. 

Il Presidente osserva che debb’ essere rimes- 
sa agli uffizii- 

Il signor Belletti chiede se è definitivamente 
risoluto che ogni mozione prima di esser messa 
in discussione debba essere approvala negli of- 
Qcii ; ed in tal caso di quanti offlcii si esige la 
approvazione. 

Il Presidente risponde tre offlcii. Ma il si- 
gnor Poerio soggiunge, che se in Francia, ove 
la Camera è divisa in nove officii si vuole l’ap- 
provazione di tre, per noi che ne abbiamo set- 
te debbono esser sufficienti due. E insiste per- 
ché io regola generale si esiga l’approvazione 
di due uflzii , onde la mozione che si prende 
in esame si possa ritenere come appoggiala 
dopo matura riflessione. 

li signor Bellelli domanda , se il rinvio agli 
utizii sia di drillo , o di regolarnenlo : e os- 
serva che in questo caso la minorità impone 
la sua opinione alla Camera. 

Il signor Ciaburri vorrebbe distinguere le 
mozioni che Iranno il loro appoggio nello Sta- 
tuto, da quelle che non l’ hanno. La mozione 
del signor Pica ba la sua sorgente nello Statu- 
to , perciocché parla lo Statuto d’ una legge 
sulla responsabilità Ministeriale. Ove ciò non 
fosse, sarebbe giusto che si rimettesse agli u- 
fizii ; ma essendo , non ha bisogno dell’ appro- 
vazione degli ufizii per esser presa in conside- 
razione. 

Il signor Pica insiste perchè si metta a’ voti 
la sua mozione. Il Presidente osserva non es- 
ser questione di drillo, ma questione di oppor- 
tunità e di ordine. 

Il signor Arelo "domanda chiarimenti sulla 
forinola delta mozione proposta in parola e 
sulla formula scritta ; perchè gli pare esservi 
mia certa differenza. 
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Il signor Pica accetta la Connota pronunzia- 
la oralmente. È rimessa agli uffizii per la no- 
mina della i otnmedinne. 

Il signor Carace rinunzia alla Questura. Si 
procede alla elezione del nuovo Questore : la 
prima pruova non offre maggioranza assolili»: 
la seconda pruova fa risultar Galloni con SS! 
voti. 

L’ urgenza di procedere con ordine nelle di- 
scussioni esige un regolamenlo: la Gimmessio- 
ne creala a lai’ uopo non può presentarne in 
poco tempo il progetto: e però il Presidente 
propone che se uè adotti uno in vigore presso 
altra Assemblea deliberante , sino a che non 
sia discusso e adottato il definitivo. 

Il signor Massai! osserva esser per ora so- 
verchio occuparsi di un regolamento , perché 
se ne può adottar provvisoriamente un altro : 
prendasi il Piemontese che è sialo adottalo da 
Roma: sarebbe un' alio d' lialiauiià. E in ciò 
viene appoggiato da signori Poerio, De Dura 
N. ed altri. 

Il signor De Martino crede miglior consiglio 
adottarne uno ebe altra volta fu nostro, quel- 
lo del 1820; in tal modo si farebbe un allo di 
nazionalità. 

Il signor Massari si maraviglia della parola 
e del pensiero : l' adottar il regolamento pie- 
montese sarebbe un esempio di vera naziona- 
lità. 

Si risolve che sia stampato e distribuito il 
regolamento torinese , onde possa la Camera 
decidere sii voglia servirsene di norma , sino a 
che non si discuta ed approvi il regolamento 
che presenterà la Commcssione- 

Lo seduta è sciolta alle 3 p. m. ed aggior- 
nata per sabato. 


NONA TORNATA. 

{là luglio 1848) 

Presidenza del signor Capitelli. 

La seduta à aperta alle ore 12 3/* p. m . 

il Segretario Li eco ne legge fallo verbale 
della tornata precedente, che dopo alcune rei- 
tinche* resla appi ovato. 

Si procede all' appello nominale ; i Deputali 
presenti sono 93. 

Il signor Tarantini in nome della Commes- 
sami) de' potei i rapporta essere stati verificali 
e trovati validi i mandati de’ signori Rigironi, 
Muratori . Raso, e Girila: e non essendovi al- 
cuna opposizione , il Presidente li proclama 
Deputati. 

Secondo l'ordine del giorno si annunzia 
quindi di devenìrsi alla nomina della Com- 
messiime delle Finanze. Allora il signor Semo- 
la propone , come starebbe bene che questa 


nominasi facesse da’ Deputati divisi per sezio- 
ni, ossia negli ■■ tizi , nominando per altro cia- 
scun n tizio non una frazione delta Commeseio- 
ne, ma la Coinuiessione tutta intera, e poi riu- 
nendosi in una tulle le votazioni per ottenerse- 
ne il risultameiilo generale. 

Fa notare il Presidente essere stato risoluto 
che la nomiua debba farsi dall’intera Camera 
riunita . e non avendo alcun altro appoggiata 
la mozione del Semola, si viene alla votazione. 
I volanti sono 93. 

Ari leggersi nelle liste di squitlinio il nome 
del signor Savarese, sorge dubbio se debba 
intendersi per Savarese Ruberto , o per Sava- 
rese Giacomo- il Presidente osserva come il 
secondo abbia fatta la sua rinuncia a Deputa- 
to , nè mai sia intervenuto uelt’ Assemblea , 
epperò si ritiene doversi attribuire quel co- 
gnome senza uome ai signor Savarese Ruberto, 

11 risultandolo detta volizione è il seguen- 
te. De' 91 Deputali da nominarsi per questa 
Gommessioiie delle Finanze , soli li ottengono 
la maggioranza assoluta e questi sono i signori 
Cacace con voli 90 — Ferretti 80 — Roma- 
nazzi 80 — Blanch 78 — Librila 71 - — Sanso- 
ne 67 — Trotta 62 — Mancini 61 — Murato- 
ri 69 — Tuppuli 58 — Scialoja ai — De Luca 
P. A. 51 — Valliti 5| — DragoneUi50. 

Dopo di che essendo le ore 5 l/2 p. m. e 
non trovandovi più lu Camera nei numero le- 
gale, il presidente stabilisce la veulura torna- 
la pel di io arie ore 12 del mattino, e dichia- 
ra sciolta la seduta. 


DECIMA TORNATA. 

N f. - ìf.i 

(18 luglio 1848) 
t 4 

Pretidenza del signor Savarese. 

La seduta è aperta alle ore 12 f/i p. m. 
lu assenza del Presidente siede al banco il 
Vicepresidenie signor Savarese. 

11 Segretario pevincenzi legge il verbale , 
ii quale non essendovi alcuna osservazione in 
contrario, resta sanzionato. 

Si procedo all’appello nominale e trovami 
100 Deputati presemi. 

il Presidente secondo l’ordine del giorno 
ordina proseguirsi la verifica de’ poteri; e rap- 
portando il signor Pisa netti in nome della Gnn- 
messione essersi verificali i mandati de' signo- 
ri Acclami , e Dorutea, vengono questi Senza 
alcuna dittico Uà proclamali Deputati. 

Il Segretario linbriaiii dà lettura d’una pro- 
postztoue del signor Pisanelti deposta sul ban- 
co della Presidenza, colia quale desidera che 
la Camera deliberi per l’abolizione della pena 
di morte almeno per ora pe' delitti politici. 
Egli è spialo a reclamare tal provvedimento 
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datle ultime vicende che ban contristalo il 
paese, e dal desiderio che sia Napoli il primo 
Sialo d* Italia , che dìa nn si bell'esempio di 
umanità, e d’incivilimento. La Camera fa 
plauso a questa proposizione , ed il Presidente 
dispone che sia rimessa agli offici i. 

Muratori osserva che per misura di regola- 
mento ogni mozione o proposizione dovrebbe 
stamparsi in doppio margine ed in lami fogli 
per quanti sono i ()c|3uialì. onde , distribuen- 
dosi loro , potessero aver agio di notarvi le 
loro osservazioni . e prepararsi anticipatamen- 
te alia discussione. Il Presidente fa avvertire 
cbe ciò potrà farsi quando la Camera avrà il 
suo regolamento, e sempre dopo che almeno 
due oliteli avran data la loro adesione all’esa- 
me della mozione. 

Il Presidente ordina darsi lettura de’ nomi 
di coloro che gli yffteii hanno eletti a compor- 
re la Commessione delle peliziooi. Essi sono i 
signori Correale. Salerno, Coppola, Colonna, 
De Mariino, Mazziolli e Cardone. Il Presidente 
gl' invila a riunirsi sollecitamente per dare co- 
minciamenlo alle loro occupazioni. 

Spaventa manifesta alla Camera II suo de- 
siderio d' interpellare il Ministero su' continui 
attentati alla libertà della stampa. Spera che 
la Camera voglia aderirvi per udire se s'abbia 
a temere cbe ancor la parola lib-ra debba es- 
ser manomessa . o se vi sarà pure un limite 
alle u-urpazioni del potere. Ei non vede come 
si possa esser liberi nella Camera quando al 
di fuori non vi è cbe una illusione, o una iro- 
nia della libertà. 

Al cbe rispondendo il Presidente che voglia 
formolare la sua mozione perchè sia rimessa 
agli affidi , ilsignor Spaventa dice che Io farà, 
ma cbe come è costume di tali' i Parlamenti, 
ha voluto innanzi tratto annunziare alla Ca- 
mera il suo divisameoio. 

Di poi il Presidente invila la Camera alla 
nomina de’ 7 rimanenti membri della Com- 
messione di Finanza ; e proponendosi dal si- 
gnor Muratori cbe per economia di tempo lo 
scrutinio si facesse a parte per aver agio la 
Camera d’occuparsi d’altri affari, il Presiden- 
te si oppone facendo notare cbe lo scruiinio- 
dev’ esser pubblico. Però nell’atto di proce- 
dersi alla votazione il signor Ministro di Fi- 
nanza cbe truvavasi nella Camera domanda 
che gli sia assegnato un giorno perchè possa 
presentare lo stato generale della Finanza del 
Regno : significa ancora di avere de’ progetti 
di legge da offrir alla discussione della Came- 
ra : e chiede un giorno io questa settimana , 
ove la Camera possa accordarla, in fine atten- 
de di conoscere quando la Commessione di Fi- 
nanza si riuuisca per informarla sullo stato 
discusso e somministrarle que’ chiarimenti di 
cui potrà aver d’ uopo per procedere ne’ suoi 
lavori. Il Presidente risponde non essere anco- 
ra nominala la Commessione; e che in quanto 


alla presentazione de’ progetti di legge . essa 
potrà aver luogo nella prossima tornala di gio- 
vedì. 

Il signor Del Giudice rammentando la mo- 
zione del Deputalo Spaventa, propone che. es- 
sendo presente nn Ministro, egli possa dirige- 
re al medesimo la sua interpellanza. 

Il Pr ràdente fa notare essere in libertà del- 
la Camera il deliberare cbe la inlerpellazione 
facciasi sull’ istante, o il fissare a ciò un altro 
giorno. 

Sansone osserva cbe su ciò la Camera ha 
deliberato per la trasmissione agli ufizii. 

Spaventa fa notare cbe , la sua essendo una 
inlerpellazione, e non già una mozione, la Ca- 
mera può deliberare se voglia udirla. Galiotli 
insiste cbe si stia alla legalità, e si fissi un al- 
tro giorno per questa ioierpcllazione. 

D’ Errico sostiene l’opinione di Spaventa 
appoggiandosi sull’ idea cbe trattisi d’ una in- 
lerpel Iasione e noti già d’ una mozione. Qui il 
Minisi ru lluggicro , per dirimere la controver- 
sia, si dichiara pronto a rispondere alte iuter- 
pellazioni, ove i falli siano a sua notizia. Spa- 
venta gli domanda dapprima « egli possa ri- 
spondere di fatti forse meglio noti al Ministro 
di Giustizia. Replica il signor Ruggiero cbe 
risponde sempre de’ fatti che lo riguardano ; 
degli altrui per quanto la legge glielo impone. 

Fallo salire allora alla tribuna , Spaventa 
accenna a parecchi attentati commes-i contro 
la libertà della stampa : si ferma poi segnata- 
mente sull'abuso che i tipografi debbano rice- 
ver de’ permessi dal. a Polizia, cbe li tiene cosi 
in una aibilrana dipendenza , privandone!! , 
ove essi eseguano delie pubblicazioni cbe non 
sud istillo il Governo. 

Il Ministro protestando di non ritenere asso- 
latamente l’esattezza de’ fatti accennali , ilice’ 
vegliar te leggi a punire gii abusi delle auto- 
rità , e duvet si espi-rimenlare la efficacia di 
queste, prima di richiamare l' attenzione di 
una assemblea legislativa. 

Ed osservando Spaveula essere la Camera 
supremo tribunale, il Ministro ripete rimaner 
ferino ueila sua opinione; macho del restosi 
specifichino i fatti , perchè il Ministero non 
mancherà di provvedere,. 

11 Presidente richiama la Camera all'ordine 
del giorno , e però alla votazione per gli altri 
7 componenti la Commessione di Finanza. 
Mazziolti vorrebbe cbe fosse sufficiente la 
maggioranza relativa , ma il Presidente ram- 
menta che ciò non si può. Si procede allo scru- 
linio coll’ assistenza di due scrutatori signori 
De filasiis e Colonna, e risultano a maggioran- 
za assoluta i signori De Blagiis con voli lìti — 
Savarese t>3 — De Tboniasis 32 — Pica 52 — 
La Greca 45— Del Giudice 42 — Lucarelli 39. 

Jorio fa avvertire alla Camera doversi no- 
minare due altre Coimnessioni , una di Agri- 
coltura e Commercio, ed un’altra per Ut legge 
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amministrativa ; e propone che si Taccia nella 
settimana, t.a mozione a richiesta di molti 
vien rimandala agli ufizii. 

il Presidente seguendo l’ordine del giorno 
invila la Camera ad occuparsi dell’ adozione 
del regolamento provvisorio già stampalo e 
distribuito. Il signor Cacace a nome della Com- 
mcssionc fa nolo esservisi fatte dalla stessa al- 
cune postille e modificazioni, massime sopra 
gli articoli 39 e 84 : l’uno dei quali riguarda 
la pubblicità del voto, e l'altro la nomina de- 
gl’ impiegati della Camera : epperò domanda 
ebe voglia differirsi all’altra tornata la delibe- 
razione sull'adozione, perchè s’abbia l'agio di 
stampare ancora le modificazioni proposte dal- 
la Gommes-sione. 

Il Presidente rammenta esservi già una deli- 
berazione della Camera intorno a'I regolamen- 
to provvisorio; e che la Commessione era inca- 
ricata unicamente della compilazione del re- 
golamento difDnitivo ; sicché la mozione del 
signor Cacace tendente alla modificazione del 
regolamento provvisorio , può valere come 
mozione d' un semplice Deputalo. Ma insisten- 
do quest' ultimo , il Presidente propone alla 
Camera , appoggiato da varii Deputati , che 
venga adottalo il Regolamento provvisorio, 
salvo gli emendamenti divisali dalla Commes- 
siooe, e che saran discussi nella seguente (or- 
nata. 

De Blasiis chiede interpellare la Commes- 
sionc per lo progetto d’ indirizzo, e quella per 
la G. Nazionale ; a cui risponde il signor Sava- 
rese che per quella dell'indirizzo alla quale 
egli appartiene, la Commessione se ne sta ala- 
cremente occupando, e fra giorni presenterà 
compiuto il suo lavoro. Bcllelli d’altra parte, 
prendendo la parola in nome della Commessio- 
ne della G. Nazionale , manifesta che comun- 
que sian sorte dapprima delle discrepanze fra 
i componenti la Commessione intorno alla pre- 
cisione de’ loro poteri , ora essendo rimosse, il 
lavoro sta già progredendo, e potrà net piò 
breve tempo essere presentalo alla Camera. 

Il Presidente dichiara sciolta la seduta, es- 
sendo le ore 3 1/3 p. m. e proroga la seduta 
pel di 20 luglio alle ore 12. 


UNDECIMA TORNATA. 

(30 luglio 1848) 

Prudenza del rignor Capitelli. 

f.a seduta è aperta alle i2 3/4. Si legge il 
processo verbale della seduta precedente, che 
viene approvalo senza osservazioni. Si fa l’ ap- 
pello nominale , e si hanno 95 Pepatati pre- 
senti. 

Non essendovi mandati da verificare , si dà 


comunicazione alla Camera di un uffizio del Mi- 
nistro della Finanza, il quale per indisposizio- 
ne non ha potuto recarsi alla Camera , e an- 
nunzia la intenzione di recarvisi nella prossi- 
ma adunanza, ove non creda altrimenti la Ca- 
mera. La Camera accetta. 

Quindi si passa alla discussione sulle modi- 
ficazioni apportate at regolamento torinese , 
onde potesse servire provvisoriamente di nor- 
ma. Saie alla tribuna Cicconc, e dice esser di 
due specie le modificazioni , ebe la Commes- 
sione ha credulo dover fare al regolamento 
torinese: alcune di lievissimo interesse, che 
possono passare senza discussione : altre che 
toccano la sostanza del regolamento, e merita- 
no )' attenzione della Camera. Queste sou due , 
e riguardano l’arl. 29 e Vari. 81. 

L’art. 29 stabilisce la votazione segreta sul- 
la legge intera. La maggioranza della Com- 
messione ba opinato che si conservi la stessa 
disposizione inalterata: la minoranza ha cre- 
duto più convenevole si adottasse la votazione 
pubblica. E poiché una proposizione del si- 
gnor Fica riferivasi strettamente alla questio- 
ne , il relatore l’ha letta ne’ termini seguenti. 
Salvo il volo solla legge intera , Il quale si fa 
sempre coll’appello nominale de.' Deputati , 
che risponderanno si , o no , la Camera espri- 
me la sua opinione per alzala e seduta, a meno 
che 10 membri noii dimandino l’appello no- 
minale, e ad alla voce. 

L'arl. 84 risgoarda la nomina de’ messag- 
geri . degli uscieri , ed altri impiegati della 
Camera. I.a Commessione , prendendo in con- 
siderazione il progetto dalla Banca spedito agli 
utìzi i , ba stimalo sostituirlo col presente. 
« Per quel che concerne gl'impieghi e gl’im- 
piegati della Camera , una Commessione , cui 
si aggiungerà il Presidente, il Vice-presiden- 
te, i due Questori, ed i quadro Segretarii pro- 
porrà il modo di provvedervi. » 

Inibì inni osserva clic nelle stampe distribui- 
te ci son quadro modificazioni , c oralmente 
non se ne accennano che due: chiede se sieno 
stale abbandonale le altre. Cacace risponde , 
non abbandonale, ma oralmente ammesse. 
Onde lmbriani soggiunge, che essendosi nella 
precedente tornala concbiuso dalla Camera , 
che non si sarebbero falli altri cangiamenti 
che quelli riferibili agli articoli 29 e 84 , egli 
credessi nei dritto d'invocare l'ordine del 
giorno per gli altri. 

Sorge la questione, se realmente nella pre- 
cedente (ornala , erasi in tal modo conrhiuso : 
e a tale uopo si legge la parte del verbale che 
la riguarda, la quale non parendo sufficiente, 
lmbriani chiede si legga la relazione stenogra- 
fica. Qui sorge una questione incidentale , poi- 
ché La Greca osserva che in questa modo si 
ritiene come officiale la redazione dei giornale 
e non quella del verbale. Al ebe lmbriani ri- 
sponde, la redazione stenografica non prende* 
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rà il posto del verbale, ma gli vorrà in soccor- 
so per fornir que’ parliPolari elle non possono 
aver Inogo in un verbale. 

Quindi Imbriani passa all’esame dell' arti- 
colo 29 ch’egli dichiara in opposizione all' ar- 
ticolo 35 dello Statuto rhe ilice: Nelle Camere 
legislative i partili si adottano a pluralità di 
voti. La volazione sarà pubblica. E perù non 
deve, nè può essere adottato. 

Suli’ari. Si osserva Imbriani , rhe si parla 
di messaggieri, di uscieri, ed impiegati subal- 
terni , mentre per gli altri impieghi , come 
quello del redattore del verbale , secondo il 
regolamento torinese si provvederebbe dalla 
Camera. Il che non pare accettabile, perchè i 
Segretari! rispondono del fatto di coloro che 
vengono nominali. 

Pica monta alla tribuna per sostenere l'e- 
mendamento proposto da lui. Ei sostiene che 
la libertà e pubblicità debbono andare insie- 
me : rhe il mistero ripugna alle litui re istitu- 
zioni: che lo Statuto sapientemente vuol pub- 
blica la votazione. E ciò perchè si potrebbe 
vedere rhe alcuno affetti nella pubblica di- 
scussione una opposizione al potere , quando 
poi s'appoggia segretamente col volo: e ancor 
più , perchè si toglierebbe agli elettori il solo 
modo di conoscere il carattere rd i priori pii 
politici degli uomini che scelsero a loro rap- 
presentanti. Berardi appoggia l'opinione di 
l’ira : ma sogghigno, che in alcune circostanze 
converrebbe adottare il voto segreto; c legge 
un suo sotto emendamento cosi concepito. 
« Salvo eie. La Camera esprime la sua opinio- 
ne per seduta e levata, a meno che 10 membri 
non dimandino il primo modo di volurc e lo 
scrutinio segreto, at quale non si potrà proce- 
dere, se non sarà approvato dalla maggioran- 
za della Camera : ma esso avrà sempre luogo 
allorrhè si tratta di risolver rose che riguar- 
dano le persone. 

Si mette a’ voti il sotto emendamento del 
signor Berardi, e vieti rigettato. 

Quindi si mette a' voli la parte del sotto c- 
mcndamenlo che ammette la votazione segre- 
ta per le cose riguardanti te persone, ed è 
adottala. Il signor imbriani l’avea adottata in 
suo nome. 

Ita ultimo si melle ai voli l’cniendamcnto 
di l’ira, ed è adottalo. 

Si apre la discussione sull’ art. 84 relativo 
agl’ impiegati. Dove Correrà osserva che il nu- 
mero della Commessione sarebbe inferiore al 
numero decomponenti la Banca: e Imbriani 
propone si tolgano i Segretari!. 

Berardi osserva, che siccome non ancora si 
sono avuti i riscontri dagli uflzii sul progetto 
proposto dalla Banca, la Commessione non si 
era occupata della redazione dell'articolo 84, e 
propone che si cominci dal richiamare tulli 
gl' impiegali del Parlamento del 20 , quando 
uon si Irmi macchia sulla loro condotta. 


Il Presidente fa riflettere, essere ora questio- 
ne dell* organico , non della nomina degl’im- 
piegati: e Berardi insiste che bisogna attende- 
re gli emendamenti che si son fatti negli ufi- 
zii, prima di mettere in discussione il sogget- 
to dell’ ari. 84. 

Il Presidente propone di mptlere a' voti , se 
la Camera vuole ammettere la redazione della 
Commessione in luogo degli articoli 70 , 79 , 
c 84. 

Aceto pretende rhe la Camera abbia nella 
tornala precedente adottalo tutto il regolamen- 
to tranne gli articoli 29 e 84 : che quindi gli 
articoli 70 e 79 sono stati adottali; e perù l’e- 
stensore de' verbali e il bibliotecario archivi- 
sta sono di nomina della Camera, àia Imbria- 
ni fa osservare, che la questione dell’ art. 84 è 
la stessa degli articoli 70 c 79 ; perciocché ri- 
guarda in generale l' organico degl' impiegali 
e il modo di provvedervi, onde gli articoli 70 
e 79 , e alit i ancora se ve ne fossero , rientre- 
rebbero di drillo nella quislione generale; ed 
ancor più quando si tratta d' impiegati che 
sono addetti ad un lavoro di cui risponde la 
Banca. 

Carofano osserva che al suo uflzio non è 
Uno a questo momento pervenuto il progetto 
della Banca. Continuando la discussione e non 
parendo abbastanza istruita la Camera, il Pre- 
sidente senza opposizione la rimette alla torna- 
ta ventura ; tanto più che la Commessione non 
ancora ba avuto i riscontri degli ulizii, e a 
qualche uflzio non ancora è stalo trasmesso il 
progetto della Banca. 

Muratori propone che le adunanze abbian 
luogo alle 10 a. nj. e ebe tutte le proposizioni 
all’ordine del giorno sieno stampate con largo 
margine, e distribuite a' Deputali. 

De Blasiis vede con rincrescimento che la 
Camera si occupi tanto a lungo di una questio- 
ne sopra un regolamento provvisorio, e vor- 
rebbe ebe rimettendola al tempo in cui si do- 
vrà discutere il regolamento definitivo, si at- 
tenda a soggètti più importanti. 

li Presidente Irova esaurito l’ ordine del 
giorno, c propone gli obbietti che si dovranno 
traila re nella ventura tornata. Massari, appog- 
giando ia proposizione di De Blasiis, vorrebbe 
che si chiuda oggi qualunque discussione , e 
che il resto si rimettesse alla Commessione che 
si sia occupando del regolamento definitivo. 

Il Presideule insiste per la chiusura della 
discussione. Spaventa dimanda la parola contro 
la chiusura : alcuni Irovano che non si è esau- 
rito l’ordine del giorno. Tommasi sostiene 
che quando una mozione è appoggiala da 5 
Deputati der' esser discussa. Il Presidente suo- 
na il campanello e scioglie la tornata. Tomma- 
si, Scialoja ed altri Deputali protestano contro 
la chiusura. 

L' adunanza è sciolta alle 3 1/2 p. m. 
— 
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DODICESIMA tornata. . 

(21 luglio 1818) 
presidenza del shjuor Capitelli. 

I,h seduta è alleila alle ore 12 t/i. 

Si legge il processo verbale della (ornala 
precedente. 

Il Presidente vedendo che il verbale lei mina 
colla protesta di alcuni Deputati contro lo scio- 
glimento della seduta precedente, si fa a dar 
chiarimenti all’ uopo. Era quistione della mo- 
dificazione da farsi all' art. 81: alcuna ue avea 
presentala la Banca, che dicrasi trasmessa agli 
uficii, e di cui alcuni Deputali fra gli altri Ga- 
rofano dicevano non aver cognizione: onde il 
Presidente volendo adempiere al suo primo 
officio, quello di mantenere in vigore il regola- 
mento , propose che si rimettesse agli ufirii il 
progetto della Banca, e poi nell'altra tornala si 
mettesse iu discussione : ei ne interpellò la Ca- 
mera . e la Cameni assenti. Cosi parca termina- 
ta di fatto la discussione, e rimessa all'adunan- 
za ventura. De Biasiis lamentava essersi la Ca- 
mera troppo a lungo trattenuta in quisliuni di 
poca importanza , e Massari .appoggiando De 
Biasiis esigea che la discussione intorno all'ar- 
ticolo 81 non più si fosse messa in campo , se 
non quando si farebbe il regolamento dimoi- 
li vo. Questo sarebbe stalu in opposizione al già 
risoluto dalla Camera , poiché già la Camera 
avea disposto che la modifica all’ art. 84 sareb- 
be sospesa in quella, e differita alla prossima 
adunanza. 

li signor De Biasiis si nioslra sudisfallissimo 

1 lìap/torlo del Minisi™ delle i'nnmzc alla 
Camera de Dcjndaii. 

ha storia e V esperienza dimostrano come l' allet- 
tarsi, o il sopraggiunger dei politici rivolgimenti, 
suol cambiare ad un tratto le condizioni del pule 
hlico erario. Il seutimeuto della novità delle istitu- 
zioni. il sollecito pensiero dello avvenire, io scon- 
tro illev italii le di certe idee e di certe passioni dimi- 
nuiscono gran parte della vita del commercio , una 
delle cause più potenti della nazionale prò lozione. 

Alle quali ragioni vanno congiunte le altre ma- 
teriali delle straordinarie spese, onde è mestieri , e 
della ien a esattezza nel pagamento e nella riscossio- 
ne delle imposte. Noi vedemmo , per le rivolture 
del Itigli, crescere il debito pubblico da imo a più 
di cinque milioni di ducali : noi vediamo quale è 
orala condizione economica delta Francia, dell' Au- 
stria. dell' Italia superiore. 

Nondimeno la condizione delie finanze napoleta- 
ne non solo è a pezza migliore di quella degli altri 
paesi, ove politici mutamenti sono avvenuti, ina non 
è neppure quale per le molle e straordinarie' cagio- 
ni state tra noi avreldie dovuto esser mutata. Il che 
vuotai atiribuire in gran parte alla prosperità pro- 
pria di oiir-to paese, hi citi la natura v ime le forze 
della industria. 

Ma orai è mio iiifendimeitlu il venir qui ragionan- 
do dello stalo in che luigi ora le nostre finanze , e 
delle cause di esso cosi precedenti , come posteriori 


degli schiari menli avuti dal Presidente: ma 
solo osserva non essere siala chiarita i’idea 
della sua mozione, c però leggendola dimostra, 
che altro egli non intese con quella , che di 
proporre alla Camera, che accettando provvi- 
soriamente il regolamento torinese noti tenes- 
se conto che dei soli emendamenti sugli ar- 
ticoli 29 e 81, rimettendo la discussione d’o- 
gni altro emendamento all'adozione del rc- 
gotamento dilfiniti vo: chiede però si pones- 
se ai voli prima d'ogoi altra questa sua mo- 
zione. Ma Baldacchini propone che innanzi 
tulio la Camera dichiari non aver mai dubita- 
lo dei scolimene civili del Presidente: che ogni 
dubbio di simil falla peserebbe sulla dignità 
di tutta la Camera; ed invila però tulli a di- 
chiararsi pienamente sodisfatti de' chiarimenti 
avoli dall’ onorevole Presidente. Tutta la Ca- 
mera applaudisce. 

Il verbale, non essendovi altre osservazioni, 
rcsla sanzionato. Si passa alt' appello uomiua- 
le e si trovami 99 Deputati presenti. 

Si passa secondo l’ ordine del giorno alla 
verifica de' poteri ; e dichiarando la Corames- 
siooe aver trovato In perfetta regola i mandali 
dei signori Fallelli e De Dominicis, il Presiden- 
te li proclama Deputali. 

Il Ministro delle Finanze salilo alla tribuna 
legge un progetto di legge riguardante la ven- 
dila de’beni appartenenti ai luoghi pii laicali 
per Irasmclterne il valore in rendila iscrit- 
ta , ed accrescere così il credilo pubblico sen- 
za ricorrere ad altri mezzi come nel 1820, 
che i rivolgimenti polìtici fecero trasformare 
la rendila pubblica da 1 a 5 milioni, cd il de- 
bito pubblico fino ad 80 milioni ». Chiede poi 

alla sociale rigenerazione. Né intendo (tarlar della 
speranza , onde il popolo e noi dobbiamo attendere 
che insieme con l'unione degli animi e con la (tace 
interna dello Stato ritorni a rifiorire la prosperità 
de' privati e della Nazione. Di queste cose avrò Ite- 
ne occasione , ili un altra volta, di (tarlar distesa- 
mente alla Camera. Ora si tratta di trovar modo di 
accorrere a temporanei ltisogni. Questi sono straor- 
dinari! sì . ma non lauto gravi , c he rendano indi- 
spensabile il ricorrere a straordiuarii rimedii. I 
mezzi economici vanno adulterati con giusta misu- 
ra: che la conservazione ed il risparmio è principio 
regolatore . come detta privata , cosi delta pubblica 
economia. 

Gli onorevoli rappresentanti della Nazione saran- 
no Ira breve invitati ari esaminare se nello stato pre- 
sente si debba permettere l'affrancazione de' canoni 
delle terre del Tavoliere di Puglia. Io so che ren- 
der filiera la proprietà di quelle terre è antichissimo 
voto della scienza , è più antico e potente bisogno 
del l'agricoltura. Ma io non credo che deliba in que- 
sto momento affrettarsi una cosi utile ed importante 
operazione. Io proporrò in altro tcm|in, in nomo del 
Beai tiovemo, una legge generale di affrancazione , 
cd al lora non ometterò di esporre alcune mie opera- 
zioui intorno alto scoi», al quale vuoi essere quella 
indirizzata; scopo Imo pio alto cd importante, elle 
non è il sovvenire a quoti Insogni dell' Erario , non 
pur momentanei , ma molto lievi (ter poter essi soli 
consigliare l'alienazione del piu tasto ed importati- 
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voglia la Camera assegnare un allro giorno , o 
m'ir entrante settimana o nell’ altra, per poter 

le patrimonio Hello Stato. A me piace il ripetere che 
non dobbiamo ricorrere a mezzi straordinari i, chè nè 
gravissima uè estranea è la nostra condizione. 

É noto che nella patria nostra legislazione trovasi 
già da gran tempo dichiarato il dritto di porre in 
vendita i beni immobili e di permettere f affranca- 
zione del censi dello Stato (di quelli del Tavoliere 
in fuori ) c dei Inoglii pii laicali di qualunque spe- 
cie. Fin dal 1830 , fu in parte sospesa la esecuzione 
dei vari decreti che furono intorno a ciò successiva- 
mente pii J <1)1 itati. 

Ora io ho considerate ed esposte al Re le ragio- 
ni di pubblica utilità per le quali fu stabilito il 
principio che lo Stato e i pubblici stabilimenti deb- 
iioo possedere ma non amministrare, e per le quali i 
loro beni immobili debbono essere commutati in una 
rendita certa che si paghi iu cambio dallo Stato. Ho 
considerato die richiamandosi in tutto il suo vigore 
quel principio, potrebbe oggi, insieme coi vantaggi 
economici, conseguirsi il fine suliordinato c seconda- 
rio di sopperire ad alcuni piu urgenti bisogni del 
pubblico erario. 

Non è mestieri di molte parole a dimostrare l'uti- 
lità pubblica ed economica che testé è detta. Pure , 
poiché questa più che la lluanziera importa die sia 
posta in chiari), richiamo priucipalmeiite l’ attenzio- 
ne della Camera sulle cose che seguono. 

1. " Ninno potrà negare che uno dei più grandi bi- 
sogni della società, è che sia posta in commercio una 

iiautità di tieni che ora ne sono escludi. La civiltà 
ei temili e«ì il presente sistema territoriale noo può 
consentire che si abbia ancora una proprietà libera 
cd un’ altra vincolata. Tutto ciò che ha valore deve 
essere nel commercio, altrimenti quel valore non è 
produttifo. E dopo die una nuova epoca di ugua- 
glianza e di liberta ha già distrutte le antiche distin- 
zioni delle persone e delle terre, non può altra pro- 
prietà, riconoscersi, che non sia interamente libera. 

2. '* È ancora un fatto indubitato che per le politi- 
che agitazioni del Regno , tutti si sono indotti per 
falsi timori a riprendersi e tenere in serbo i loro 
capitali; onde il Ranco che nei passati anni ebbe 
sempre oltre a 20 milioni di dorati in deposito , non 
ritiene oggi che una lien piccola somma, di cui non 
si è dimandata la restituzione. Arrestata e quasi an- 
nullata ogni maniera di commercio, quei capitali 
rimangousi sepolti , oziosi. Ed improduttivo è tutto 
cièche rimane sottratto al commercio: e si tradu- 
ce in perdita della privata e quindi della pubblica 
ricchezza, tutto ciò che si toglie alla ordinaria pro- 
duzione. 

Ora dare un modo facile d’impiegare cotesti ca- 
pitali, non è soddisfare al giusto desiderio cd al biso- 
gno di coloro che li posseggono? Non è provvedere 
nello stesso tempo allo accrescimento della comune 
ricchezza ? 

3. ° Ed a questa si provvede eziandio per altra ra- 
gione che non è certo di minore evidenza. Ognun sa 
che la proprietà nelle mani di privati individui, è 
meglio custodita , accresciuta . migliorata , acquista 
maggior pregio ; è sorgente di maggior produzione 
agricola. Chi può dir sva la terra che coltiva, già la 
considera come parte della sua giuridica persona ; 
che la proprietà e parte di noi stessi. Perde il più 
grande e quasi l'essenziale suo attributo , quello 
che si riferisce ad mi ente astratto. E d* altra banda 
l' industria che sola rende produttiva, anzi crea la 
proprietà , è di sua naf ara , e necessariamente indi- 
viduale. 

4. * li cedere agli stabilimenti ed ai luoghi pii 


esporre qualche altra cosa e cominciare a dar 
conto dello stalo della Finanza ; e pregandolo 

laicali mia rendita iscritta sul Gran Libro eguale a 
quella de' fondi che espongotisl venali, è accrescere il 
credito pubblico , è rendere questo mezzo che ha 
sostenuto sinora lo stato della nostra finanza assai 
più potente , assai più atto a sostenerlo ed a miglio- 
rarlo, e renderlo di nuovo prosperoso c fiorente. 

Molte cose dee anche oggi far lo Stato per riani- 
mar dal suo conto la industria soppressa : molte per 
dar lavoro ad un gran numero di persone che non 
diritto di dimandarlo ; molte per render questa pa- 
tria , anche uè Ila esterna sua splendideiza , propor- 
zionala colla civiltà de’ tempi. E dove se non nel 
pubblico credito, troveremo modi pronti ed efficaci? 

Crescer questo credito è la più importante quistio- 
ne ohe bassi a risolvere: dappoiché per tal modo si 
potrà uel tratto successivo essere in grado di creare 
uua nuova rendita, per la quale si possa provvedere 
ad alcuna cosa di più durevole per la prosperità del 
paese, massime in ciò che risg carda i lavori e le 
o|>ere di pubblica utilità . e si abbia nel medesimo 
temjK» la possibilità di estinguere quelle tra le ot* 
binazioni dello Stato che sono più onerose, ed im- 
porta che in preferenza di ogni altra sieno tolte. Le 
operazioni finanziere procedono allora speditamen- 
te, e nelle possibili strettezze deir Erario, non si 
avrà à ricorrere ad altri mezzi, quando già neporge 
abboodevoli e sicuri il credito dello Stato. Ma l 'a- 
lienazione dì cui si tratta , se è utile per la econo- 
mia nazionale, è utilissima ove si consideri an- 
cora nel l'interesse dei luoghi pii laicali , o del pub- 
blici stabilimenti, ai quali appartengono i beui che 
si espongono ìn vendita. 

Io ho netto che ai pubblici stabilimenti si convie- 
ne possedere ma non amministrare. Ed invero le 
cure e lespev* continue, le moltiplica liti che non 
sempre è possibile evitare , le contingenze de' tempi 
e de’ luoghi rendono sovente onerosa la stessa pro- 
prietà, ed importerete e non proporzionato il peso 
deli'amminist razione, che ad altri deve essere neces- 
sariamente affidata. Queste cure, questi pericoli spa- 
riscouo quando lo Stato assicura, senza più, il certo 
pagamento di quella stessa rendita Incerta. 

Ma . quando pur cosi non fosse , una ben dolorosa 
esperienza ci dimostra esser nella malizia degli no- 
mini quegl' inconvenienti che non saranno per av- 
ventura nelle cose. Con qual fedeltà. con qual coscien- 
za si suole tra noi eseguire il santissimo incarico di 
quella amministrazione? Noi sappiamo de'stahfli- 
menli pubblici a cui con mia rendita ricchissima, *1 
è fatto mancare ii bisognevole: ciascuno di noi può 
indicare più di una fortuna privata . che ha preso il 
luogo di un pubblico stabilimento. Nè forse è da 
meravigliarne: tanto (non temerò di dirlo ai>erta- 
mente ) la mancanza di ogni civile e morale educa- 
zione ha renduto appresso di noi abito la frode e lo 
abbandono dei propri i doveri. 

Ed il Governo deve una volta rivolgere anche a 
uestn la sua attenzione. La pubblica morale riebie- 
e che sien chiuse delle vie. che sono state lutino ad 
ora così liberamente percorse e gareutite. Io credo 
che sia questo un obMetto degnissimo della più matu- 
ra consi derazione. Ma -io ritorno al mio argomen- 
to. Il provvedimento che propongo parmi giusto ed 
utile ad un tempo, e conforme alla sdenta ed al ri- 
snltameuti positivi della pratica. Se non che è me- 
stieri che sia po>to in atto cimi la più scrupolosa di- 
ligenza, affinchè nulla venga a torsi ai pubblici sta- 
bilimenti. che non zia col calcolo più rigoroso , e 
con la più perfetta equazione compensato. "Con que- 
sto fine sono scritti glt articoli delU legge che si 
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ii Precidi: lite che -voglia p rincular sollecita- 
meule lo sialo discusso , il Ministro assicura 

propone alla Camera , per determinare le condizioni 
e Ir foruialità della vendita. 

E primamente conveniva trovare nn giusto compen- 
so al valore assai basso cbe ora ha la reudita iscritta. 

È però determinato in uno de' primi articoli della 
pronta che se nel giorno, in cui saranno aperti gl'in- 
canti il presso della rendita è minore di 9ì> per ogni 
cinque ducati di rendita, bisognerà che l' incanto co- 
minci con l'offerta di uua reudita uguale a quel- 
la che si potrà avere al prezzo di quel giorno col- 
F impiego di un capitale che pareggi presso a po- 
co la somma che si potrebbe trarre dalla rendita 
dell'immobile, ragguagliato al cinque e meno per 
100. Cosi viene stabilito un dato fisso, e si evita il ** 
pericolo della perdita per le variazioni della rendi- 
ta. E quel dabi fisso corrisponde alla ragione con la 

? |uale si espongono ordinariamente lu vendita i 
ondi dei particolari. 

Nell’articolo 5 del progetto è preveduto il caso 
che per conseguenza dell' incauto si ritragga dal- 
la vendila di uno di quegli immobili una rendita 
iscritta sul Gran Libro, maggiore di quella, cbe sarà 
necessaria a risarcire il pioprietario deli* immollile. 
E si che tutto il di più della rendita ricavata deliba 
versarsi nella Rea! Tassa di Ammortizzazione del 
debito pubblico. 

La ragione di ciòè evidente. 11 proprietario del- 
T immobile è compensato col ricevere una rendita e- 
guale a quella che ritraeva dal fondo che si aliena. 
Ma il capitale che corrisponde a quella rendita, non 
è sempre lo stesso, ma è variabile secondo la diversità 
del pubblico corso. E però è ben ragionevole che si 
compensi in questo modo la perdita che il venditore 
verrebbe certamente a soffrire in tutti i casi, ne* qua- 
li il capitale corri spondeute alla reudita iscritta cbe 
deve trasferirsi al proprietario deU'immobile , de- 
ve essere molto maggiore di audio che sarebbe stato 
corrispondente all# rendita, elle dava li fondo, e per 
la quale si è esso esposto in vendita. 11 qual compen- 
so non dovea altra destinazione avere che quella di 
accrescere i fondi dell' ammortizzazione , di cui fan 
parte anche 1 beni dello Stato , cbe si espongono in 
vendita, e pe' quali lo Stufo sarebbe verso se mede- 
simo debitore della rendita corrispondente. 

Ancora era necessario prevedere il caso che per 
condizioni eccezionali del tempo . in cùl si dimanda 
di comjierare, e del luogo in cui lo immobile è posto, 
o per altre ragioni cbe non è possibile determinare 
astrattamente . non convenga alienar un dato immo- 
bile o alienarlo in quel tempo in cui se ne fa richie- 
sta. Secondo queste particolari circostanze doveva ri- 
serbarsi al Governo la facoltà di determinare quali 
beni debbano in preferenza esser posti in vendita, e 
di quali debba rimaner sospesa per alcun tenqio la 
alienazione. 

Bisognava inoltre provvedere alle formalità . al 
modo ed alle condizioni di siffatte vendite. Ed in 
questo si è ricorso non solo aH applicazione de* prin- 
cipi! del dritto comune , ed alle regole stabilite dal- 
la giurisprudenza , ma ancora a quella cbe la espe- 
rienza delle antiche vendite fatte appresso di noi 
aveva dimostrato alla giustizia ed alla ragion civile. 

Il governo non ha lasciato di meditar dal suo can- 
to. perchè 11 modo della esecuzione nulla tolga alla 
giustizia ed alla utilità del principio. E quindi io 
eseguo gli ordini del Re di proporre Vintcro proget- 
to della legge alla libera discussione ed alla coscien- 
ziosa votazione della Camera. 

li Ministro delle Finanze 
F, P. Hhmicw. 


averlo pronto e stampalo per passarne co- 
pie ai componenti la Commessiotie di Finanza. 

FERDINANDO IL 

Per la grazia di Dio Re del Regno delle Due Siri - 

/fé, di Gerusalemme ec. , Duca di Panna , Pia- 
cenza , Castro ec. ec. Gran Principe ereditario 

di Toscana ec. ec. ec. 

Il Nostro Ministro Segretario di Stato delle Fi- 
nanze ci ha proposta la segueute legge. 

Udito il uostro Consiglio ordinario. 

Veduto l’articolo 19.® della Costituzione Politica 
della Monarchia. 

Permettiamo al nostro Ministro Segretario di Sta- 
to delle Finanze di presentare alle Camere Legisla- 
tive la proposta della seguente legge. 

Art. f. Sono generalmente esposti in vendita tatti 
i fondi rustici come tir Inni appartenenti allo Stato, 
agli stabilimenti pubblici, ed ai luoghi pii laicali, e 
sono esposti all' affrancazione i censi che apparten- 
gono pure allo Stato, agli stabilimenti pubblici, ed 
al luoghi pii laicali. 

Da questa disposizione sono espressamente esclusi 
i beni ecclesiastici compresi nellartiooto 12 del con- 
cordato ed i canoni delle terre del Tavoliere di 
Puglia. , 

Art. 2. E riserbato non pertanto alla prudenza 
del Governo il determinare quali beni debbano es- 
sere poeti in vendita, e di quali debba essere sospesa 
i alienazione. 

Art. 3. Il prezzo degl' immobili che per effetto 
della presente legge saranno venduti , dovrà essere 
pagato in rendita iati ita sul gran libro del debito 
pubblico. 

Art. I. Lo Stato o il pubblico stabilimento che è 
proprietario dell* immobile che si aliena, non ne po- 
trà perdere il possesso se non dono cbe gli sarà stata 
intestata una rendita iscritta sol grau libro del de- 
bito pubblico, eguale alta renditi netta di fondiaria 
che percepiva dal detto immobile. 

Art. i>. Allorché per conseguenza dello iocanto si 
ritrarrà dalla vendita di imo di quegl' immobili una 
rendita iscritta sul gran libro maggiore di quella 
che. giusta il precedente articolo, sarà necessaria a 
risarcire il proprietario dell’ i annoili le; tutto il dip- 
più della rendita ricavala dovrà versarsi nella rcal 
cassa di ammortizzazione in accresci mento del fondo 
di ammortizzazione del debito pubblico. 

Art. 6. La formalità della veuilita, delle offerte, a 
di tutto ciò die è necessario per la esecuzione della 
presente legge sono determinate negli articoli che 
seguono. 

Art. 7. Tutt'i fondi rustici ed urbani che appar- 
tengono allo Stato ed a' pubblici stallili nienti cho 
sono posti in vendita per virtà della presente legge, 
verranno alienati mercè gl' incanti. 

Art. 8. Non potranno cominciare gl' incauti se 
non sarà offerta mia rendita Iscritta sul grau libro 
del debito pubblico eguale alla rendita netta di fon- 
diaria che dà attualmente l'immobile. 

Ciò non pertanto se nel giorno in cui saranno 
aperti gl'incanti il prezzo della rendita è minore di 
novantacinqoe per ogni cinque ducati di rendita , 
bisognerà che 1 incanto cominci con la offerta di 
una rendita uguale a quella che si potrà avere al 
prezzo di qnef giorno col l'Impiego ai nn capitale 
che sia presso a poco ugnale alla somma elle si po- 
trebbe trarre dalla rendita dell’ immobile raggua- 
gliato al cinque e mezzo per cento. 

Art. 9. Per rendita attuale de’ fondi s'intendono 
gli affitti antecedenti agli ultimi per un decennio , 



— 30 


di cui chiede a lai uop »i nomi: e dimandando 
il signor N. De Loca che le copie dello sialo 
discusso siano distribaile a tulli i Deputali , il 
Ministro dice che per ragioni che non può an- 
cora palesare, desidera che si distribuisca per 
ora ai soli componenti la Commessione di Fi- 
nanza ; clic fra pochi giorni potranno le cose 
farsi palesi a ludi. 

Dragonetli osserva che quando il Ministro 
ha asserito nel suo progetto essersi pei rivol- 
gimenti del 1820 la rendila pubblica aumen- 
ta da 1 a 5 ni. lumi , ed il debito salilo ad 80 
milioni , avrebbe dovuto dire piuttosto , per 
onor del vero, che quel rivolgimento non por- 
tò di aumento allo sialo discusso di quell’ anno 
al di là di 4 milioni , e riò per mettere in cam- 
po un esercito di sessanlamila uomini e per 
mettere in movimento più che sellantamiia 

gli affìtti attuali, e V imponibile riportato ne' ruoli 
del catasto. 

Sarà sempre scelto il dato maggiore. 

Art. 10. In mancanza di tutti , o di parte de’ dati 
Innanzi espressi, o In caso di presunzione di dolo 
negli affitti o nel ruolo fondiario , la rendita verrà 
delimita da due periti , imo de’qtiali sarà eletto dal 
compratore, e l'altro dal venditore. Ove siano discor- 
di , ne verrà eletto un terzo dall' Intendente della 
provincia ove è posto l’ immobile. 

Art. II. Le subaste avranno luogo con due sessio- 
ni d* incanto, una preparatoria , V altra deffin iti va. 
Saranno oltracciò emesse le addizioni in grado di 
decima e di sesta: 

La candela preparatoria sarà eseguita non prima 
di otto giorni dopo che saranno pubblicale nel gior- 
nale nffiziaìe le offerte presentale , e la riiffinitiva, 
non prima di quattro giorni dopo l'aggiudicazione 
definitiva. 

Art. 12. Tutti possono essere ammessi a licitare. 
Ma ciascuno oblatore dovrà, nello stesso tempo clic 
presenta l’offerta, depositare nella cassa di ammortiz- 
zazione Il titolo di nna rendila iscritta o di una 
somma corrispondente al capitale del vigesimo della 
rendita presuntiva del fondo. A quelli oblatori che 
non restassero aggiudicatari! del fondo sarà restituito 
con le regole attualmente in vigore il de|»osito fatto. 

L'aggiudicatario nel termine di cinque giorni 
dopo l'ultimo incauto, o il decorriniento de' termini 
di decima © di sosta, sarà tenuto di cedere la rendi- 
ta corrispondente al prezzo dell' aggiudicazione. 

Non adempiendo, vi sarà costretto con la coazione 
personale , oltre al pagamento di tulle le spese che 
avranno avuto luogo per la seguita licitazione. 

L' aggiudicatario, il quale avesse per altri licitato, 
dovrà tra 24 ore dichiarate la persona che ha rap- 
presentato. 

Art. 13. Gli atti diffinltivi d‘ incanì", dopo spirati 
I termini prescritti colla presente legge , saranno 
compilati in forma di pubblici istrnmeiiti, ed inviati 
al ministro delle Finanze per la sovrana approva- 
zione. 

Art. M. I compratori saranno tenuti a tutte le 
spese di regi strafarà, ed a qualnnque altra cui possa 
«far luogo la stipnlazione e la trascrizioue del con- 
tratto. e la copia in forma esecutiva. 

Art. 15. Tutti gli arretrati dovuti dagl'inquilini 
o conduttori prima della perfezione del contratto, 
saranno dal compratore pagati in danaro contante , 
o In rendita iscritta sul Gran Libro alla ragione 
•labilità per lo acquisto de' fondi, 


Guardie Nazionali : e che gli 80 milioni di de- 
bito non si fecero che pel ristabilimento del- 
I* assolutismo. 

Tari domanda che nel presentare il Mini- 
stro lo slato discusso del 40 tenga presente 
tutta la possibile economia , e s* affretti anco- 
ra a presentare il progetto pel diflìnimento 
della lista civile, intendendosela co’ suoi colle- 
ghi. AJ che risponde il Ministro non poter an- 
cora presentai c lo stalo discusso del 49, ma 
che darà perora quello del 1847 onde la Came- 
ra cominci ad istruirsi di alcune particolarità 
di cui dee tener conto. Per l’economia poi, es- 
ser questo il suo principal pensiero, per mo- 
do che ha già in animo di restringer mollo il 
numero degl’impieghi , e degl’ impiegati , so- 
prattutto quelli della Hegia, la quale co- 
munque valga ad impedire i contrabbandi , è 

Art. 16. Nella rendita de’predi urbani , oltre la 
deduzione della fondiaria , sarà fatta una seconda 
deduzione del dieci per oeuto per capitale degli an- 
nui acconciali. 

Art. 17. E permesso ancora di comprare o affran- 
care tutti i cemsi dovuti allo Stato esclusi solamente 
quelli dipendenti dal Tavoliere di Puglia, tuffi 
celisi , canoni , prestazioni per annua rendita dei 
luoghi pii laicali, e degli stani li menti di beneficen- 
za di qualunque specie. 

Art. 18. L'offerta del prezzo sarà fatta sul canone 
netto nei modi indicati negli articoli precedenti. 

Art. 19. Nel riscatto 6 alienazione de’ canoni , 
censi, o altre prestazioni che sieno dovute in derra- 
te, come ancora nella vendita de’foudi, il cui fitto 
sia couvcnuto in generi, il prezzo sarà determinato 
sul calcolo del prezzo delle derrate, corso per lo 
spazio di dieci annate, dalle quali tolte le due più 
fertili . e le due più scarse , si prenderà per base 
del riscatto o della vendita il prezzo medio o sia 
coacervato delle sei rimanenti annate. 

Art. 20. Determinato il prezzo capitale de* cano- 
ni* dei censi e delle rendite nel modo indicato nei 
due precedenti articoli , si procederà alla vendita, 
secondo le norme e con le condizioni stabilite dallo 
art. Il fili' art. lo della presente legge. 

Art. 21. Nella vendita de' beni soggetti ad eufifcii- 
s » * nella vendita o affrancazione degli annui censi o 
canoni . dovrà . dopo la pubblicazione degli affissi , 
j inter|iellarsi il padrone utile , |*?rchè , nel termine 
di venti giorni, dichiari di prestare il consenso alla 
vendita o all’ affrancazione , odi voler esser urefe- 
rito. 

Nel secondo raso indicherà la somma , sino alla 
quale intende elevar In sua offerta . e si uniformerà 
I a ciò ch’è prescritto nell’ art. 12. Si procederà frat- 
tanto alle subaste nel modo stabilito di sopra. 

Art. 22. Tuffi contratti di vendita de* beili , e di 
vendita o affrancazione de' censi di qualunque natu- 
ra. saranno eseguiti dinanzi al direttore generale 
della, cassa di ammortizzazione in Naftoli , ed a’ ri- 
spettivi intendenti nelle provineie. 

Arf. 23. H goditneuto della rendita avrà luogo a 
benefizio del venditore dal primo giorno del seme- 
stre in cui seguirà il trasferimento, e l'aggiudicata- 
rio godrà i frutti dal giorno del possesso. 

Firmato — FERDINANDO 

U Ministro Seyr. di Staio delie finanze 
Francesco Paolo Ri «un ero. 


pùre rii gravo peso allo Sialo: su ciò chiede la 
considerazione della Camera. 

Faccioli osserva sul progetto di legge della 
vendila de’ beni de’ luoghi pii laicali , che 
quando il Governo chiede mezzi alla Camera 
per accorrere ai suoi bisogni , sarebbe pur 
d’ uopo che palesasse le cagioni delle sue ur- 
genze; ed a ciò risponde il Ministro non aver 
egli mai inteso chieder soccorsi alla Camera, 
ma di aver proposto quella vendila per ragio- 
ni più economiche che finanziere ; c solo si 
farà a chiedere alla Camera i mezzi da soccor- 
rere l’erario quando potrà con maggior rac- 
colta di Talli presentarne la domanda. Ma Fac- 
cioli riprende , ebe comincia mollo mate la 
Camera, se comincia per dar fondi al Governo. 

Devincenzi appoggiato ancora da Antodio, 
avendo sentito parlare dello stalo discusso del 
47 e del 49 chiede al Ministro che voglia pre- 
sentar piuttosto quello del 1818 come più im- 
portante, e come quello che meglio potrebbe 
far conoscere alla Camera lo stalo attuale delle 
Finanze- 

li Presidente rimette il progetto di legge 
agli ufizii per esser trasmesso alla Commes- 
sione di Finanza, e venirne poi alla discussio- 
ne in un'altra tornata. 

Si passa alla discussione del regolamento 
provvisorio ; ed accettando unanimamenle la 
Camera la mozione di De Blasiis di non am- 
mettere altri emendamenti che quelli degli 
articoli 29 , ed 84, ed essendosi già volato pel 
primo nella tornata precedente, non resta a 
discutersi che sull'emendamento all’ art. 84; 
il quale il Deputalo Berardi salilo alla tribu- 
na propone sia emendato cosi. « Che tulli gli 
impiegati della Camera sieno scelti da una 
Cominessione composta dal Presidente , Vice- 
Presidente , un Segretario , un Questore , e 7 
Deputali, prendendone uno da ciascuno ufizio : 
che questa Commcssione dopo avere stabilito 
il numero degl’ impiegali , sceglierà le perso- 
ne corrispondenti, preferendo quelli che era- 
no impiegati nel 1820, purché abbiano ancora 
l'altitudine all’ ufficio che viene loro affidato: 
Cd ammettendo quelli che in apposito concor- 
so abbiano mostrata la maggiore capacità , e 
prescegliendo ancora fra questi nell’ ugua- 
glianza di merito coloro che abbiano patito 
per politiche opinioni : che saranno esclusi 
quei che avessero un altro impiego: e che no- 
minerà gli uscieri , i messaggieri , e le altre 
persone addette ad ufficii simili. 

Aceto osserva che dei Segretarii potendo 
entrar uno con questa sola qualità nella Com- 
messione, non è giusto che vi potessero ancora 
entrare come membri degli ufizii. Il Segreta- 
rio Tarantini ascende la tribuna ed in nome 
degli altri suoi collegbi rinunzia di poter en- 
trare nella Commessioue come componente gli 
uiizii ; nè valgono ie dichiarazioni di De Cesa- 
re e di altri, della fiducia che luna la Camera 


ripone in loro. F.i ripete la sua rinunzia , e 
prega la Camera d' accettarla vertendogli im- 
posta dalla sola ragione di delicatezza perso- 
nale. 

Si domanda il modo da scegliere il Segreta- 
rio che dovrà far parte della Commcssione , e 
si decide che sia a sorte. 

Poèrio osserva cheqnando si paria di opi- 
nioni, e di persecuzioni politiche, le distinzio- 
ni stanno bene ; ma quando si tratta di probi- 
tà, non ci ha distinzione a fare, che la probi- 
tà è una al mondo. Dragonetti chiede che la 
Commessione determini ancora i soldi degli 
impiegali. 

Sangiaromo distingue gl’impiegati, dagli 
uscieri , messaggieri eie. Poerio appoggiando 
questa opinione fa osservare che sarebbe vano 
sottoporre al concorso questi bassi impiegati. 
Però si chiede sia la nomina di costoro dichia- 
rata senza concorso. E dicendo il Presidente 
esser confidala ai Questori, Pica aggiunge do- 
versi nella loro nomina tener la stessa norma 
di preferir coloro che han patito per opinioni 
politiche. Con le quali modificazioni l’ emen- 
damento di Berardi ali’ art. 84 viene appro- 
vato. 

Il Segretario Tarantini legge alla Camera 
una lettera del Presidente signor Capitelli al 
Ministro signor Bozzelli onde senza indn’gio si 
dassero le analoghe disposizioni per garantire 
la libertà , e la persona del Deputato Ferdi- 
nando Prtruccelli arrestalo a Scalea. Reclama 
all'uopo T inviolabilità che Io statuto accorda 
aita qualità di Deputalo di cui trovasi rivesti- 
to il Pelruccelli. Legge di poi due risposte del 
Ministro a quella lettera ; nella prima delle 
quali dichiara d’ aver date sollecite disposi- 
zioni in prò di Pelruccelli, comunque nulla sa- 
pesse ufficialmente del suo arresto ; e nella se- 
conda annunzia essere giù stalo messo in liber- 
tà col suo compagno Costantino Buono , dal 
Capo Sezione della G. Nazionale di Scalea Giu- 
seppe de Carlo. 

Dragouetti vuoi leggere una inlerpeilazione 
al Ministro sullo stato eccezionale che è nella 
Calabria ; ed opponendogli il Presidente che 
noi può senza prima rimetterla agli ufizii , si 
agita la qaislione se sia libero ogni Deputalo 
di fare interpeliazioni e proposizioni senza 
prima sottoporle a condizioni stabilite. Il Pre- 
sidente opina, che quando trattasi d’un affare 
già messo in discussione, possa fare ogni Depu- 
tato le sue interpeliazioni e chiedere i neces- 
sari! chiarimenti ; ma che le interpeliazioni 
isolate e nuove alla Camera siano contro ii re- 
golamento , come qnelle , che renderebbero 
inutile il giro degli ufizii , e che darebbero 
facoltà di occupar la Camera e farle perder 
tempo. 

De Blasiis distingue il progelio di legge 
dalla inlerpeilazione; e trovando giusto che it 
primo sia rimesso agli ufizii, trova ingiusto 



che debb’ ancor l’ altra esservi rimessa, essen- 
do quesla Ut sola arma dell'opposizione e del- 
la minoranza , la quale senza di essa sarebbe 
illusoria e priva di risanamento. Al che Pica 
aggiunge che considerando i Deputali non al- 
tro cbe come semplici cittadini , non può loro 
negarsi quel drillo di petizione che non è ai 
ritiadini negalo. Che polendo poi l' itile rpu II a- 
zione avere per iscopo degli aUari urgenti , 
non giungerebbe mal a tempo se rimettendosi 
agli utizii st! ne dovesse aggiornar la discus- 
sione. Molti fra i quali d' Errico e Baldacchini 
appoggiando l’ opinione di Pica , il Presidente 
chiede se debbasi ritenere , cbe le inlerpella- 
ziooi si possano fare presente, o anche assente 
il Ministro. Ed osservando Poerio, il Ministero 
doversi considerare sempre presente , come 
quello che ha il dovere di assistere a Ut; Came- 
re, o di leggerne le discussioni, cosi crede, ap- 
poggiato da molti , che possa indicarsi il sog- 
getto della interpellaziooe e designare il gior- 
no in cui dovrà aver luogo quando il Ministro 
è presente , e cbe solo gli si assegni un giorno 
quando è assente, nel quale o dee venire, o di- 
chiarare il suo silenzio; la quale opinione ap- 
poggiala dalla Camera, il Presidente vorrebbe 
passare ai voli; ma dichiarando (alti essere in 
ciò coucordi e non esser mestieri votare per 
cosa che vieti conceduta dal regolamento , 
viene approvala scnz'ailra votazione. Pertanto 
Tarantini invita llragonetli a leggere alla Ca- 
mera la sua interpellaziooe , ed assegnare il 
giorno per indirizzarla al Ministro. Dragonetli 
assegna la prossima seduta , e legge una sua 
iuterpellazione al Ministero sull' autorità di- 
screzionale rbe esercita Nunziante iu Calabria 
rivestilo ancora detratto- tgo, senza cbe alcu- 
na autorità respousabile abbiagli conferito un 
tal potere, e se poteva egli sciogliere e ricom- 
porre diversamente la G. Nazionale di qual- 
che Comune: domanda ancora d'interpellare 
il Ministro sull' assassinio del Deputalo Costa- 
bile Carducci, c sull' impunità cbe gode colui 
cbe se ne crede l’uccisore. 

Muratori avend'aocbe egli una petizione dei 
Calabresi sugli abusi che va operando Nunzian- 
te , dimanda venga unita aU'interpellazione di 
Dragonetli. Il Presidente risponde che come 
inlerpcllazione si aggiunga a quella di Drago- 
nctll, essendone eaalogo lo scopo. 

Esaurito l'ordine del giorno, il Presidente 
consulta la Camera se debbasi sciogliere la se- 
duta. 

Poerio chiede se la Commcssione di Finanza 
sia stala, coiti’ crasi dello, suddivisa in tre se- 
zioni ; e de fiiasiis come membro della Coni- 
pressione , risponde essersi opinato per ora di 
non fare quella suddivisione , cui sarebbesi 
provveduto in prosieguo. 

Il Presidente interroga la Comroessione del- 
l 1 indirizzo a cbe ne stia il loro lavoro : e Bal- 
dacchini cbe ne fa parte annunzia alla Camera 


cbe quel giorno slesso si leggerà in Commis- 
sione, e che spera però presentarlo subito; ma 
min può ancora assegnare il giorno. S'Interro- 
ga la Commessione dei Regolamento , c vien 
risposto non esser fatto il progetto. S’interro- 
ga la Commessione sulla G. Nazionale, ed Im- 
bruni spera che nel corso della vegnente set- 
timana si potrà stabilire il giorno perdisculer- 
lo ; però il Presidente chiede alla Camera cbe 
cosa possa far parte dell' ordine del giorno 
della prossima (ornala , e proponendo Cintola 
cbe si nominino altre Commessioni fra cui 
quella di legislatura e Agricoltura e Commer- 
cio, si risolve che vengati messe nell’ordine 
del giorno; ma non trovandosi altri lavori in 
pronto da proporre , si stabilisce cbe il giorno 
e l’ora della prossima adunanza sarà comuni- 
cala ai Deputati ne’loro domiciliò La seduta è 
sciolta «Ile ore 2 3/4 p. m. 


TREDICESIMA TORNATA. 

( 27 luglio 1848) 

Pretidcnza dii signor Capilelli. 

La seduta è aperta alle 12. Il Segretario 
Cicconi legge il verbale della tornala prece- 
dente , il quale dopo alcune rettifiche chieste 
dai Deputali Dragonetli , Poerio , e Muratori 
resta approvalo. 

Indi si procede all’ appello nominale , ed I 
Deputati preseli!! trovatisi in numero di 104. 

Il relatore dell» Commessione de’ Poteri , 
invitato dal Presidente, dice esser verificali i 
mandati do' signori Polsiuelli. e Bottiglieri, i 
quali, non essendovi osservazioni in contrari*) 
soli proclamali Deputati. 

Di poi il Segretario Tarantini legge alia Cà- 
mera un sommario di varie petizioni , e dice 
esser (issalo il sabato per farsene rapporto 
.dalla Commessione. Legge inoltre la rinunzia 
a Deputalo di Giacomo Savarese , e la rispo- 
sla del Generale Huberti, il quale ringrazian- 
do la Camera dello cortesi istanze fattegli 
persiste nella prima domanda. 

La Camera accoglie la rinunzia -di Savarese, 
uniformandosi al principio già adottato. 

Faccioli domanda a proposito di queste ri- 
nuncia , che si affretti la riconvocazione del 
Collegi Elettorali , ma il Presidente ricorda 
esser ciò devoluto al polcre esecutivo: averne 
spedito l’apposito specchietto al Ministero ; al 
cbe soggiunge il Ministro dell'Interno come 
egli abbia già disposto il progetto di decreto 
da presentarsi al Re. 

Sale quindi alla tribuna il Deputato Drago- 
netti per procedere alle sue inlerpellazioni. 
E , protestando di non uscir da' limiti parla- 
mentari e non voler creare imbarazzi al Mini- 


siero, domanda qual sia l’ autorii h delegala al 
(ìenerale Nunziante nelle Calabrie , se come 
gli sembra, sia egli sialo rivestilo d'un all frego, 
e se ciò in forza d'alcuna ordinanza segnala 
da un Ministro responsabile. Di qual dritto 
abbia egli sciolte le lì- Nazionali in più luoghi 
di quelle Province , ordinandone altre nou se- 
condo le norme della legge, a cui il Governo 
slesso non polea derugare, benché già lo aves- 
se fallo per laG. Nazionale di Napoli. Doman- 
da inoltre de’chiarimenti intorno all' assassi- 
nio del già Deputato Carducci, il cui presunto 
uccisore gode piena libertà , né pare che sia 
iniziato alcun procedimento pel detto reato. 
Cita da ultimo altri fatti accaduti nell'Abruz- 
zo Aquilano , i quali dimostrano come gli 
agenti del Governo favoriscano e suscitino mo- 
vimenti di controrivoluzione. Fra questi cita 
principalmente I' arresto senza mandato rego- 
lare di Falcone Ispcllor di Polizia , tradotto 
nella Fortezza di Aquila , c dall’ autorità giu- 
diziaria inutilmente richiesto, dichiarando il 

' Istruzioni riservate pel Generale marchese Nun- 
ziante destinato al comando di una colonna mollile 
|ier le Ire Calabrie. 

I . Un Generale é destinato al comando di ima co- 
lonna mobile composta come segue: 

3. di Linea — 10 compagine. 

6. idem — Un battaglione, 
ti. battaglione cacciatori 
Mezza batterìa di montagna. 

A. Queste truppe verranno diarcate al Pizzo o a 
Tropea , ed ivi riunite si rec herai! no dapprima a 
Moulcleone. 

3. Perchè il nomerò efletlivo della stessa può sup- 
|iorsi alquanto maggiore, potrà it generale adottare 
tutti quegli espedienti che produrranno l'Intento. 

4. Uve inai bisogno lo richiedesse, potrà egli mo- 
bilizzare tino a seicento Guardie Nazionali di quel 
Comuni elle crederà più attaccati aU'ordioe pubbli- 
co, alia Costituzione , ed iucapaci a parteggiare per 
l'anarchia. A’ suddetti si corrisponderà la mercede 
di grana *5 al giorno, prelei andò la somma dalle 
t asse distrettuali e generali. I ministri dell - Interno 
e delle F'maoze, ciascuno per la parte elle gli ri- 
guarda, emetteranno gli ordini corrispondenti. Le 
dette Guardie Nazionali saranno dal Generale im- 
piegale non solo come un materiale aumento della 
sua forza, ma anche per far capire al popolo nei di- 
versi Comuni e nelle campagne, che il He fedele alla 
Costituzione da lui concessa aJ9 gennaio, giurata a 
- 1 febbraio e dalla uazione intera con immensa gra- 
titudine accolta, non solo è deciso a farla rispettare, 
ina ba la forza a far pentire gli anarchlsti che vo- 
gliono distruggerla, e quella necessaria per difende- 
re le nostre libere istituzioni con pieno successo, 
avutosi riguardo non solo al nnmero ed all' ottimo 
spirito che anima le reali frappe, ma benanche alla 
iinniuisa maggioranza di coloro fra quei cittadini 
che sono fedeli al Ite ed alla Costituzione. 

Le Calabrie sono agitate per le mene ambiziose di 
pochi demagoghi che vorrebbero aitaccare f Online 
sociale per sole vedute di sordido interesse e di smo- 
data ambizione, covrendo queste loro turpi passioni 
cou gii speciosi nomi di amore per la libertà . di 
odio per lu tirannide. 

È dunque evidente esser d'uopo principalmente 
di conviterò le popolazioni che l’ ordine, la guaren- 


Generale Zola, dipenderò il di Ini arresto dal 
Comando Generale. 

Itispomle il Ministro dell* Interno , non es- 
sersi punto conferiti al Generale Nnnzianle i 
poteri dell’ alter ego-, gibbone un foglio di se- 
grete istruzioni essersi a Ini rimesso nel partir 
per le Calabrie , isi razioni consentile dall’ In- 
tero Consiglio de’ Ministri che contrassegnaro- 
no in ciascuna pagina quello scrino. E s) que- 
sto come tulli gli altri documenti che si siati 
raccogliendo, afferma il Ministro ch’egliavea 
intenzione di comunicare alla Camera , e che 
spera poterlo fare Ira giorni quando avrà riu- 
nito il complesso di ludi I falli relativi alla 
insurrezione Calabrese. Del rimanente poter 
egli in quanto al primo sodisfare sin da ora le 
premure della Camera dandone lettura. E di 
falli il Segretario Tarantini legge alla Camera 
le istruzioni anzidelte, dalle quali il Ministro 
afferma non essersi il Generale Nunziante 
punto nè poco dipartito *. Rispetto poi allo 
scioglimento della G. Nazionale , dice averlo 

ligia di tutti gl'interessi pubblici e privali , e la 
vera prosperità della nazione pnssoml soltanto con- 
seguire mercè la lealtà ed unanime esecuzione della 
Costituzione dal Re ginrata, e dalla Nazione accolta 
con si universale giubilo , mentre tutto è rovina sa 
vuoisi ilare ascolto agli ipocriti perturbatori suni- 
meutovati. Intanto IT Generale non mancherà con 
suol rapporti di far conoscere quali sono questi sog- 
getti, e se rendesi assolutamente Indispensabile che 
si adottassero per essi delle misure di rigore, onde 
dal reai governo emettere quelle disposizioni die si 
crederanno opportune. 

Il seguire dunque esattamente siffatte prescrizio- 
ni, in modo da far tassare queste verità nel convin- 
cimento iti tutti, e In appoggiare queste sne patriot- 
tiche esortazioni con la forza delle armi, laddove I 
seduttori ed I sedotti volessero opporsi, sono gli og- 
getti cui deve direttamente mirare il Generale, poi- 
ché cosi soltanto potraniio conseguirsi i seguenti ri- 
sanamenti: 

t. Le casse piibhlirhe non verranno manomesse 
come lo sono ora , e le imposte si pagheranno con 
la pristina regolarità. 

U. Le autorità costituite riprenderanno l'esercizio 
delie loro rispettive funzioui. 

3. Le reclute «I i congedali richiamai! raggiunge- 
ranno i corpi cnl sono destinati, preferendo sempre 
per quanto sarà invisibile la via dt marea quella di 
terra. 

4. Il traffico commerciale, laiuduslria inani fall ri- 
ce, la coltura de' campi e le popolazioni rientreran- 
no nel loro stato normale. 

Ben s'intende che le cure det Generale deblmnsi 
sollecitamente estendere dal distretto di Monte tenue 
a quelli di Gatanzam e Nicastro, poiché, riordinate 
le cose in Gatanzaro tutto presto si calmerehlie nel 
dislrettodi Cotrouc. 

Tosto che si troverà egli net suddetto distretto ili 
Nicastro e verso i confluì della Calabria Cosentina , 
se non gli riesco di farlo prima, principierà a cor- 
rispondere con le autorità civili e militari di quella 
provincia. Egli avrà cura di raggranellare tntt i sol- 
dati Isolati che incontrerà, o che |iotrà riunire . sia- 
no Gendarmi a cavallo, siano a piedi, o appartenenti 
0 qualunque altro corpo. 

I suoi rapporti per duplicato diretti al Comando 
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il Governo anlorizzalo con rescritto posteriore II 
alla partenza di esso Generale; e ebe tal prov- I 
v edirnenlo fa necessitalo dall' avere le delle 
Guardie presa parie alla insurrezione. Ag- 
giunge che il preteso riordinamento non ha 
altrimenti avuto luogo , rammentando come 
lo Statuto conceda al Governo un luterò anno 
di dilazione, e spiega poi nel seguente modo il 
tatto ebe ba potuto condurre a quella suppo- 
sizione. Le popolazioni delle Calabrie . dice 
egli, essere stale calunniale da cbi le reputava 
parteggiatili per I' anarchia e non fedeli alla 
giurata Costituzione del 10 febbrajo , dalla 
quale invece non inlendeano menomamento di 
allontanarsi. Che pertanto scoppiala colà la 
rivoluzione per opera di pochi deliranti aiutati 
' da pochissimi proseliti stranieri e da un'orda 
di condannali Siciliani, quelle popolazioni allo 
arrivo del Generale Nunziante pruderselo di 
aggiungere alle truppe un numero di Guardie 
Nazionali per concorrere a reprimere il mo- 
vimento. La quale esibizione accettala dal 
Nunziante dice il Ministro aver fallo credere 
alla non vera ricomposizione. Circa alla G. 
Nazionale di Napoli sciolta per gravissime ra- 
gioni , afferma come il Governo abbia inteso 
valersi del suo drillo di non riordinarla rhc 
fra un anno, tanto più che la Camera dovrà 
prossimamente volar la legge dtfliniliva , e 
che solo pel servizio de'Collegl elettorali c del 
l’arlamento divisava richiamare in vigore la 
antica Guardia di Sicurezza. 

Accennando poscia all'opinione che egli 
erede manifestala da un Deputato nell' ultima 
tomaia , cioè che fosse dovere de' Ministri di 
assister sempre alle discussioni della Camera, 
ei prende occasione a dire che ove anche ciò 
losse d’uso presso i Governi Costituzionali, 
mal poliebliu osservarlo l' attuai Ministero, 
lutto inteso com’è a preparare I vari progetti 
•di legge da presentare alla Cumcia. E qui II 
Ministro osserva aver la Cantera alquanto in- 
dugialo alla presentazione dell' Indirizzo che 
debbo al Ministero servir di norma ne' suoi 
lavori, e dal quale per sistema parlameulare 
suole appunto farsi procedere qualunque pro- 
posta di legge da parte del Governo. 

Generale, ed al ministero di Guerra debbono esser 
frequenti il più che si |iossa. e deve farne egli la 
spedizione per vie sicure, atliu d' Impedirne la di- 
" persione, o che veugan letti strada facendo. 

Il telegrafo sarà da lui di preferenza impiegato , 
ed all uopo sarà alla sna Immediazione un impiegato 
corrispondente, per tarsi che i discorsi partir possa- 
""dal telegrafo più vicino al sito ovcgli si troverà. 

Nel caso che dovesse spedir persona per esser in- 
tornialo de’ fatti, o per altre circostanze , è autoriz- 
zato a poter fare delle spese con tutta la possibile 
economia ; e la somma che gli potrà abbisognale la 
richiederà al ricevitore Proncira di Moiiteleone, a 
‘ u ‘ vi faranno gli ordini di teuere a disposizione di 
lui uno a lineati mille e cinquecento. 

Qualora il Generale non riuscirà con le intimazio- 


Siflùllo indugio dice il Ministro aver tenuto 
il paese in una desolante uguma. Si fa poscia 
a discorrere della difficile situazione del Mini- 
stero per lu lamentevoli condizioni del reame, 
condizioni ch'egli prende a descrivere co' più 
foschi colori richiamandovi su l' attenzione 
della Camera. Le invasioni della plebe nelle 
private proprietà: la depredazione delle pub- 
bliche casse: la distruzione del commercili , e 
dell' industria: la miseria che allligge tulle le 
classi : la G. Nazionale che dappertutto tiene 
pel disoidine e per l'anarchia; la stampa 
slrenalaineiile mendace che sparge l'allarme, 
che insulta , che calunnia , Ini la persona di 
colui che la legge, vuole sacro, inviolabile : i 
collegi elelloiali che si erigono in giudici del- 
le operazioni del Guveruu; e que’ medesimi 
collegi elettorali , egli dice, andranno lino a 
sconoscere le proprie elezioni c non rispelle- 
ranno più che lauto gli alti poteri onde soo 
rivestili i rappresentanti delia uazione. 

In questo punto il popolo prorompe in gri- 
da rumorose c prolungate: talché il Presidente 
si vede obbligalo di sospendere la seduta , c 
ordinare la evacuazione della tribuna. 

Alle i 1/2 p. m. la seduta è riaperta. 

bulla mozione di diversi Deputali si pone 
in discussione se debban riaprirsi le porle al 
pubblico. Il Presidente mette ai voti la que- 
stione , u la maggioranza approva che sia il 
pubblico riammesso nella sala. De Blasiis os- 
serva cume lult'i Deputali, qualunque ne sia- 
no le opinioiii politiche , abbiano adottalo il 
principio di moderazione e di temperanza 
nelle discussioni; principio dal quale par che 
il Miiiislro dell' luietno si discosti |ier far 
pompa di eloquenza; e che ora è più che mai 
interessante di non dipartii sene , perchè ne 
verrebbero commosse le passioni svegliale. 

Galloni aggiunge essergli stalo assicurato 
da alcuni dell' uditorio culpe gli eccessi poco 
iuuauzi accaduti sicno stali promossi da perso- 
ne dell'aulica polizia. Dopo ciò è invitalo il 
Ministro dell' Interno a risalire alla tribuna 
per terminare la sua risposta atte interpclla- 
zioni del Deputato Dragonelti. 

Egli trova malagevole di riprendere il (ilo 

ni legali, e con l'intercessione di ottimi cittadini a 
i almaie gli spiriti in qualche Comune molto esalta- 
to, c elle i mali intenzionali giungessero ut pulito di 
Inveire armata ulano coulro la truppa, allora adot- 
terà con la conveniente prudeuzu tutte le misure 
militari che si crederanno necessarie per ristabilire 
l'ordine e pel decoro delle .irmi. 

Queste truppe dipenderanno dal Maresciallo Pal- 
ma, il quale travasi al cumulalo dette lorze ora esi- 
stenti in tteggio. 

Bimane dichiarato, che il Generale Comandante , 
nou incepperà iu nulla te autorità civili netto eser- 
cizio dette turo ordinarie I unzioni. 

Napoli 4 giugno 1818. 

Pina. — Principe ii1schitu.lv. 
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del suo discorso attestando d’essere commosso, 
benché non turbato. Parla della sua vita pas- 
sala : delle persecuzioni palile per aver sempre 
desiderala la libertà dell' uomo onesto. Le sue 
opinioni politiche esser colile all' Europa già 
da 28 anni : non aver egli mai deviato da 
quelle, e contro te ingiuste contumelie e le ire 
de’parlìti stare il conforto della sua coscienza. 
Se non ebe il peso della vita pubblica essergli 
già divenuto iniportevole, eppcrò lui apparec- 
chiarsi a dismetterlo. 

li Presidente invita quindi il Deputalo Mu- 
ratori per le inlei pellazioni annunziate ad oc- 
casione della petizione da lui presentata sotto- 
scritta da diveisi Calabresi. Si dà primiera- 
mente lettura aita Camera di questa petizio- 
ne 1 II che concerne appunto gli arbitrii usali 
dal Generale Nunziante, discingliendo la G- Na- 
zionale di li sainuovo Comune delta Provincia 
di Heggio. li Deputato Calabrese domanda al 
Ministro dell’ Interno la giustificazione di que- 
sto alto, asserendo dal canto suo costare a lui 
testé venuto di colà che uiuuo motivo si era 
dato da que’ cittadini: che quel Comune erosi 
tenuto all'alto estraneo all'insurrezione, del 
pari che tutta la Provincia, secondo che risul- 
ta dallo stesso foglio d’ istruzione dato al Nun- 
ziante. Tocca poi delle stragi commesse al 
Pizzo , a Filadelfia, e in altri punti delle due 
Calabrie Citeriore ed Ulteriore 2.*, e si mara- 
viglia dell'adesione del Governo alla condotta 
del Nunziante. 

Il Ministro dal canlo suo afferma non es- 
serne egli ancora venuto in cognizione; e ri- 
chiede il Deputalo interpellante di dargliene 

I Li sottoscritti cittadini della Provincia di Cala- 
bria Ultra 1. si sentono nel dovere di denunziare a 
questa Camera ;s*r te opportune risoluzioni il seguen- 
te abuso di potere degli agenti del Governo. 

II Generale Nunziante con uffizio de’ó stante di- 
retto al Sottintendente di Palma, come dall'annesso 
ito, omento . annunziandosi facilitato da> Governo 
con Ministeriale dell' Interno de' 1 1 p. s. giugno, 
ordinò la destituzione ilei capi tutti della Guardia 
Nazionale di Casaliiuovo. connine di 12,000 anime . 
il più popolato doim il capelli Ugo in quella Provin- 
cia I. Calabria Ultra. La stessa disposizione diede 
;»er uno dei Capitani della Guardia Nazionale dì 
l’olistena, altro Comune dei più interessanti di quel- 
la Provincia, e per altri lunghi ancora. 

Quanto un tal modo arbitrario sia fuori della leg- 
ge, e ad avvilire la Guardia Nazionale , prima ga- 
rentia della libertà del popolo, non occorre ricor- 
darlo. La detta Guardia per l ari. 7 delta legge 
provvisoria de’ 15 marzo ultimo è posta sotto l’auto- 
rità anche del Ministro dell'Interno, ma per ordi- 
narne 1 movimenti , non già |ier disorganizzarla . a 
piacere, e togliere dal loro grado gli ufiiziali debita- 
mente eletti . ai quali veniva alleile garentìto il go- 
dimento del loro grado dall' art. Il della Costituzio- 
ne. Se si credeva di essere stata irregolare la loro 
elezione , si doveva a tempo reclamare presso l'auto- 
rità giudiziaria per farla annullare. Che se poi si 
nedeva di avere i delti nfliziali meritata la dpstìtu- 
zione . si dovean tradurre al Consiglio di disciplina, 
giusta lo statuto de' 1 fi aprile ultimo, e non già ri- 


nola per iscritto onde egli possa domandarne 

conto. 

Sngli atessi falli in generate insiste Poerio. 
Dimostra come sarebbe stata incostituzionale 
la concessione d’tm alter ego, che sottrarrebbe 
mediante la delegazione, una quantità di atti 
sovi ani alla responsabilflà Ministeriale ; e loda 
il .Ministro dell' Interno di averne respinta la 
presunzione. Trova però che nel fatto il Gene- 
rale Nunziante abbia operato come se quella 
concessione vi fosse stala. Ritiene lo Interven- 
to di taluni cittadini armati per combatter la 
insurrezione come una convocazioue di Corpi 
franchi fatta da esso Generale a sua elezione, 
senza norma di legge, e si duole che fossi- 
mo ritornali al tempo degli scrutimi , c che 
fallo drillo di difendere il paese veggasi de- 
ferito noli dalla legge . ma dall' ai hilrio degli 
agenti del Goveruu. Si leva massimamente 
contro questo sistema col quale si cerca dar 
a divedere all’ Italia, all'Europa, che un par- 
tilo soltanto c non f immensa maggioranza del 
paese abbia a cuore le costituzionali guarenti- 
gie. E stante la gravità dell' argomento , egli 
desidera ebe la Camera il tenga presente per 
farsene apposita menzione nell'Indirizzo. 

A lutto ciò replica il Ministro doversi at- 
tendere che siano apprestati lutt’i particolari 
del movimento Calabrese , senza di che ogni 
giudizio sulla condotta del Nunziante sarebbe 
anticipalo e ingiusto. 

E di nuovo tornando il Dragonelti sulla qui- 
sfione dello scioglimento delle G. Nazionali e 
leggendo alla Camera un proclama delio stesso 
Generale NunzianLe 2 in cui egli vi si dichia- 

muoverll cosi a capriccio c dispoticamente. Gli espo- 
nenti credono essere della più importatile necessità 
dt resistere vigorosamente a questi (lassi dell'arbitrio 
acciò esso non s'inoltri ulteriormente, e perchè col- 
la loro rettifica venga rialzato lo spirilo pubblico 
della Guardia Nazionale della detta Provincia. Pre- 
gano quindi dì chiedersi rnnto al Ministro della detta 
disposizione, onde disporsene la rivoca, e qualora ila 
quello sian presentati ilei rapporti fattigli dal detto 
Generale, come si tratta di latti ben noti ai deputati 
detta ridetta Provincia . chiedono di esserne essi 
fatti intesi iti tutto per poter dare gti opportuni 
schiarimenti . 

Napoli 17 luglio 1818. 

Firmati — Luigi Gioffrè — Diomede Mai vasi •— 
Vincenzo Cotronei — P. Salvatore de Pasquale • — 
Domenico Ranieri — Pranccsi'O Catini — Filippo 
Cavotlari — Diego Gentile — Fortunato Gentile — 
Antonino Disciplino — Nicola Cotronei — Vincenzo 
Savoia — Sebastiano Benedetti — Giuseppe Lnlias- 
so — Filippo Soriano — Antonino Lombardi — Vin- 
cenzo Crisosi Marano — Paolo Pannccio — Filippo 
OlivolU. 

• IVof Marchese Ferdinando Nunziante Genera- 
le Comandante Sujiei-iare delle Intjtpe. riunite nel- 
le tre Calabrie re. re. er. 

Atteso le facolta concesse a noi dal Beai Go- 
verno . espresse nell’ autorevole ministeriale del- 
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ra autorizzalo , il Ministro di Finanza ripete 
dover la Camera attendere l’insieme de’ Calli 
che il Ministero avrà cura di sottoporle , ed 
allora poter la discussione esser più rondala , 
ma che nel momento non si era in grado di 
dare ulteriori chiarimenti. 

Ili quauto alt' uccisione del Carducci , egli 
assicura anticipatamente la Camera per parte 
del Ministro di Grazia e Giustizia come questi 

1* Interno de’ 14 giugno spirato u. 2036, di poter 
sciogliere temporaneamente la Guardia Nazionale, 
e procedere al disarmo in miei Comuni , che si sono 
mostrati poco attaccati all’ordine pubblico, che 
hanno dato segni non equivoci di sentimenti anar- 
chici e sovvenivi. 

Atteso che molti Cornimi di questo distretto di 
Catanzaro si sono prestati per lo passato alle ri- 
chieste di un Comitato illegale qui stabilito , in- 
viando continenti al campo de’rivolttiosi , giusta il 
dettaglio approssimativamente dato, come qui ap- 
presso. 

doverla. Si ma ri e Sellia, circa 40 individui in 
una compagnia. 

Sersale circa 12 individui. 

Albi. Magisano. Pentone, Fossauo e Sorgo, cir- 
ca 40 individui in mia compagnia, de'quali 10 del 
solo Pentirne. 

Tiriolo. circa 10 individui. 

Marcellinara. circa 10 individui. 

Settieiano, circa 60 individui. 

Borgia, Girifalco, S. Fiore, partilo un forte 
continente direttamente pel campo. 

Stai etti . Gaspariiia. Moli tauro. Montepaone, So- 
vcrato. Pertisu. Olivadi c Ccntrache; nel Comune 
di Stallelti fu disposto un campo di osservazione 
composto di circa 300 individui , quasi tutti del 
solo circondario di Gaspcrina. 

f '.hi arava Ile. circa 20 individui. 

Squillate, $. Elia e Palenniti, partito un con- 
tingente pel campo. 

Cardinale, spedi direttamente un contingente. 

Arguto, Gagliato . direttamente al campo fu- 
rono spediti 8 individui. 

S. Vito, spedito 30 individui direttamente al 
campo. 

Davoli. Satriano, S. Soste diedero un contin- 
gente direttamente al campo. 

Viste le misure adottate per questo Capoluogo. 

Ordiniamo quanto appresso: 

Art. !. La Guardia Nazionale di tutti i paesi 
sopra indicati è sciolta: i cani destituiti. 

Art. 2. Il sig. Intendente della Proviucia darà 
le necessarie disposizioni per la organizzazione di 
min forza Nazionale, provvisoria nei medesimi, 
ioni costa di persone prolie e capaci di mantener 
Y ordine. < ui soltanto si daranno le armi. 

Art. 3. 11 signor Intendente medesimo farà ese- 
guire per mezzo delle antorifà civili il disarmo, 
prescrivendo la consegua delle armi infra uno spa- 
zio da stabilirsi a tenore delle circostanze locali, 
avvalendosi del l’autorità civile, e de* Regii giudi- 
ci corrispondenti. 

Art. 4. Per quei pai-si che saranno renitenti 
ad ubbidire saranno adottate all’uopo delle misu- 
re di rigore. 

* Il Sig. Intendente della Provincia medesima , 
e le autorità tutte militari e civili souo incarica- 
ti della esecuzione delle presenti disposizioni. 

Catanzaro fa luglio 1848. 

H (ìenerole Comandante. 

Ft;*DtN4NOO NlMBUNTE, 


abbia con apposite circolari raccomandato ai 
Procuratori Generali Pesano adempimento de* 
loro doveri; e citandosi dui Oragonetli va- 
ri! casi di misfatti lasciali sinoru impuniti, 
i due Ministri domandano che set) faccia nota 
in iscritto per prenderne informazione. 

Dopo ciò, seguendosi l’ordine del giorno, si 
passa alla lettura del progetto d’ Indirizzo che 
vieti fatto dal Vice-Presidente Savarese 1 , il 

• l*rojmta d'indirizzo in risposta al discorso 
della corona. 

Sin», 

? Il 29 geunajo fu giorno di felicità e di gio- 
ia perfette per questo popolo e il più glorioso del 
regno di V 7 . M. Caduti gli ordini feudali, che ci 
ressero ne’ secoli trascorsi, la monarchia (/istitu- 
zionale, eh’ è la forma ottima del principato civi- 
le, era divenuta il solo politico reggimento pro- 
porzionato alle presenti nostre condizioni : e la 
M. V. . considerata sapientemente la maturità dei 
tempi e degli uomini . coll'atto Sovrano di quel 
memorabile giorno proclamò questo nobilissimo fat- 
to, e gettò le Iwsi del nostro politico risorgimen- 
to. Ma col richiamare questi popoli alia libertà 
| cd alla vita politica, la M. V. non apriva ad es- 
I si soltanto uua nuova era di felicità e di gran- 
dezza. Parte considerevole di un gran tutto, ì no- 
I stri destini sono intimamente congiunti con quel- 
li della comune patria italiana. Onde coll' iniziare 
tra noi un reggimento costituzionale la M. V. av- 
yanzò grandemente l otterà dell’italiana rigenera- 
zione, incominciate dal santo pontefice, che siede 
glorioso e benedetto sulla cattedra di S. Pietro, 

Ite altro giorno dovea emulare e vincere il 29 
gennaio, qnello in cui V. M. dovea per la prima 
volta essere circondato dalle Camere Legislative, 
chiamate a rendere feconde le nostre nuove isti- 
tuzioni , e a ingiungere indissolubilmente tra tu- 
re e senz’ alcun estraueo intervento la nazione 
ed il principe Ma quel giorno tanto da lutti va- 
gheggiato, c eh 1 esser dovea apportatore di gioja. 
fu per un funesto disastro sventuratamente trama- 
talo in giorno di lutto; e dalla M. V. e da noi 
non sarà mai abbastanza deplorato, siccome quel- 
lo che fatalmente venne ad interrompere quella 
confidenza iutiera e serena, che dee stringere iu- 
sieute il re ed il jiopolo. 

Noi non contristeremo il cuore di V. M. soffer- 
mandoci su questa dolorosa rimembranza; nò le 
‘ parleremo dei mali, onde furono afflitti i pacifici 
abitanti di questa città; né dell’ansia e del timo- 
re, onde gli animi di tutti furono compresi sulle 
future scrii del Regno. Ma la sacra parola di V. M. 
venne bentosto a calmare ogni timore, e la na- 
zione udì con gioja l'annunzio della prossima riu- 
nione dei suoi rappresentanti. Nondimeno gli stra- 
ordinarii provvedimenti che nel tempo medesimo 
i consiglieri della Corona credettero di adottare, 
e l’inaspettata e precipitosa dissoluzione della Ca- 
mera dei Deputati attenuarono i benefici effetti 
della sovrana parola, agitarono la pubblica opi- 
nione. e nocquero alla pacificazione del Regno. La 
Camera è profondamente addolorata che una fu- 
nesta collisione abbia perturbato e disertato una 
, delle più nobili parti del nostro reame. Deploran- 
do quei tristi e lacrimevoli casi, noi facciamo cal- 
dissimi voti perchè la quiete e la pace siano ben- 
tosto restituite a quelle travagliate contrade, e 
perche la clemenza della V. in. lenisca l* acerbi- 
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qualo dichiara alla Camera che la Commes- 
tione è slata di unanime accordo sul progetto 
in generale, ma che alcuno si ba riserbalo la 
sua opinione relativamente a ciascun articolo 
in particolare. 

Belletti dice sapersi die la Coimnessione ba 
avuto vari! abboccamenti col Ministero: che 
de' documenti le sono stati comunicati, in vir- 
ili de’qttali ella ba fallo de’ cangiamenti alla 
primitiva redazione. Chiede pertanto che dia- 
si notizia alla Camera di questi documenti. 

Itisponde Baldacchini membro della Com- 
messione , esser vero che alcuni documenti 
vennero comunicali alla medesima . i quali 
sono in suo potere; che aliti ne furou pro- 
là delle piaghe . che sono la necessaria conseguen- 
za delle discordie civili. 

A riparare per quanto è in noi gli effetti di 
tante sventure . ed a ristorare pienamente la con- 
fidenza che dee legare il priucipe ed il popolo . 
noi veniamo forti della purità delle nostre inten- 
zioni. benché ancora compresi da una iutiuita tri- 
stezza. Pure procureremo di uou mancare nè al- 
T aspettazione della > 1 . V- nò alla fiducia di colo- 
ro cne ci hanno eletti, nè alle nostre proprie co- 
scienze. Ristabilita la confidenza, potrà il nostro 
concorso giovare agli alti intendimenti di V. M., 
che non possono essere se non per la prosperità e 
la gloria vera della Nazione. 

I progetti di leggi che la M. V. ci annunzia sa- 
ranno da noi disiminati colla maggiore possibile di- 
ligenza , essendo persuasi che .senza di esse li? no- 
stre libere istituzioni rimarrebbero in grandissima 
parte infeconde. L' amministrazione comunale e 
provinciale, primo strato di ogni società politica, 
richiamerà priuci pai mente la nostra attenzione, ed 
una legge che assicuri la libera azione dei comu- 
ni e delle proviucie. senza distruggere l’ autorità 
centrale . sarà un vero beneficio per queste popo- 
lazioni. Nostra precipua e sollecita cura gara pa- 
rimente il riordinare la Guardia Nazionale eoo una 
legge difiinitiva. per modo che la tranquillità in- 
terna dello Stato sia assicurata, e l'ordine e la 
libertà diventino tal cosa, che non si possano dis- 
sociare. Anche il diffondere 1* istruzioue nel popo- 
lo è «rosa che non patisce indugi , persuasi come 
siamo che una grandissima parte de' nostri mali 
presenti procede dalla ignoranza, nella quale il po- 
polo è stato ostinatamente tenuto. Una istruzione 
civile e religiosa ad un tempo verserà certamente 
il balsamo sopra molte nostre ferite. 

Le pubbliche finanze attireranno del (vari tutta la 
nostra attenzione , affine di recar rimedio al disse- 
sto . cui soggiacquero , e che d' ordinario suole 
tener dietro alle politiche vicissitudini , segnata- 
mente quando non lievi mali preesistessero . cui 
non siesi a suo tempo fatto riparo. Cosi procurere- 
mo che una ragionevole parsimonia prevalga nel- 
le spese, la quale non tolga che si provvegga agli 
essenziali bisogni dello Stato ed al mantenimento 
di una civiltà sovrana, quale si conviene alla pre- 
sente generazione. La confidenza e l'amore, di cui 
testé parlavamo, l’ libertà nativa di questa terra, 
l’attività e la prontezza degl'ingegni che vi vi- 
vono, le industrie e i commerci assicurati dalla 
libertà, saranno cagione che il nostro reame ri- 
salga subito anche per la prosperila materiale al 
posto che gli è destinalo dalla Provvidenza. 

Gli attentati commessi contro la proprietà e l'o- 
nore de’ privati sono preveduti e puuili da tutte 


messi sullo certe condizioni dal Ministero del- 
l'Estero , ma non dati per anco; che la Com- 
messione non prima d’aver ricevuto que’ do- 
cumenti s’accordò in una formula determina- 
ta di redazione, per modo clic non ebbe luogo 
veruna posteriore modificazione. Che ciò po- 
trebbe avvenire , ove il Ministero volesse im- 
mediata menle fornire gli allei documenti pro- 
messi ; ma allora starebbe alla Camera il deci- 
dere se la Commessione. la quale ba termina- 
lo il suo incarico, dovesse dietro le nuove, co- 
municazioni riformare essa slessa il progetto. 

A questo i due Ministri presenti dichiarano 
in quanto a se , non aver altri documenti da 
comunicare; ma che si faranno apporla lori al 

le legislazioni de' popoli anche meno civili. Ojidc 
a reprimerli e frenarli altro non è necessario se 
uou che l'azione delle leggi o de' magistrati sia in 
efficace minio assicurata : pur nonditneuo se di al- 
tre provvidenze legislative fosse mestieri, uoi non 
mancheremo certo a questo sacro dovere : e quan- 
te volte a riconoscere le cause de' disordini sia uopo 
di coraggio , noi di questo coraggio ben ci sentiamo 
capaci , increscendoci parimente una libertà sen- 
z’ordine, ed un'ordine senza libertà, e ritenen- 
do come ugualmente funesti la licenza e l' ar- 
bitrio. 

Su.-, la proclamazione sovrana del 7 aprile fe- 
ce aperto al vostre popolo quanto profondamente 
bisserò a cuore a V. M. le sorti delle altre parli 
d'Italia. L'* milizie spedite a combattere per la 
guerra del l'italiana indipendenza partirono fra le 
acclamazioui di un |»»|m>Io giubilante. Ond’è che 
grave dolore afflisse i nostri animi, quando i vo- 
stri ministri credettero di dover richiamare quelle 
milizie dal campo della guerra, convinti come sia- 
mo che la nostra politica rigenerazione non può 
essere perfetta senza l'Indipendenza e la ricosiitu- 
zinne della intera nazionalità itnliaua. la quale 
non può seguire seuz’ accresce re lo splendore del 
trono della M. V. che regna sopra una patte tan- 
to cospicua della patria t onnine. Laonde la Came- 
ra fa fervidi voti perchè si affretti l’ora del ri- 
scatto d'Italia, e tornata la pace nella penisola 
possano i diversi Stati che la compongono rivol- 
gere le loro cure a vicendevolmente rafforzarsi ed 
unirsi, identifica udn seni prepiù e perfezionando i 
loro politici ordinamenti, e stringendo i patti di 
un'amichevole federazione; di che lo sviluppo in- 
tellettuale. morate, e materiate de* singoli Stati 
si gioverà grandemente, e più che qualunque al- 
tro questo reame, fatto per essere uno de primi 
Stati italiani. 

Sire . la Camera de’ Deputati è lieta di udire dal- 
la bocca di V. M. nome il sito indicibile propo- 
nimento sia di assicurare e raffermare le nostre 
libere istituzioni e la felicità c il bene dì questi 
popoli. In questo alto e nobile intanto noi « i u- 
n iremo con tutto l'ardore del cuore, con tutte le 
forze del nostro animo ; e saremo felici di poter 
concorrere per quauto è ili noi al compimento di 
nn cosi magnanimo scopo, quale si è il consolida- 
mento delle nostre libertà , e la prosperità e la 
grandezza di questa nobilissima parte d’Italia. 

La Commessione — Domenico Capitelli , Presi- 
dente. Roberto Savarcsc , Giuseppe Ucvinvcnzi . 
Gaetano Giardini , Saverio Baldacchini , Gabrie- 
le Capuano . Francesco Saverio Correrà , Giutep* 
pe Massari, Segretario. 


Ministro dell' Estero del desiderio della Came- 
ra: laonde si concbiude attendersi il risultalo 
di queste pratiche. 

Si passa alla lettura de’ nomi de’ componenti 
la Commestione per pi' impieghi, e sono i si- 
gnori Capitelli, Savarese, Tarantini, Jacatnpo, 
(àistagna, Aceto, De Luca P.A., l’epe, DeTbo- 
masis , Bonomo , e Dentice; dopo di che De 
I uca N. dirige a' Ministri presenti un'altra in- 
lerpellazione circa la leva di tira, uomini, e 
richiamo della risorta ch'egli reputa un inu- 
tile aggravamento della Finanza dopo essersi 
disertala la guerra dell’indipendenza : ma la 
inlerpcllazionc riman sospesa facendosi ragio- 
ne che vada più opportunamente (iserbata al 
tempo della discussione dell'indirizzo. 

Finalmente si stabilisce che la (.antera si 
riunirà il domani in comitato segtelo per trat- 
tar di un acconto da domandarsi al Governo 
onde sopperire alle speso, più urgenti: e inline 
stabilisce la tornala di martedì per comincia- 
re la discussione sul progetto d’indirizzo 

La seduta è sciolta alle ore 3 1/2. 


QUATTORDICESIMA TORNATA. 

(Comitato segreto do' 28 luglio 18(8) 
Presidente il signor Capi Itili. 

L’appello nominale presenta 83 Deputati. 

Monta alla tribuua il Questore Dentice, e 
dice che il Governo ha disposto una somma di 
ducati 24 mila per la Camera , di cui 18 mila 
sono già spesi Intanto ulta giornata crescono i 
bisogni, ond’é che gli altri fi in ~ mila sieno 
volali per la Questura, lai maggior parte di que- 
ste spese sono state di primo stabilimento ; 
altre ne occorrono alla giornata. Quando lo 
stabilimento è compiuto , la spesa sarà (issa , 
ed avrà il suo stalo discusso. 

Ciaburri chiede, se le spese si facciano in 
economia o in appalto. Dentice risponde , es- 
sersi Onora falle in economia : molti artefici 
avere anticipati i lavori, e non esser loro stati 
ancora rivaluti : rifiutarsi quindi a fornir no- 
velli lavori: esser perù necessario che si ap- 
provasse I’ assegnamento di una somma , che 
basti a pagare i già falli lavori e quelli che 
occorrono giornalmente. 

Amodio vorrebbe si facesse una categoria 
delle spese. Dentice osserva che il Governo 
finora ha fornito la sala; per le dipendenze 
non si era fatto ancor nulla ed eran queste 
delle spese di prima necessità. Già se u'è ietta 
la nota, eh’ è soverchio rileggere. 

Ad Amodio pare eccedente la spesa, poiché 
u questa sala è provi isoi ia . e son troppe ; o è 
diffinitivameule assegnala e sta bene. 

De Luca Pi. osserva che se ci stiamo, o prov- 


visoriamente , o difllnitivamenle , ci voglion 
sempre le spese. 

La somma richiesta è approvata. 

l’oerio ricorda un inconveniente : il Ministro 
Francese non trovò (Misto nella tribuna pe’ di- 
plomatici; i (Misti erano stali occupati : ondo 
vorrebbe una separazione fra la tribuna dei 
diplomatici, e quella de'ginrnalisli. 

Dentice risponde aver fallo considerare ai 
Diplomatici . cb'è questo nno stalo provviso- 
rio ; che fa d' uopo si contentino per ora . in 
appresso saranno servili meglio. 

l’oerio crede si possa impedir lo sconcio . 
vietando che co’ biglietti di l’ari si vada am- 
messo alla tribuna de’di piomalici : e Callotti 
assicura essersi a ciò provveduto. 

Amodio vorrebbe si rimettesse la bandiera 
tricolore nel posto ebe occupava prima del 15 
maggio: ritien questa come un obbielto di ad- 
dobbamento , e quindi di pertiucuza della 
Questura. 

Galloni non ammette che sia obbielto di ad- 
dobbamento e di Quesluia. 

Clemente osserva, che se c'erano, ci voglio- 
no: e Massari aggiugne, che basta esserne 
state lolle, perchè si rimettano. 

Amodio insiste sulla sua mozione : soggiu- 
gne che ogni nazione ha «tritio di scegliere i 
colori nazionali , e accenna alla disposizione 
del Ministero che ingiungea alle G. Nazionali 
di sostituire la coccarda rossa alla tricolore. 

Imbriani fa osservare , che il Ministero in 
ciò non ha fatto clic richiamare in vigore una 
disposizione del Ministero precedente in data 
del 17 aprile. 

D Errico ricorda questa disposizione essere 
stata la occasione di molte insolenze e soprusi. 
Cui risponde Imbriani esser questa una nuova 
controversia. 

Antodio insiste sulla prima mozioue per lo 
ristabilimento della bandiera al suo posto. Ma 
Tarantini osserva che la forma della bandiera 
non è ancora fermata ; che lo può esser bento- 
sto con una legge, e allora si farà. 

De. Cesare dice non esser questione sulla 
qualità della bandiera , ma deve esserci ripo- 
sta la già adottata. 

Massari chiede che si accordi ai Deputati la 
franchigia postale , e in ciò viene appoggiato 
da molti. Spaventa ricorda che prima crasi 
accordala . poscia si è ritirata ia franchigia. 
Correale considera esser la lassa postale una 
imposizione , e come tale la franchigia non 
esser ammessa senza una legge. Poerio ricorda 
ebe le amministrazioni godono per legge della 
franchigia; nude bisognerebbe provocare fa 
legge. Tarantini osserva che le amminislrazio- 
ui si reputano far parte del pubblico servigio. 

La seduta è sciolta alle 2 1/2 p. in. 


quindicesima tornata 

(28 luglio 1848) 

Presidenza tiri signor Capiletti. 

Il Segretario Ciccnne legge il processo ver- 
tale della tornala precedente . il quale dopo 
alcune osservazioni resta sanzionato. 

Si passa all'appello nominale . e si trovano 
102 Deputati presenti. 

Dentice salito alla tribuna fa noto alla Ca- 
mera , com'egli , avendo in qualità di Questo- 
re premurato il Ministero . perchè si (lasserò 
al {'residente de’ Deputati quegli onori rhe son 
dovuti al suo allo grado, chiede si farcia par- 
tecipazione alla Camera della risposta avutane 
dal Ministero dell' Interno, con che viene assi- 
curato d’ essersi sollrcitainenle scritto al Mi- 
nistro della Guerra, onde dia disposizioni, che 
il Comandante della Guardia Nazionale faccia 
rendere al Presidente quegli onori che negli 
altri paesi costituzionali vengono renduli a quel 
grado. 

Il Segretario Devincenzi si fa poi a leggere 
la comunicazione del Colonnello della ti. Na- 
zionale . che contiene l’ ordine di rendere al 
Presidente de’ Deputati gli stessi onori che so- 
glionsi rendere ai Tenenti Generali. 

Il Deputalo Cimino salito alta tribuna . im- 
prende a fare una mozione su cose che non 
sono nell’ordine del giorno . e perù il Presi- 
dente gli rammenta che ciù si oppone al Rego- 
lamento, il quale vuole che le mozioni sieno 
formolale, deposle sulla Banca della Presiden- 
za, e rimesse agli utìzii pria di proporsi alla 
Camera. 

Passandosi alla verifica de’ poteri , il Segre- 
tario Tarantini dapprima pro|>one in nome 
della Commessione la proclamazione a Depu- 
talo del signor Semeraro, di cui dichiara ve- 
rificaio e trovato in perfetta regola il manda- 
lo ; ed il Presidente lo proclama Deputato. Di 
poi legge alla Camera un officio col quale il 
medesimo Semeraro allegando la sua età , e 
la sua cagionevole salute , chiede gli si conce- 
da un permesso di 6 mesi per eseguire una 
cura di cui ba mestieri, liomanazzi assicura 
essere vere le ragioni esposte dal Seme raro , 
ma Poerio osserva non potersi accordare ad un 
Deputata congedi di troppo lunga durala sen- 
za ledere gl'interessi di 40 mila uomini , che 
Iran pure il drillo di essere rappresentali nel 
Parlamento; chi si trovasse nella fisica im- 
possibilità di adempiere il mandalo affidatogli, 
dovesse piuttosto dimettersi , a meno che il 
Collegio stesso che l'eleggeva, conleudandosi 
d'uua assenza di 6 mesi , noi riconfermasse; 
prega dunque che nel dare il congedo vo- 
gliasi tener conto di ciò, rammentando al 
Deputalo , che ove la sua malattia andasse 
per lo lunghe debba pensare che la nazio- 


ne non può restar priva d' nn suo rappresen- 
tante. 

Il Presidente assicura di tener conto di que- 
ste osservazioni. 

Tarantini legge una lettera del Marchese 
Taccone, il quale eletto a Deputalo si affretta 
a rinunziare, allegando per ragione esser egli 
nuovo agli affari, e non sentirsi la forza di ab- 
bandonar le sue abitudini domestiche per 
slanciarsi nella vita pubblica. tia Camera ne 
eccella la rinunzia. 

Devincenzi legge il sommario di alcune pe- 
tizioni pervenute alla Camera. 

Il Presidente secondo l’ ordine del giorno , 
invila a creare la Commessione d‘ Industria ed 
Agricoltura; e chiedendo se debba farsi nella 
Camera ovvero negli oflicii , si risolve unani- 
mamenle che si faccia negli officiti 

Sul numero dei componenti la Commessione 
son varie le opinioni : alcuni vorrebbero se ne 
prendesse uno per ufizio ; i più se ne prendes- 
sero due . e questa opinione vien ritenuta ; se 
non che sulla proposizione del Deputato Cor- 
reale si decide, che la Commessione invece di 
comporsi di 14 si componga di 15 Depulali , 
onde possa evitarsi la parità nelle votazioni. 
Finalmente sul metodo a tenere nella votazio- 
ne Poerio, appoggiato da altri, propone che 
ogni ufizio dia tanti nomi quanti esser debbo- 
no i componenti la Commessione. E in ciò scor- 
gendo egli slesso l'inconveniente di dorersi 
tornare alla volazione, quando non si riuscis- 
se alla pluralità assoluta, la Camera unanima- 
mente decide che si faccia a sola pluralità re- 
lativa. 

De Blasiis salilo alla tribuna, fa una mozio- 
ne sul dubbio . se il progetto di legge presen- 
tato dal Ministro delle Finanze sulla vendila 
de’ beni de'luoghi pii laicali, debba passarsi 
agii utìzii ovvero alla Commessione di Finan- 
za, e sostiene debba passarsi direttamente alla 
Commessione. Perocché comunque dagli arti- 
coli 37 e 57 del regolamento parrebbe a pri- 
ma vista ebe dovesse esser passalo agli ufizii , 
pare se si entra nello spirilo della legge , e si 
considera che lo scopo delle sessioni per ufizio 
non è che di vedere se convenga o no disami- 
nare una proposizione, e di nominare de'Com- 
messarii per (Studiare il progetto c riferire le 
loro osservazioni , si vede chiaro che per un 
progetto di cui i' iniziativa è dei Re , e che 
i (guarda una maleria per cui vi è già uoa 
Coininussiuue permanente , il rimetterlo agli 
ufizii sarebbe del lutto inutile ed a sola perdi- 
ta di tempo. 

Semola oppone , gli ufizii hanno pure lo 
scopo d’infurinare anticipatamente i Deputati 
delie questioni su cui debbesi poi discutere. 

Poerio appoggia l’ opinione De Blasiis , ag„. 
giungendo che anche lo stalo discusso che non 
è che un progetto di legge non deve essere ri- 
messo agli ufizii , ma direttamente alla Com- 



meggione delle Finanze ; ed il Pregiente fa 
osservare, non esser vietalo agli ufizii di occu- 
parsene nel tempo stesso cbe se ne occupa la 
Commessione , e che stampandosi poi -il pro- 
getto n distribuendosi a tuli’ i componenti gli 
ulìzii , potranno studiarlo a loro agio. Ma so- 
stenendo Mazziotlì che ci6 s'oppone intera- 
mente al regolamento, si passa alla votazione ; 
e colla maggioranza di 99 sopra 3 viene dm- 
messo cbe il progetto della vendita de’ beni 
de’ luoghi pii laicali passi direttamente alla 
Commessfone di Finanza. 

Il Presidente avverte la Camera essersi 
aperto sulla Banca della Presidenza nn regi- 
stro perché possano segnare i loro nomi coloro 
che vorranno parlare nella tornata seguente 
sull' indirizzo che dee discutersi. 

Finalmente si forma l’ordine del giorno 
per la tornala seguente e si stabilisce vi sia. 

1 Verifica de’ poteri , se ve ne sono. 

2 0 Petizioni da esaminarsi. 

3. ° Proposta che farà il Ministro dell'Inter- 
no sulla legge della Guardia N. 

4. ° Discussione del progetto deli’ Indirizzo. 

I.a tornata resta fissata a martedì prossimo. 

l a sedala è sciolta alle 2 p. m. 


SEDICESIMA TORNATA. 

t 

( 1° «gusto 1848 ) 

Prttidenza del tignar Capitili- 

I.a sedata si apre alle 12 1/4. Il Segretario 
legge il verbale della seduta precedente, che 
senza osservazioni viene approvato; e procedu- 
tosi all’appello nominale trovansi presenti 106 
Deputali. Non essendovi nuovi mandali verifi- 
cali , si passa alla lettura di varie petizioni , 
dopo di cbe il Ministro dell’Interno sale alla 
tribuna per presentare il progetto di legge 
sulla G. Nazionale •. Innanzi di deporlo sul 
banco delta presidenza ei dice alcune parole 
come ad illustrazione di quello. 

Rileva il progresso avvenuto in Italia con la 
sostituzione degli eserciti regolari alle compa- 
gnie di ventura , a cui ne’ tempi di mezzo era 
affidata la difesa della patria indipendenza. Un 
ulteriore svolgimento della civiltà aver recata 
l’istituzione di questa altra specie di milizia 
cittadina, che concorresse pure a quello scopo, 
benché essenzialmente chiamata ad agire in 
un'altra sfera, ad esser cioè tutela delle leggi 
e dell’ordine interno dello Stato. 

Dalla diversità de’due obbietti a cui rispon- 
dono l’esercito e la Guardia N. desume il Mi- 
nistro la necessità d' uua diversa organizzazio- 
ne. Quella delle milizie cittadine dover esser 

1 Vedi i documenti annessi. 


principalmente locale municipale , all’opposto 
di quella dell’ armala che per la sua istituzio- 
ne è sovente chiamala a riunirsi a grandi 
masse in nn sol punto del territorio. Un’ altra 
sostanziai differenza ei dice nascer da questo, 
cbe non avendosi nella G. N. quella perfetta 
unità organica che negli eserciti risulta dalla 
rigidezza della disciplina, e dalla nomina dei 
capi fatta esclusivamente dal potere esecutivo, 
è mestieri che i cittadini che la compongono 
offrano nella toro condizione sociale e nel pro- 
prio carattere morale delle garentie non ri- 
chiesta pei snidato, per cnt basta l’età e la ro- 
bustezza corporale. Colali afferma il Ministro 
essere i sommi priori pii onde s’informa il 
progetto eh’ egli sottopone alla Camera. Del 
quale datasi lettura sulla domanda di parecchi 
Deputati , il signor Mancini protestando non 
volere anticipar la discussione del progetto 
medesimo, fa delle osservazioni saldiscorso 
dei Ministro dell' Interno. Egli si meraviglia 
di veder assegnato come obbietlo unico delta 
milizia nazionale la custodia dell'ordine inter- 
no , e rammenta essere stalo qnesto stesso it 
linguaggio del discorso della Corona; laddove 
é principio risaputo di dritto costituzionale , 
proclamato inoltre dalla legge provvisoria del 
13 marzo, che pure è opera dello stesso Mini- 
stro, che la G. N. abbia per suo principale 
istituto la tutela delle nazionali garentie. L’ or- 
dine, ei soggiunge, volersi inseparabile dalla li- 
bertà, non tale che renda illusorie te stesse isti- 
tuzioni liberati. 

Risponde il Ministro non portar egli diverso 
avviso; soltanto notare cbe l'idea espressa dal 
Depalato Mancini è par consacrala nel 1.” ar- 
ticolo del progetto ; ma questi replica come 
egli ve la trovi appena dnbbiamenle adombra- 
ta , quando che in mudo assai esplicito la si 
rinviene nei preambolo della legge provviso- 
ria. Dopo ciò secondo I’ ordine del giorno si 
apre la discussione dell’Indirizzo. 

D’ Errico prende a parlare contro il progetto. 
Dopo aver toccalo del fine a cui è ordinato un 
Indirizzo, dice com'egli crede che il progetto 
mal risponde a questo fine. Ber guardarlo dal 
lato della politica interna vien rifacendo la 
storia del movimento napolitano dal 29 gennaio 
in poi. Rammenta l’accoglimento fatto allo 
Statuto del IO febbraio: il posteriore disconten- 
to del paese per la naturale influenza esercita- 
ta dagli avvenimenti sopragginnll in Eampa, o 
per la improvvida condotta dei Ministero dot 
29 gennaio, i cui alti portavan costantemente 
l' impronta dell' insù file ienza. In sostegno di 
che cita il decreto d’amnistia, la legge eletto- 
rale e quella sulla Guardia N. che tutte e tre 
ebbero uopo di successiva riforma. E ricordan- 
do le parole del Ministro dell’ Interno alla 
Camera , ai maraviglia d’ adirlo dichiarare 
immutabile ne’ principi! da Ini professati 28 
anni indietro , cosi sconoscendo i tempi e la 
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sua missione. A questo errore afferma esser 
dovuta la perdila delta Sicilia : a questo le ca- 
lamità die lianno il 15 maggio desolato il 
paese. E poiché il medesimo sistema vedesi 
seguito nel discorso della Corona, benché riget- 
talo dalla pubblica opinione , conforme atte- 
stano le proteste de’ Collegi Elettorali del 15 
giugno, egli censura il poco coraggioso silen- 
zio dell' Indirizzo su questo punto. Passando 
poi a considerarlo sotto il rispetto della poli- 
lica esterna, accenna alle pm-ote pronunziale 
dal Ministro l’arelo nel Parlamento Piemon- 
tese relative al Governo di Napoli. Tocca del 
campo d'osservazione formalo alle frontiere , 
e contrapponendo a questi falli il linguaggio 
della Corona circa le relazioni esleriori del Ite- 
gno, trova ambe per questa parte censurabile 
la reticenza del progetto. Per le quali cose 
conchfude eli’ egli vota per lo rigetto. 

Parla in difesa del progetto il Deputalo Sa- 
varese membro della Conimcssitine. Dice die 
questa non ba credulo dover 1’ Indirizzo esser 
una istoria; onde non Té raduto in pensiero di 
rannodare al 29 gennaio l’epoca posteriore al 
15 maggio , mine gli sembra aver desideralo 
il signor I)’ Errico. Del rimanente nulla parer- 
gli trasandato di quanto concerne lo stalo at- 
tuale del reame , nè potersi con verità affer- 
mare ebe il progetto manchi d'imparzialità o 
«li coraggio. In quanto alla politica esterna , 
esservi faUa esplicita allusione alle nostre re- 
lazioni col resto d' Italia ; ed ove vi si voglia 
aggiungere cosa, poter essere obbietlo di par- 
ziale emenda , ma non dar luogo a una censu- 
ra generale. 

Indi il Deputalo Pepe domanda di leggere 
alia Camera le sue considerazioni sul progetto 
distese per iscritto ; u prevenendo ciò die si 
sarà per obbieliargii , osserva come nel rego- 
lamento provvisorio non vi sia un espresso di- 
vieto. Il Presidenle fa avvertire ebe un lai 
uso sarebbe |iericoloso , come quello che con- 
vertirebbe la Camera in un' Accademia ove dei 
Deputati verrebbero a leggere lunghe ed ela- 
borale dissertazioni. Ma il signor Pepe osser- 
va invece esser iu vantaggio della discussione 
il poter presentii re le proprie idee meglio pon- 
derate e maturale , avendole esposte per 
iscritto. 

Poerio, posto il silenzio del regolamento, 
propone che la quisiione vada messa ai voti ; 
ma inclinando il Presidenle a voler la votazio- 
ne uoii per regola', sibbeue pel solo caso spe- 
ciale , il signor Pepe protesta di udii esser 
per accettare alcun privilegio; il che dà occa- 
sione al signor Dorutea di osservare come ap- 
punto il divieto stabilirebbe un privilegio in- 
giusta c danuevole a favor di coloro che han- 
no il dono c f esercizio della parola, soggiun- 
gendo aver egli veduto nella Camera di Konia 
parecchi Deputali leggere i loro discorsi. 

Din-rie opinioni sono avanzate da taluni, ma 


l'avviso del Dorolca è sostenuto ed attortalo da 
'tarantini , il quale insiste sulla necessità di 
non precludere il campo della discussione a 
coloro die possono apportarvi i lumi delta 
meditazione anzicchè le attrattive di facondo 
eloquio. Facendo poi notare che il pericolo di 
una aoverchia lunghezza sussiste in ambo i 
casi, e che l' inconvenienti! delle non prevedu- 
te ripetizioni, a cui si può andar incontro con 
un discorso antecedentemente composto, è an- 
che di leggieri rimediabile dall'accorgimento 
deli'antare ; né poi è di molla gravezza nelle 
discussioni di una qualche importanza. Im- 
briani allora , il quale ritiene che nel regola- 
menta sia chiaro, sebbene implicita il divieto, 
si fa a proporre un modo di conciliazione, col 
dare alla Camera la facoltà di dtdiberare nei 
varii casi, ed accordare la parola scritta per 
eccezione non personale, ma reale. 

Alla quale propusta si fan pure delle oppo- 
sizioni , osservandosi fra le altre cose che la 
Camera abbia devialo in una quisiione di re- 
golamento; ma rssendo la mozione d' I min ia- 
ta appoggiala da molti , l'alta riserva di non 
intendersi pregiudicare su ciò che nel regola- 
mento difllnilivo sarà per statuirsi , si mede 
ai voli la forinola anzidetla , ed a maggioran- 
za vieti ritenuta. 

Data pertanto al Pepe la chiesta facoltà, egli 
va a leggere il suo discorso intorno al pro- 
getta d’indirizzo. Ne approva appieno il det- 
talo perchè dignitoso nel tempo stesso che mite 
e misurata. Passando poi ne’ pensieri dice, che 
dovendo un' indirizzo aver per iscopo di rive- 
lare ai Principe i mali del popolo invocandone 
i rimedii , vorrebbe ne fossero nel progetto 
della Commessionc piò scolpili i concetti. Però 
desidera che più scolpita vi fosse il dolore ilei 
pubblico per ia defezione che fa il Ministero 
alla sanla guerra italiana , come quella che 
avrebbe dato slogo all’ ardenza di q imi le pas- 
sioni e brame che impoliliranicule. «compres- 
se scoppiarono in feroce guerra civile , e ci 
avrebbe procurala una parte ai frutti della 
viltnria in compenso della perduta Sicilia. Più 
scolpita vi desidera pure il pubblico cordoglio 
per gli slraurdiiiarii provvedimenti che i Con- 
siglieri della Corona adottarono dopo il 15 
maggio; come fu sopralulto la dissoluzione di 
quella Camera che sarebbe stato invece più 
salutare aprire e costituire. Passando oltre , 
mostra il desiderio si parlasse nello Indirizzo 
della lolla larghezza del censo per le elezioni, 
e se ne chiedesse la restituzione , come mezzo 
di ripristinare quella mutua confidenza di che 
Ire volte si accenna nel progetto. E tal mutua 
fiducia, perché venga ricouseguita, dice essere 
ancora mestieri che le gravezze e i contributi 
vengano volli in pio dell’ universale: che però 
s'insista onde siano corretti i tanti abusi che 
si v eggono in ogni ramo di amministrazione , 
ed i soprusi sj del Miuislero dell’ Interno, e si 
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dello spirilo municipale de’ Capiloogbi di l’ ro- 
vi nria a spese de' Comuni. Molli i si rupi arre- 
ca al proposito di ladronecci e ma Imo sazienti 
di varie maniere d' impiegali , c chiede dia 
opera il Governo a conciliare il popolo colle 
autorità, ed a riporre qnrsle nella loro debita 
stima e considerazione mediante la buona scel- 
ta di persone , c i’ allonlanamrnlo di quelle 
troppo screditale nel pubblico. Vorrebbe inol- 
ile die il Governo abbandonando quello spirilo 
di reazione politica, di ebe par sia imbevuto. e 
che comunque inevitabile dopo una commo- 
zione politica, è pur sempre tristo e dannoso ; 
volesse agire invece con una legale e dignitosa 
vigoria, e tan mi niarsi che la forza £ l’eslie- 
ina ragione delle leggi. Verri bbe poi ebe il 
Ministero richiamasse ogni ordine al suo posto 
e dignità , vedendone allontanato fra gli altri 
l’ordine episcopale e quello della milizia; e si 
duole che invece abbia il Ministero dato gui- 
derdone a quei die trionfarono con tanti ec- 
cessi nella guerra fratricida. L’ ultimo mezzo 
finalmente che propone per rinnovellar la 
pubblica concordia e riconciliazione è il con- 
gedare la milizia straniera: che ciò invece di 
disarmare il Monarca, non fa che pivi invitta- 
mente ai matto, e viene poi imposto non pur 
da spirilo di razionalità , ma ancora da lagiu- 
ni di economia , perocché colla spesa della 
miliiia elvetica sì manterrebbero 8 reggimenti 
nazionali. 

Delle quali cose vorrebbe si parlasse nello 
indirizzo, onde potessero giungere a piè del 
Trono. 

Massari dice gentili parole di ringraziamen- 
to al Generale Pepe in nome della Conimessio- 
mi, soggiungendo che delie osservazioni dì lui 
si lena conto nella discussione de' singoli pa- 
ragrafi. Dopo di che non essendovi altri Depu- 
tali iscritti, la Camera sull’ invilo del Presi- 
dente decide ad unanimità di voti che s’inten- 
da chiusa la discussione generale. 

Si fissa quindi l' ordine del giorno per la 
prossima tornala, che la maggioranza rimanda 
a giovedì, cioè verifica de’ poteri — sommario 
delle petizioni — discussione parziale dell'iii- 
dirizzu; ed alle ore 3 3/4 è levata la seduta. 


DICIASSETTESIMA TORNATA 

( 3 agosto 1848) 
residente signor Cof Urlìi. 

I a sedala è aperta alle 12 3/4. 

II Segretario Cincone legge il processo ver- 
bale, che tranne nna osserv azione del sig.Pepe, 
viene approvalo. I.’ appello nominale presenta 
ItlS Deputali. 

• l.a Ci.n.fr rssionc per la verifica de' mandali 


propone i signori Ahalemarco e Cagnazzi , i 
chi mandali non liauno olicela difficoltà, e soli 
proclamali. 

il signor Dragonelli interpella il Ministero 
intorno i 042 Siciliani falli prigionieri nelle 
acque di Corfù : i quali furono spogliali di 
10 mila once che recavano seco loro; e Gl 2 di 
essi giacciono ora nei bagno di Misita, ove 
sono pessimamente trattati. O son prigionieri 
di gucria . e voglio» esser trattati come tali ; 
o son prevenuti di reati comuni , e debbono 
essere rimessi ai tribunali ordinarli : essi in- 
tanto non hanno ancor subito alcuno interro- 
gatorio. Al che il Ministro di Giustizia rispon- 
de non esseie a lui pervenuto alcun lamento 
degli arrestali ; e che non ancora ba ricevuto 
sul loro conto alcuno incartamento , essendosi 
ripreso il giudizio dal Consiglio di Guerra. 

Disanelli chiede dal Ministro di Giustizia , 
se è vero che un Magistrato sia stato destituito 
per aver assoluto uu accusalo di delitto di 
stampa , e che misure di rigore si sien prese 
contro i Giudici della G. C. Criminale , che 
dichiararono non esservi luogo a procedimen- 
to: si spera che non sia vero il fatto , perchè 
sarebbe un esempio |iernieiosissinio , che di- 
strugge la indipendenza del potere giudiziario. 
Il Ministro di Giustizia risponde ebe il fatto è 
vero: ebe il Giudice fu sospeso, non destituito: 
che il convincimento inorale non dev'essere 
senza confini; che ài Giudice avea giudicalo 
male in un fallo gravissimo , in stampa che 
offendeva il Ue e l’esercito. Che la G. C. Cri- 
minale non è giunta a questo eccesso. 

Dorotea chiede al Ministero la ragione di 
molti fatti relativi all' Abruzzo Aquilano: fin 
dal 29 gennaio le autorità hanno abbandonato 
i posti: l'ordine e la giustizia non hanno più 
tutela : ribaldi riuniti iu comitiva scorrono la 
campagna , e impongono lasse a’proprietarii. 
In Pralola I' 8 maggio consumarono orrìbili! 
assassini!; e furti, ed assassini tentarono in 
pubblica fiera a Castel di Sangro : e il loro 
esempio si è comunicalo ancora in Molise. Che 
ha fallo il Ministero per rimediarvi? Il Mini- 
stro delle finanze risponde, esser questi fatti 
sveiiluralameute comuni a motte Province; es- 
ser la conseguenza naturale de’ politici rivol- 
gimenti : esser debito del Ministero di provve- 
dervi , ma esser molla la gente che procura di 
suscitare disordini: non bastare a ciò l'eserci- 
to. Dice esser difficile la riscossione delle im- 
poste per la stessa ragione , ed essere stalo co- 
stretto a gastìgur severamente de' buoui im- 
piegali ebe per timore ricusano di andare ove 
sono destinati : aver già comincialo i Procura- 
tori Generali a procedere contro questi reali, 
ma erg. r diiicali e difficili i processi a carico 
di molte persone ne' politici sconvolgimenti. 

Durotea ripiglia essere i fatti U' Abruzzo 
fatti di controrivoluzione, suscitali da mussa- 
rti spediti da qui da alti personaggi ; essere 
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•1 ala richiesta la forza , ed esserti negala. Il 
Minitiro risponde che si sono islraili de’ pro- 
cessi , e che la G. C. Criminale di Napoli ha 
condannali alcuni autori di saccheggio. De 
lllasiis fa osservare che i movimenti controri- 
voluzionari! degli Abruzzi sono eccitali da 
uomini avidi di saccheggio e di bollino ; che 
si son mostrali audaci . quando ban visto che 
il potere avversava i liberali: che la truppa 
ti spediva prontamente in lontani villaggi per 
arrestare qualche prevenuto di cospirazione . 
e ricbiesla per impedire orribili misfatti si ri- 
cusava. De l.uca Pi. osserva che in Molise non 
si sono verificali moli conlrorivolnzionarii.ma 
solo si È vista qualche compagnia di malvi- 
venti. E si meraviglia come il Ministro della 
Finanza dica non bastare l’esercito, quando 
altre volte è bastato comunque assai inferiore 
in numero. 

Taranlini legge una dichiarazione degli 
autori di emendamenti al progetto d'indirizzo, 
i quali ritirano i loro emendamenti , ove la 
Commessfooe dichiarasse alla Camera, eh’ essa 
non facendo un esame esplicito di molti atti 
dcil’allual Ministero, non ha inteso pereto di 
approvarli ; e eh' essa ha parimenti credulo di 
aslencrsi da ogni giudizio sugli alti del Mini- 
stero precedente, come estraneo ai fini e ai li- 
mili deir Indirizzo. La Comntessionc accetta. 

Massari dichiara di aver data la sua adesio- 
ne a) progetto d’ Indirizzo, perchè contiene la 
disapprovazione degli atti del Minislero; an- 
cor più perchè nel § 8." è altamente biasima- 
la la politica del Minislero in ciò che spella 
alla guerra della Italiana indipendenza. 

Il Ministro dell’ Interno dice astenersi dal ri- 
spondere perchè la discussione potrebbe riu- 
scire pericolosa Muzziotlì aderisce alla dichia- 
razione e persiste nel suo emendamento. Si la- 
menta che in certi giornali siasi scritto ili’ egli 
non era preparaloasoslencre i sudi emenda nien- 
ti: egli disse non esser pronto a sostenere gli 
altrui. Imbriani osserva esser gli emendamenti 
un contento al progetto d'indirizzo; bastare 
cito nel progetto si dichiari riprovata dalla 
Camera la politica esterna e interna del Mini- 
stero ; esser pericoloso nelle attuali condizioni 
muovere una discussione , ove entreranno in 

• Vedi pag. 30. 

* Attesoché ogni attentato alto Statuto costituzio- 
nale, o alle franchigie in esso racchiuse, costituisce 
da sé un grave reato di lesa Nazione. 

Attesoché tali reati non possono essere previsti 
dalle Leggi penali in vigore, perchè preesistenti 
allo Statato rostitnzionale. 

Attesoché, ove pare si volesse . per induzione . 
ricorrere a queste leggi , mal corrisponderebbero la 
procedura e la proporzione delle pene. 

Attesoché é di assoluta necessità determinare le 
f-cm- per riavuto reato che attacca lo Statuto cosli- 
I Mattatale , e le franchigie da esso garantite a’ citta- 
dini. 

Attesoché è del pari ili assoluta necessita che le 


campo, meno gl’ interessi della nazione che 
quelli di alcune persone : essere nell’ interesse 
del paese che sì ritirino gii emendamenti. 

Conforti si duole che il ritiro degli emen- 
damenti gli abbia lolla la opportunità di dift-n- 
re l’onore del Minislero del 3 aprile: e in mia 
delle discussioni che seguiranno si riserba il 
drillo di farlo. Ritirali gli emendamenti . si 
pone ai voli il progetto d’indirizzo, e resta ap- 
provalo da tulli Imitile un solo. 

Uragotielli e Clemente dichiarano di aver 
aneli’ essi protestato contro il ritiro. E tutta 
la Cantera aderendo alla dichiarazione delia 
Conintessione, adotta. 

Quindi si lira a sorto la Commcssione inca- 
ricala di presentare t’indirizzo al Re. 

Da ultimo la Camera si distribuisce per sor- 
leggio in uiizii. La seduta è sciolta alto ore 
3 3/1. 


DICIOTTESIMA TORNAT A 

(Il agosto t8<8 ) 

Presidenza del signor Caputili. 

La seduta è aperta alle 12 1/1. 

Il Segretario Ciccane legge il processo ver- 
bale , che dopo alcune osservazioni de' signo- 
ri Mazziotli , DragoneUi, Torninosi e Confarli 
rimane approvato. 

L’appello nominale offre 98 Deputali pre- 
senti. 

Pica legge un progetto di legge nel quale 
propone di sostituire agl’ informi a dimora 
de’ magistrali per cause civili e commerciali 
il sistema di udirsi in conlradizione le parli , 
o i loro difensori innanzi al Giudico Comnics- 
sario, dopo la lettura della conclusione, e 
prima della pubblica discussione. La proposi- 
zione della legge sarà sviluppala nel giorno di 
lunedì prossimo *. 

Il signor Maza legge un progetto di legge, 
su’ mezzi di reprimere e punire gli attentali 
contro le Statuto Costituzionale e le Camere 
Legislalive , e quindi passa alto sviluppo della 
sna proposizione *. 

Itene a determinarsi . (ter gli enunciati reati , corri- 
spondano con giusta proporzione, a quelle infisse 
dalle I-eggi penali in vigore ai reati di lesa Maestà, 
ed agii altri contro lo Stato ivi contemplali ; e ciò, 
lino a tanto ette il niHtrn Cestite non sia messo a li- 
vello colle istituzioni liberali «urveoute. 

PROGETTO. 

Art. I. Qnalsisia attentato contro lo Statuto co- 
stituzionale del Reame . o contro le Camere legisla- 
tive sarà ponilo coll'ergastolo: esiste I 1 attentato 
ogni tfn.il volta si siami commessi , o cominciati atti 
prossimi alla esecuzione. 

Art. 2. Ogni specie di cospirazione contro lo bta- 



ti dimoslra la necessità di questa legge, 
perchè nel Codice penale, anteriore alla pub- 
blicazione dello Statuto Costituzionale non 
sono nè poleano esser previsti I reati contro i 

tato costituzionale del Uranio, o contro le Camere 
legislative, è punito col quarto grado di ferri: la 
cospirazione esiste sempre che fra due o più indivi- 
dui siano stati concertati , u couchiusi mezzi qua- 
lunque per agire. 

Se la cospirazione sia stata progettata , ma non 
coucliiusa. uè accettata , l'autore del progetto sarà 
punito coll’esilio perpetuo dal ltrgno. 

Art. 3. Chiunque con disiarsi, con scritti . o con 
la stampa promuova i cittadini a rovesciare il Go- 
verno costituzionale, ovvero a restringerne le fran- 
chigie, soggiacerà alla jieua del reato da lui provo- 
calo. ove questo avvenga ; in contrario sarà punito 
coll'esilio perpetuo dal lleguo. 

Ari. 4. lu tutti i misfatti di sopra previsti sarà 
oenle da pena chiunque fra i colpevoli ti sveli agli 
agenti del |mtere giudiziario . prima di ogni esecu- 
zione. tentativo, o procedimento. 

Alt. Chiunque abbia scienza dei misfatti indi- 
cali negli alinoti 1 e *2 sarà tenuto fra ventiquattro 
ore. di rivelare agli agenti del Potere giudiziario 
tutte le circostanze che sono a sua conoscenza : la 
omissione di tale rivela sarà punita colla reclusione, 
senza die possa ammettersi la scusa di non aver ap- 
provato i reati da lui conosciuti, e di 'osservisi op- 
inalo, o di aver cercalo dissuaderne gli autori. 

La omissione di tale rivela, quando Imitasi in 
persona del conjoge, degli ascendenti o discendenti, 
de fratelli c sorelle in secondo grado, e degli aflini 
negli stessi gradi dell'autore del reato, sarà punito 
colla semplice malleveria. 

Art. ti. Chiunque, con fine criminoso, interrompa 
le tornate delio Camere legislative, ovvero, con v io- 
lenza o minacce cercasse costringere i llapprcseu- 
faiitì deila Nazione a fare o non fare qualche atto 
difendente dalla loro alta missione, sarà punito col 
primo grado dei ferri, salve le pene maggiori nei 
casi indicati dalla legge. 

Art. 7. Le ingiurie e le minacce contro i couipo- 
neuti delle due Camere legislative, in atto che eser- 
citano le loro alte funzioni , o per occasione di es- 
se , saranno punite colla relegazione. Se le ingiu- 
rie e le minacce hanno avuto luogo nelle pubbli- 
che toniate delle Camere, la pena sarà della reclu- 
sione; salve le pene maggiori nc'casi previsti dalla 
legge. 

Art. 8. Le percosse e le ferite commesse in per- 
sona deVouifioneufi delle due Camere legislative, 
iR-ll esercizio delle loro alle funzioni, o |ier occasio- 
ne delle medesime, saranno punite col secondo gra- 
do dei ferri. Se le percosse e le ferite hanno avuto 
luogo nelle pubbliche tornate delle Camere, la peua 
sarà applicata nel massimo. 

Quante volte però le percosse e le ferite in perso- 
na dei privali fossero punibili («I secondo grado di 
ferri, o con pena maggiore; in tal casosi applicherà 
sempre un grado maggiore di pena. 

Art. 9. Se le ferite e le perrosae mentovate nel 
precedente articolo, producono fra quaranta giorni 
la morte, il colpevole sarà punito coll'ergastolo. 

Art. IO. Quando i misfatti previsti nei precedenti 
articoli 6. 7. 8 e 9 abbiano av uto luogo nelle pubbli- 
che tornate legislative, la Camera nella di cui tor- 
nata venne commesso il misfatto si costituirà in alfa 
Onte di giustizia, jier giudicamo gli autori ; e la 
sua decisione u«hi sarà soggetta ad alcun gravame. 

Art. II. Ogni attentato alla libertà individuale 

de cittadini , iu oppo&wioue al disilo dell'alt. 21 


drilli politici i che in caso si verificassero 
reali di questa natura, per caratterizzarli e 
punirli Infognerebbe procedere per via U’ in- 
duzione, c la sciupi ice induzione in materie pe- 
rielio Statuto. commesso dai privati, o da qualsiasi 
impiegato, niliziale o altro agente subalterno. del- 
l'Ordine amministrativo, giudiziario o militare, 
sarà punito col primo erario dei ferri nel presidio. 
Se rallentato riguardi la inviolabilità de compo- 
nenti delie due Camere legislative, la pena aumen- 
terà di un grado; salve le peue maggiori nei casi in- 
dicati dalla legge. 

Art. 12. Ogni attentato alla inviolabilità della 
proprietà de* beni immobili, in opposizione al disfto- 
sto dell'al t. 2ti dello Statuto, commesso riagl'impie- 
gati, uflìzinll o altri acculi subalterni dell'Ordine 
animi ni 'trai ivo, giudiziario, o militare, sarà punito 
colla reclusione. 

Art. 13. La violazione de) domicilio di un citta- 
diuo. commessa dagl’ impiegati , ufì/iali . o altri 
agenti subalterni dell’ Ordine amministrativo, giu- 
riiziario. o militare, in < imposizione al risposto dello 
art. 28 dello Statuto, sarà pnnito colla relegazione. 

Art. 11. La violazione del segreto in vini aiti le 
delle lettere, commessa .dagl' impiegati, uffizioli o 
altri agenti subalterni dei Potere amministrativo , 
giudiziario, o militare s «rà punita colla relegazione. 

Art. tu. La libertà della starnila non può essere 
soggetta che alla sola legge repressiva' proTviwIa- 
ineiite Ìli vigore, fino a che non sarà jnibhlicata la 
legge definitiva a tal riguardo; quindi qualsia at- 
tentalo per via di fatto. commesso dagl' impiegati . 
ufliziali . ed altri agenti subalterni dell'Ordine am- 
ministrativo, giudiziario, o militare, tendente ad 
inqiedire il liliero escreitio della stampa, sia verso i 
tipografi, sia verso gli autori, sarà punito colla re- 
clusione. 

Art. 1C. Qualunque impiegato, iiffizialo. o agente 
suini terno del l'Ordine amministrativo, giudiziario, 
o militare obblighi un cittadino a pagare, o introiti 
dallo stesso danaro a titolo d'inqtosizione sia diret- 
ta. sia indi vetta, non votata ed autorizzata (bilie Ca- 
mere legislative, ai termini dell’alt, li dello Sta- 
tuto costituzionale, sarà punito colla relegazione, 
salve le |»ei»e maggiori, nei casi previsti dalla legge. 

Art. 17. Qnayle volte i reati ni cui è parola negli 
articoli 12, 13, ti, lo e Iti siano commessi da* soli 
privali senz'aldina complicità o coopcrazione di 
qualche impiegato, niliziale, o aleute .subalterno del 
Potere amministrativo, giudiziario, o militare, t 
medesimi saranno puniti ai lermiiii delle leggi pe- 
nali tu vigore, ma. dove vi fosse la ceniiala compii, 
cita o coopcrazione , i privati saranno puniti colle 
stesse |>ene indicate nei menzionati articoli. 

Art. 18. Pei reati previsti negli auzidetti articoli 
n , 12, 13, 14, lo e H». non vurrà ai di loro autori 
la scusa di avere aglio per ordine superiore, mentre, 
in tal caso, tanto gli autori del reato, che i superio- 
ri da cui è partito l'ordine saranno soggetti alla 
stessa (iena fulminata dagl' indicati articoli; salvo 
le |>euc maggiori, nei casi previsti dalla legge. 

All. 19. Qualunque rigiro, minaccia o corruzione 
impiegata per ottenere o distornare i liberi suffragi 
degli elettori, nella elezione dei rappresentanti del- 
la Nazione alla La mera de’ deputati, o qualunque 
fi-ode commessa nello squittinio ile’ suffragi, sarà pu- 
nita «olla interdizione da' pubblici iiflìzii. 

Art. 20. Tutte le leggi , decreti e rescritti in vi- 
gore restano abrogati iu tutte quelle parti ohe po- 
tessero essere iu opposiziono colla priseiite Legge — 
Nai»o|i 27 luglio 1818 — // Urimtuto — Gabbi w.c 
% MlU» 


hall 6 poco concludente e pcrlcolnaa. La Ca- 
mera adotta la proposizione , o risolve che si 
rimetta agli ufi/.ii per la nomina d'una appo- 
sita Commcssione. 

Tarantini vorrpbho che si nominasse una 
Conimessione di legislazione, potendo avveni- 
re che in alcuno degli ufizii la cui distribu- 
zione è formila, ci lusserò uomini speciali per 
altre materie e mancasse un uomo di legge. 

Messa a’voli è rigettata. 

Cacaca legge un progetto di legge, nel qualo 
propone di abrogare il decreto clic vieta lern- 
IMiraneamenle la estrazione della moneta, e 
rimette lo sviluppo della proposizione alla se- 
conda (ornala della seconda settimana *. 

De Poppo legge una mozione colla quale 
chiede si nomini dalla Camera una Conunes- 
flnne per formare un progetto di legge per la 
stampa. Sorge la questione , se debba crearsi 
la Commcssione, ovvero debba lo slesso auto- 
re della mozione formolare il progetto di leg- 
ge. Il Presidente propone eh,- sia questo di- 
chiaralo carico deifautore della mozione, o 
De Poppo lo acceda volentieri. Ma De Cesare 
esige che si noli nel processo verbale doversi 
considerare questa volontaria acccttazione co- 
rno risoluzione in caso speciale , nun come ri- 
soluzione di principio *. 

Pisiinclli propone un progello di legge sul- 
1’ abolizione della pena di morie , e assegna 
per io svilnppameutp della sua proposizione 
la (ornala immediatamente successiva alla di- 
scussione del progetto di legge per la (ì. N. 
Correrà notando i rapporti di dipendenza fra 
il progello di legge di Maza e quello di Pisa- 
nelli , vorrebbe che si discuta prima quello di 
l’isanelli, poscia quello di Maza. 

lai sviluppo della proposizione di Pisanelli 
è (issala per la lornala di sabato 3. 

Ciaburr i rammenta essersi fatta una mozio- 
ne per la legge sulla responsabilità Ministe- 
riale , il Presidente osserva che la Camera ba 
già deliberalo, c nun mancherà di tenerne 
conto. 

De Cesare' vorrebbe diesi ricordasse al Mi- 
nistero la necessità di procedere alla elezione 
de’ Deputali mancanti, c se ne solleciti la ese- 
cuzione. Si passa quindi alla lettura del rap- 
imelo sulle petizioni fatte da Salerno. In occa- 
sione de* reclami contro l’Arciprete Nanni, 
soige la controversia , se nella Camera si deb- 
ba render conto di tutte le petizioni presenta- 
le, ovvero se ne possa metter da parte qualcu- 
na per ragioni ercezionali. Pira sostiene, po- 
tersi esercitare il dritto di petizione per due 
ragioni : o per provocare nella Camera una 
deliberazione di pubblico interesse, o per re- 
clamare contro una violazione di legge, o un 

1 V. documenti. 

1 Prima tra tutte te garanzie dei lilieri Governi 
è ta litiertà della stampa: I’ ordine pubblico recla- 
ma però una legge clic ue infreni gli abusi, JJiiuau- 


abuso del potere esecutivo. Quando la Camera 
riferisce sopra ogni sorta di petizioni , potreb- 
be diventare organo e stromenlo di calunnie 
e di diffamazioni che non sarebbe cosi facile 
il riparare. E quando si tratta di reclami por- 
tati innanzi alla Camera, pria che si fossero 
sperimentali i mezzi legali innanzi a’ Giudici 
o superiori ordinarli, dovrebbero ai medesimi 
inviarsi. Laonde invoca l'ordine del giorno 
sulla petizione in esame. 

Ile Cesare propone che c i deretano in co- 
mitato segreto le petizioni che loccano la mo- 
rale e l'onore delle persone. E Pisanelli so- 
stiene essere illimitato il drillo di petizione, n 
non doversi in niun modo restringere: e adot- 
ta la proposta di De Cesare, il Comitato segre- 
to, quando ne va di mezzo l’onore delle per-, 
sorte. 

Tarantini osserva essere due i principali ufi- 
zii della Camera: concorrere alla formazione, 
delle leggi, e sorvegliare il potere esecutivo 
onde non esca da'cancclli della legge. Quando 
adunque in una petizione si ricorre alla Came- 
ra per torli ricevuti da no pubblico funziona- 
rio prima che ne sia chiesta la riparazione ai 
superiori competenti , la Cantera non ne può 
chieder conto ai Ministri, a’quali non sareb- 
bero ancor giunti i reclami. E però la Camera 
non potrebbe competentemente esercitare il 
suo drillo di censura. Salerno relatore della 
Gomnicssinne rilurnando al caso speciale , fu 
notare che nella petizione è dichiarato die 
inutilmente si sono sperimentali i mezzi legali 
presso l'Ordinario della Diocesi ; onde sostiene 
il parere della Commcssione che propone il 
rinvio al Ministro del Culto. 

Il Presidente riassume la discussione e trova 
due opinioni: I’ una vuole illimitatu il drillo 
di petizione, salvo la deliberazione della Ca- 
mera a trovar modo che non soffra detrimento 
la fama de’ cittadini: Pulirà vorrebbe restrin- 
gere a certe condizioni il drillo di petizione. 
Onde risulta una questione di massima. Mas- 
sari, vuole che la Camera non istabilisea alcun 
precedente, che resti illimitato il driltu di pe- 
tizione: ma che ne* casi speciali risolva la Ca- 
mera se debba tenersene conto. Nel che viene 
appoggiato da Pocrio, il quale insiste perché 
la Camera si limili a giudicar il caso speciale, 
c quando la Commessione non crede convene- 
vole dar pubblica lettura della petizione , la 
Camera non poleudo giudicare nell’ ignoto é 
indispensabile che si legga in comitato segre- 
to per poter deliberare. Si mette a' voli la pro- 
posizione del Giniital» segreto , ed è adottata 
quasi ad unanimità. 

Si dà conto di altre petizioni fra cui quella 
de’ Siciliani prigionieri nel forte di S. Elmo, i 

ila quindi la nomina di mia Cnmiui’sstone negli II fi i i 
|icr formare un progetto di legge sulla stampa ai 
termini deli aci. 30 dello Statuto — De Peito. 

* Vedi pag, fiì. 
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fjuali si lamentano di rigori Illegali ed inuma- 
ni. I.a Coni invasione propone d’ inviarla al Mi- 
nistro di Giustizia ; ma De Blasiis la crede de- 
gna ciie se ne faccia un soggetto d' interpclla- 
zione al Ministero; al che soggiunge Pica, che 
avendo risposto il Ministro di Giustizia nella 
inlerpellazione de’delennli prigionieri custo- 
diti in Nisida non essergli pervenuto alcun re- 
clamo , si potrebbe avere ora la stessa rispo- 
sta. Appoggiano la mozione Imbriani , Poc- 
rio , c Mancini , il quale ultimo osserva esser 
questa una manifesta violazione delle leggi . 
perchè son custoditi i prigionieri nel forte di 
S. Elmo, quando non è quei Castello mia del- 
le prigioni legali dello Stalo. Similmente si 
risolve che polrli essere obbietlo d’ interpel- 
lazione il reclamo di Valeriani , il quale si 
lamenta di essere sialo prima tenuto in pri- 
gione , e poi intimato partire dal Pegno come 
straniero dopo essere stalo per 12 anni in Na- 
poli , ove ba menalo in moglie donna Napo- 
letana. 

Si fa menzione di due progetti di Ciro Scot- 
ti, l’uno relativo ad una riforma della finanza, 
l'altro sull’affrancazione delle terre del Tavo- 
liere , e di un altro del Duca di Venlignano 
sulla finanza. La Camera risolve se ne faccia 
onorevole menzione nel processo verbale. 

Il Segretario Tarantini comunica alla Came- 
ra la presentazione di un progetto di legge sul 
giuri nella giustizia penale 1 . La seduta è sciol- 
ta alle 4. 


' Vedi documenti. 

' Il sottoscritto Deputato intende esporre alla 
Camera. 

1. " Alenili danni non lievi, commessi sul denaro 
publ>li< o dopo la Costituzione. 

2. " IJu mezzo da impedirne la continuaxione. 

3. " I mezzi da procurare in buona |«rtc la ricu- 
perazione del denaro mal erogato. 

Il tutto seoza pregiudizio della responsabilità 
Ministeriale . — Napoli 21 loglio 1818 — Firmato, 
Martinangelo de Martino Deputalo. 

1 La parte offesa o danneggiata si è querelata di 
un fatto iufi'aUore de’ legittimi suoi dritti. Perù lina 
istruzione è stata raecolta , mia pubblica discussio- 
ne eseguila , ed una condanna renduta dall’autorità 
legittima. 

Pillila di meno colui ohe offeso è ricorso a quella 
autorità ed ha asalo del suo dritto ; qncst' uomo ol- 
traggiato. offeso, o altrimenti danneggiato, è por 
effetto del Decreto de’!7 maggio 1830. altrettanto 
colpevole quanto l’autore stesso del reato; normyhè 
solidaria è la sua responsatùlilà verso 1' Àimuiui- 
st razione del Registro c Rollo che ha dritto di ob- 
bligarlo al pagamento delle ape* di Giustizia cui il 
colpevole venne condannato. 

Cosi reo . ed innocente , offeso, ed offensore, sono 
mia stessa cosa : l’ uomo agiato offeso paga pel pove- 
ro che t'oltraggiò, ed è tassato sol perchè gli piac- 
que d'invocare la legge; come se non avesse questa 
il dovere santissimo di proteggerlo. 

Questo primi pio illegale, irragionevole, funesto 
crea reazioni ; sostituisce alla tutela ebe ogni uitta- 


DICIANNOV ESIMA TORNATA. ' 

(12 agosto 1848 ) 

Preti dcn;a del tignor Capitelli. 

La seduta è aperta alle ore 12 1/2. 

L’appello nominale offre presenti 92 Dopa- 
tati. Si legge un sommario di varie petizioni 
pervenute al Ranco della Presidenza , e se ne 
dispone lo invio alla Commessinne. 

ludi si passa alla lettura delle diverse pro- 
posizioni segnale nell’ ordine del giorno 

Primo dalla Iribina il Deputalo de. Martino 
propone di esporre alta Camera il novero di 
inotii danni commessi al pubblico Tesoro dal 
di della promulgala Costituzione , ed i meni 
per impedire la continuazione ed ollenerne il 
risarcimento *. La proposizione essendo presa in 
considerazione dalia Camera il proponente ma- 
nifesta che nc farà lo sviluppo in una delle 
tornate del venturo mese di settembre. 

D’ Errico propone un progetlo di legge sul- 
l’abolizione della responsabililà sussidiale del- 
le parli pel ricupero delle spese di giustizia ne’ 
giudizii correzionali. La proposizione trovan- 
dosi già sviluppata abbastanza, è presa in con- 
siderazione, e se ne dispone la trasmissione a- 
gii uflzii pel procedimento di regola 3 . 

Fraccacreta invitalo a dar lettura del suo 
progetto di legge intorno alla inviolabilità del 
segreto postale lo dichiara superfluo trovando- 
si questo subbietlo già preso in considerazione 
nel progelto di Maza letto ed appoggialo nulla 
tornata precedente *. 

dino ba etri Ito et' invocare, una responsabilità crude- 
le: rende impunito il reato e spesso altri ne ingenera. 

La ingiustizia di questa disposizione non |>otreb- 
bc essere più evidente. 

D'altra parte essendo giusta ta condanna alle 
spese ove mia dichiarazioue registrata dica il casta 
Che non 

Domanda 

Che la Camera renda la seguente Legge. 

Visto il Decreto de' 17 maggio 1830, e considera- 
tane la esorbitanza. 

Dichiara quanto siegue. 

Art. t. It Dei reto de'17 maggio 1850. sulla soli- 
dari» responsabilità delle parti offese pel ricupero 
delle spese di giustizia anticipate dall' Amministra- 
zione nel Registro e Bollo è abolito. 

E interdetta ogni ulteriore procedura contro le 
parti offese n danneggiate per obbligarle al rimborso 
delle spese dovute dai colpevoli condannati. 

Art3. Il querelante sarà tenuto di pagare l' enun- 
ciale spe-e nel caso soltanto che il Giudice dichiari 
costare di essere l'accusalo innocente. 

Col Decreto suddetto cesseranno di aver vigore 
tutte te altre disposizioni venduto sul soggetto Ano 
alla pubblicazione della presente Legge. 

Chieggo perciò che la presente proposizione sia 
sommessa a tutte le prove richieste dal Regola- 
mento. — Firmato d Errico. 

Napoli li '27 luglio 1818. 

4 La santità ed inviolabilità del segreto delle let- 
tere viene garentita ai Popoli delle Miri Ite dall’ar- 
ticolo 29 della Costituzione , e però fa mestieri sj 



ht* vincerai avverte essere stato depositalo 
sul Banco della Presidenza da' signori l)e Pop- 
po, Fraccacreta , Pica, Sigismondi, Tommasi, 
Coppola, Del Giudice, Positano, Jorio ed Ace- 
to, la domanda per la nomina di nna Comines- 
sione la quale prepari un progetto di legge sul- 
l' Amministrazione Comunale e Provinciale 1 . Il 
Presidente dispone inviarsi agli uQzi; eFaccioli 
che si apprestava a dar lettura della sua pro- 
posizione tendente alla nomina di una Com- 
messione per la formulazione di una tale leg- 
ge , ritira la sua proposta , la quale per lai 
modo trovasi già esaurita. 

De Luca N. propone una Commessione di 21 
membri che intenda ad una riforma legislati- 
va per porre i nostri codici in armonia colle 
iustituzioni Costi iuziona li, e fondere iu uno la 
gran massa di decreti e rescritti emanali po- 
steriormente alla codificazione del 1819 *. In- 
vitato a sviluppare la sua proposizione, egli 
dopo aver dimostrala la necessità di coordina- 
re le leggi antiche , di riordinare le disposi- 
zioni transitorie e di comporre delle leggi 

adottino delle disposizioni legislative e preventrlcl, 
e flette puuitrici che assicurino ad ogni cittadino il 
libero esercizio del dritto di sfiatare alle lettere i 
suoi anche più reconditi pensieri, e io facciano cer- 
to, sicuro, e tranquilli, per quanto è possibile da 
facili attentati che )>ossonsi commettere contro dello 
stesso. 

Propongo quindi due Leggi. 

lm prima sarà concepita nei termini ebe seguono. 

Visto l'art. 5(9 della Costituzione. 

Considerando essere della massima importanza 
elle il segreto delle Lettere sia col fallo inviola- 
bile. 

Considerando ebe per raggiungere un tanto scopo 
fa mestieri suggellare il precetto dello (statuto col 
vincolo religioso del giuramento. 

Ordiniamo 

Art. I. Tutt i Fonzìonarii , Impiegati di ogni 
classe, o gratin al servizio delle poste, a cominciare 
dall' Amministratore Generale, presteranno oltre al 
giuramento ordinario prescritto dalle Leggi ili vi- 
gore il seguente giuramento. 

Io?i. prometto e giuro di osservare, e fare os- 
servare con tutta scrupolosità 1' art. 29 della Costi- 
tuzione, in tutta la sua forza, e tenore, e di non tra- 
sgredire giammai il precetto in esso stanziato. 

Prometto e giuro di non obbedire agli ordini da 
qualunque Autorità possono essermi ingiunti die 
siano contrarli allo spirilo, o alla lettera del detto 
art. 29 della Coslituzioue , al die mancando Iddio 
mi punisca. 

Art. 2. l'n tale giuramento sarà prestato da tutt' I 
Funzionarti postali fra un mese dalla pubblicazio- 
ne della presente Legge , ai termiui di uu Regola- 
mento che vi sarà annesso. 

Seconda Legge. 

Visto l’ art. 29 della Costitnzionc cosi concepito. 
Il segreto delle Lettere è inviolabile. La responsa- 
bilità degli Agenti della posta per la violazione ilei 
segreto delle Lettere sarà determinala da una 
Legge. 

Considerando ebe la violazione di un tale segreto 
costituisce un reato non previsto dalle attuali Leggi 
penali In vigore. 

Abbiamo risoluto. 


nuove, dimostra la necessità che questo lavoro 
sia complessivamente eseguilo da una Com- 
messione, e non affidato a singoli uomini, per- 
chè si raggiunga il doppio scopo della solleci- 
tudine e dell' armonia nel lavoro. I.a propo- 
si è appoggiata da alcuni Depuiali , ma 3a- 
varese combatte l’ idea di una riforma gene- 
rale; dice essere cosa difficile più che non 
paia , poterla necessitare solo il decorso dei 
secoli. Ricorda come la legislazione Giustinia- 
nea ch’era iu sostanza l'antico dritto Romano 
abbia sopravvissuto al medio evo. alia rivolu- 
zione Francese, e con pochi cangiamenti subiti, 
con pochissimi chesi potrebbe ancora apportar- 
vi, sodisfi pienamente ai bisogni della moderna 
civiltà. Sostiene che le nuove istituzioni rappre- 
sentative non reudou tampoco necessaria una 
tal riforma, e reca in mezzo l'esempio della 
Francia già da più di 30 anni Costituzionale, o 
che pur non ha osato di por la mano sui Codici 
che considera come prezioso tesoro. E tali es- 
ser essi stati per noi come quelli che conser- 
vando in essi il germe delle idee liberali ci 

Art. 1. E violalo il segreto delle Lettere quando 

costi che un Impiegato qualunque delle poste abbia 
tentato , nel pravo disegno di conoscere » far cono- 
scere ad altri con qualsisiasi modo, di aprire, dissug- 
gellare i plichi , le lettere, e qualunque involto in 
carte affidate alla posta, sia che appartengano a pri- 
vali , sia che appartengano alle pubbliche Ammini- 
strazioni di ogni genere. 

Art- 2. Il reato preveduto nell' articolo preceden- 
te, se tentato , sarà punito eolia interdizione tempo- 
ranea del proprio impiego di anni due; se mancato, 
di anni cinque. 

Art. 3. Quando il rcalo sudelto sarà confermato , 
il colpevole sarà punito col massimo del terzo grado 
di prigionia, e colla interdizione di aulii cinque dal- 
la sua carica. — Carlo Fraecacrcta. 

• L'ordinamento de' Mnuicìpii su larghe e popo- 
lari basi è il più sicuro palladio delle pubbliche li- 
bertà, sua mercè il popolo partecipa all aninrinistra- 
ziooe delle proprie faccende e prova ì diretti van- 
taggi del regime costituzionale. Chiediamo quindi 
la nomina d' una Commessione per preparare un prò - 
getto di legge sali' amministrazione Comunale e 
Provinciale raccogliendo il piu opportuno alle no- 
stre condizioni sociali dalle leggi de' vari! Stati, 
domandiamo che tale Commessione sia nominata ite- 
gli Uflzi composta di sette membri — Seguono le 
firme. 

* È necessità riconosciuta quella di riformare in 
armonia della carta della Costituzione tntt'i rami di 
legislazione ed avere cosi un conio di leggi , che 
contenga non solo le cinque parti del Codice . ma le 
leggi Amministrative, Commerciali, Militari, Ru- 
rali e della stampa , desiderabile unità e corrispon- 
denza di dispostzìcni per evitare le tante contradi- 
zioui e cnutrosensi, che spesso si verificano con ma- 
nifesto danno della giustizia, e della speditezza dei 
giudizi! . 

Si domanda quindi, che sia nominala una Commis- 
sione per questo importante lavoro, tanto desiderato 
nelle attuali «indizioni legislative del Regno; e 
perché importantissimo e lnngo riebbe essere il lavo, 
ro delia Commissione, potrebbe essere composta di 
2t Deputati scelti tre da eia-equo ufficio. — TticoU 
de Luca, 
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han «soli tutela) i in parte durante la domina- 
zione assoluta. Finalmente al danno elle nu- 
merosi decreti e rescritti hanno in più luoghi 
confusa la legislazione, potersi rimediare alla 
spicciolala senza venire ad una totale riforma. 

Ile Luca replicando, spiega meglio il suo 
Concello, non essendo sua niente di rifar le 
leggi, ma solo di bandire la colluvie de'dccre- 
li, e de’ rescritti , e di combaciare le 5 parti 
del Codice collo Statalo Costituzionale. Al 
quale chiarimento aderisce De Blasiis , che 
dapprima aveva appoggiata la opinione di Sa- 
varese. Opina non pertanto che questo lavoro 
debba farsi non dalla Commrssione ma dalla 
Camera intera. Muratori manifestando la stes- 
sa adesione di He Blasiis, opina invece per la 
nomina delia Cnmmessione, nel ebe è segnilo 
da Tarantini , il quale si riserba espressamen- 
te di ritornare in altra occasione sulla neces- 
sità già da lui antecedentemente annunciala 
di Commcssioni speciali qnando trattasi di 
provvedimenti eli' esigono sludii speciali. Mes- 
sa intanto ai voli a richiesta di l’ocrio la pro- 
posizione principale contenuta nella proposi- 
zione del De Luca, la Camera decide a mag- 
gioranza di non doversi prendere in conside- 
razione, per cui ogni altro esame riesce inu- 
tile. 

Essendosi in altra tornala risoluta la forma- 
zione di un progetto di legge sulla responsa- 
biiilà Ministeriale, consultata la Camera ad 
istanza di Pica , si decide la nomina d’ una 
Commessione di 7 membri da farsi dagli 
uiìzii. 

Essendo giunti i Ministri dell’ Interno, delle 
Finanze, de’ Lavori Pubblici, e di Agricoltura 
e Commercio , si precede alle inlerpellazioni 
stabilite nell' ultima seduta. 

E primamente il Presidente interpella il 
Ministro deli’ Interno circa la espulsione dai 
Upguo di Cadano Valeriane li Ministro ri- 
sponde doverne prender runlo, il ebe non aver 
fallo pcrciiù non prevenuto. Del pari intorno 
alla depennazione delle 26 C. Nazionali di Al- 
luninole , dice attendere i riscontri, essendo 
tali aiti emanati da’ Comandanti Militari. Alle 
inlerpellazioni concernenti la condizione dei 
detenuti Cilcntani e Siciliani risponde in pri- 
ma il Ministro di Giustizia asserendo clic in 
quanto ai primi egli ha tosto rinviato al Pro- 
curator Generale di Salerno e di Napoli quelli 
pe’ quali erangli pervenuti gli alti; rispetto ai 
secondi il Ministro de' Lavori Pubblici nega 
ciie sieno, come si dice, Irallati disumauamen- 

■ Considerando che indizioni e lagnanze ricevo" 
te da' detenuti Calahro-Siculi parlano de'maltratta- 
inenti che coatoro soflrouo ne 1 luoghi ove sono dete- 
nuti. 

Considerando che II Ministro de' Lavori Pubblici 
asserendo che i detenuti non lieti trattati . iia non 
pertanto accennato ad alcuni fatti che lasciano dii* t 
filare itc'Jtuoui trattamenti asseriti. 


te; ne adduce in comprtiova gli ordini per fare 
distribuir a que’ miseri camicie, pantaloni, e 
coltri di lana, più un carlino ai giorno per 
ciascuno , quandoché i condannati non ricevo- 
no pe’ regolamenti che sole grana 4 ed i giu- 
dicabili 6; il Sovrano medesimo aver disposto, 
che fossero allogali in più vaste salee separali 
dagli altri quelli di civile condizione; e in 
falli giù in numero di 130 insieme ad 11 di- 
sertori essersi mandali nella fortezza di Capila. 
Soggiunge in quanto al danaro che si dice lor 
tolto, essere ricevuto negli usi della guerra e 
ne' regolamenti delie prigioni di qualsiasi spe- 
cie che i detenuti non possono avere nessun 
peculio; solo aver costoro il dritto di recla- 
marlo quando tornassero a libertà. 

Mazziutli replica al Ministro di Giuslizia al- 
legando i nomi ili Ire Cilenlani detenuti in 
una caverna del Castello deli’Ovo qnasi a li- 
vello del mare, ma il Ministro si protesta igna- 
ro di tali particolari e domanda che gli si dia 
comunicazione della petizione. 

Ite pi ira poi il Deputalo Scialoja al Ministra 
de’ Lavori Pubblici, meravigliandosi di avergli 
udito menzionare il Principe, quasi non volen- 
do far sue le disposizioni meni ovate; ciò esse- 
re incostituzionale: ciò essere lauto più censu- 
rabile quanto il Ministro non siasi credulo in 
debito di dar egli slesso que’ provvedimenti 
richiesti dalla umanità , ove que’delcnuli si 
considerino come prigionieri di guerra richie- 
sti dalla giustizia o qualora si risguardinorome 
imputali di delitti comuni o politici, E invero 
la prigione pe' semplici detenuti non Uebb’ es- 
sere che una casa di custodia , stando per essi 
la presunzione d’innocenza. Intanto il Ministe- 
ro aver permesso che fossero sottoposti a pri- 
gionia rigorosissima e in carceri non ricono- 
sciute dulia legge ; altri nel bagno di Nisida 
quasi condannati ui ferri ; altri ne' Forti mili- 
tari; aver Liscialo scorrer giù 20 giorni senza 
interrogarli; coocbiudc domandando, poiché il 
Ministro di Giustizia interrogato altra volin per 
questi fatti disse d’ ignora rii , ed ora -il Mini- 
stro de’ Lavori Pubblici dice esser falsi , niell- 
ile i reclami coutiuuano, che ia Camera diga 
dal suo seno una Commessione coli' incarico 
d’inquirere sui reclami ricevuti, e sui falli che 
riguardar possono l' arresto de' prigionieri in 
parola *. 

Il Ministro delle Finanze ascendendo la tri- 
buna comincia dal riconoscere la responsabili- 
tà solidale del Ministero; ma essere indispensa- 
bile petebè il Governo non sia impedito nella 

Considerando che la lunga detenzione senza int- 
ani di processo e la loro custodia in luogo non lega, 
le sono cose riprovevoli. 

La Camera delibera che venga dal suo seno elet- 
ta uua Commessione con l' incarico d'inqnirere in- 
torno ai tutti esposti da' detenuti Caiabro-dcull ed a 
•otti quegli altri che possono riguardare il loro ar- 
resto, e la loro detenzione, , , 
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.sua azione il porre in alcun modo freno al drillo 
d’ interpello?. ione Sostiene il Ministero dover 
esser libero nello esercizio degli alti governa- 
tivi , e solo doverne render conto quando sia 
accusalo di abusi commessi. In quanto a que- 
sti abusi , dover distinguere la responsabilità 
del subalterno dalla responsabilità del Mini- 
stro. Per costoro doversi adoperare la eflicacia 
della legge direttamente contro di essi , e non 
lo esperimento dell' interpellazione verso i su- 
periori. Intorno ai fatti elle sono stali oggetto 
dell’ interpellazione, dice die a torto si reputi 
rigorosa la prigionia dei detenuti in parola 
ove si ponga mente alla condizione in genere 
delle carceri presso di noi, rispetto alla quale 
se è giusto riconoscere il bisogno di una rifor- 
ma non potrebbe dolersi che non vi sia giù 
dato opera. Ciò posto, ei soggiugne, ebe il non 
gettar que' detenuti nelle già riboccanti pri- 
gioni sia stato un far men trista la loro sorte , 
e cosi pure il differirne il giudizio risparmian- 
do loro forse T estremo supplizio. Kgli termi- 
na maravigliandosi che la Camera intenda 
chieder ragione ai Ministri di ciascun allo de- 
gl' intimi funzionarli quando converrebbe in- 
nanzi tulio richiamarsene ai superiori imme- 
diati; e a tale occasione suggerisce che la Ca- 
mera provveda a determinare i giusti limili 
delle inlerpellazioni per non compromettete 
la propria dignità. 

Essendosi durante questo discorso il Mini- 
stro delle finanze appellato alla dignità della 
Camera , vari! Deputali protestano contro un 
tal linguaggio, dichiarando come la dignità 
della Camera sia allidala alla propria lulela 
sua , pei quale proposito il Ministro dichiara 
non avere inteso affatto di mancare di riguar- 
di alla rappresentanza Nazionale che egli alta- 
mente rispetta ed onora. 

Sciatola combatte la teoria del Ministro di 
Finanza dimostrando che poiché i Ministri 
rappresentano uellu Camera il potere esecuti- 
vo, Ella uou possa ad altri che a loro chieder 
ragione degli alti de" funzionari! di qualsivo- 
glia ordine, che dal potere medesimo emana- 
no; però afferma che di lutti gli atti dei loro 
dipendenti senza eccezione tengami merita- 
mente mallevadori i Mioistri; e Unisce dicen- 
do , che uve eglino stessi facessero maggior 
conio della dignità di questa Assemblea sareb- 
bero stati piu solleciti di porgerle i chiari- 
menti già chiesti sul subbielio in questione 
da ben due settimane al Ministro di Giustizia. 
Prende ancora a parlare sull' argomento Con- 
forti , e insiste sulla illegalità commessa col 
non rimettere i prigionieri fra le 21 ore al 
potere giudiziario, additando l' enormità del- 
J’ abuso conche il potere esecutivo si fa giudi- 
ce di fatto della loro reità. Altra illegalilà 
l' oratore rivela nel fatto d’ essersi tratti a Na- 
poli cd a Capua uomini, che, se giudicabili do- 
vrebbero per legge di competenza territoriale 


esserlo dai Tribunali di Calabria, ovvero per 
ispeciale provvedimento, che manca nella spe- 
cie, dai tribunali di Napoli; e tanto più si slu- 
pisce , quanto che le leggi in tal congiuntura 
violale eran pure vigenti, benché non sempre 
rispettale sotto lo stesso regime assoluto. Da 
ultimo il Presidente interpella il Ministro del- 
l’ Interno sul proposito d' una petizione esibita 
da Muratori . ed il Ministro chiede gli si co- 
munichi per prender conto dell'affare. Dna 
novella interpellazione domanda d' indirizzare 
al Ministero il Deputalo Avossa. 

Ei comincia dal ricordare 1’ invilo ebe nel 
discorso della Corona fu fallo alla Camera che 
svelasse le cagioni de' mali eli' affliggevano il 
paese e ne proponesse i rimedii. A ciò dice 
aver la Camera adempiuto col suo indirizzo e 
con la dichiarazione provocala dalla Comihes- 
sioue che lo redigeva, significando trovar quel- 
le cagioni nella cessala lìducia Ira la Nazione 
ed il Governo, e di ciò imputando in modo 
esplicito secondo sostiene l'oratore il Ministero 
del 16 maggio. 

In seguilo di tale disapprovazione dice egli 
avrebbe dovuto ritirarsi dal potere, solo mez- 
zo a far salva la propria dignità e a non inve- 
lenire vieniaggiormenle le piaghe della nazio- 
ne ; il contrario essere avvenuto, né poler egli 
in niun modo spiegarsi uu (al fatto; però chie- 
dere spiegazioni ,al Ministero medesimo. Ri- 
sponde a ciò il Ministro dell’ Interno dicendo : 
Le cagioni rilevarsi dagli effetti : allora che 
questi saranno palesi, la Camera poter essere 
in grado di conoscere i segreti dei Consiglio. 
Scialoja avendo formulata la sua mozione di 
inchiesta non ostauie che vari! Deputali opi- 
nassero di dovervi la Camera provvedere sol 
momento , il Presidente appellandosi al rego- 
lamento dispone trasmettersi agli ulìzii , i 
quali se ne occuperanno appena levala la se- 
duta. Reclamandosi intanto da parecchi Depu- 
tati un Comitatu Segreto per dirigere altre in- 
lerpellaziuni ai Ministri, comitato per altro 
che trovavasi stabilito lin dall’antecedente tor- 
nata , il Presidente ingiunge al pubblico di 
uscir dalla sala , e la Camera si chiude in ci>- 
mitato segreto essendo le 3 1/3 p. m. 


COMITATO SEGRETO, 

Presidenza del signor Caputili. 

Il Deputalo Pocrio dichiara la ragione di 
questo comitato segreto: ri non intende solle- 
var quisliono , ma vuole sollaulo spiegazione 
di gravi avvenimenti non frenati dal potere. 

Pisanelli fa notare esser questo lo scopo 
della mozione scritta che vien letta da Devin- 
cenzi. 

Il Ministro dell’ Interno dichiara , essersi 
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presi de’ provvedimenti : essersi dati ordini 
severi : non averne avuto nuove thè nella 
notte: e solo stammalina averne avuto un rap- 
porto con qualche particolare, comunque nep- 
pure sodisfacente. 

I particolari sono ancor più esplicitamente 
forniti da Devinccnzi , !)c Luca N. , e Dorolea. 

Poerio movendo dalle ultime parole del 
Ministro, prende argomento a ringraziarlo, e 
cerio non era da aspettarsi altro da un Ministro 
Costituzionale: ma dall' altra parte si dichiara 
profondamente addoloralo de' falli che si v an- 
no succedendo. Questi fatti sono oltraggiosi 
alla Nazione e al He che ba giurata la Costitu- 
zione. Ciò è nato da che non sono stali repres- 
si i primi movimenti di qui sto genere , il che 
ba fatto accreditar la voce che il Governo li 
voléa. fie’ primi tempi di questo spirilo di ri- 
volta, due o Ire mesi fa in Piatola si commisc- 
ro eccessi spaventevoli , non si prese alcun 
provvedimento; e Piatola vive ancora iq uno 
stato ex lege, iu balia di tristi. Si È dello che 
il pubblico non vnole la libertà: calunnia. A 
lorlo ancora si è dello che l’esercito fi sse ani- 
malo dallo spirito di reazione ; non è presumi- 
bile ebe onorati militari, sieno animali da altro 
spirilo che da quello di conservare lo Stanilo 
che ban giurato. Ma coinè in ogni corporazio- 
ne , ambe nelf esercito vi ba de’ Ir sii che 
prendon parie a questi tumulti e disordini. 
Che ha fatto it Ministero per reprimerli epier 
venirli? 

II Ministro dell’Interno vorrebbe più pnei- 
samenlc Indicati i falli : e dichiara che non ha 
potuto fare altro che spedir ministeriali. Poe- 
rlo ricorda i fatti delle Calabrie , quelli del 
Pizzo , e altri : ripete che son dovuti a pochi 
sciagurati, non all’esercito: ma osserva, che 
gli autori non sono siati puniti. E Mancini sog- 
giunge, anzi premiati. Il Ministro delt’luierno 
dice che il Ministero ne è addoloralo, baldac- 
chini accetta questa dichiarazione del Ministro 
come una promessa di repressione contro gli 
agitatori , e il primo atlo del Ministero che 
■nostri il fermo volere di far cessare questi 
movimenti di reazione lo prende come pro- 
gramma del Ministero. Il Ministro delle Fi- 
nanze la nolare , come molli tristi parteggino 
per una libertà trasmodante , molli ancora si 
agitano per uno spirilo di reazione, pochi savii 
sono affezionati all’ ordine attuate. Molte voci 

10 interrompono , ricordando che i moli libe- 
rali sono stali repressi , i reazionari! favoriti. 

Il Ministro dell’ Interno assicura la Camera, 
che più volte si era pensato ad un'amnistia , 
ma i inoli sopraggiunti ite hanno sempre inter- 
nate le pratiche, li Ministro di Giustizia ritor- 
nando alla petizione de' prigionieri Siciliani , 
assicura esser soverchia la indagine , perché 

11 (.orbo innanzi glt è arrivato l'incartamento; 
e si daranno prontamente le convenevoli di- 
sposizioni. Ci uremia cun nuove osservazioni 


esser molto complicala la condizione alluale: 
e comunica il fallo avvenuto in Lerce, dove in 
pieno teatro si gridò viva Carlo Alberto; mor- 
te al tiranno! 

De liiasiis vorrebbe far credere esser qoisti 
grida provocale dagli stessi reaziunarii, e rife- 
risce il Palio avventilo in Cillù S. Angelo, 
dove alcuni miserabili gridavano abbasso la 
Coslituzione, viva il Re , viva la Repubblica. 
Poerio ritorna alla questione , e dà la pre- 
ghiera, che siano repressi gli agilatori reazio- 
nari! , soprattutto i militari armali , i quali 
non possono usa t ue che secondo la legge , e 
ne usano contro. Ei sostiene che son pochi ; 
che se l’esercito potesse deliberare , sarebbe 
cerio di trovar nell’armata la maggioranza 
costituzionale. Ma è certo però ebe alcuni tu- 
multuano ; ebe un'aulorilà gira pe' quartieri 
più ricchi di lazzaroni per muoverli ; che si 
disi ribuiscono cuccai de: che una bandiera è 
siala benedetta in mia chiesa ; che si manda- 
no emissari! nelle Province. È forse impru- 
dente il chiedere un’alto di repressione? La 
sola notizia di questo atlo basterebbe a rista- 
bilire l'ordine e la tranquillità. . 

Il Ministro dell’ lutei iiu dichiara esser que- 
sta la sua volontà ; ma non ne Iiu avuto la 
prima nuova che a nolle inoltrata; e il primo 
rapporti) dei mattino non ù abbastanza preci- 
so. Poerio risponde, che se non hanno indica- 
lo nessuno, bisogna dir che la polizia serve 
male , se tulio il paese conosce gli autori di 
questi moli. E l'ica soggiunge che gli agenti 
di Polizia son di accordo cogli agitatori, l’oe- 
rio conchiude che il paese è in pericolo , e si 
limette alla coscienza del Ministero. 

Pisanelli ricoida i falli antichi, e li ranno- 
da co" nuovi. Ne son forse ignoti gli autori ? 
Notissimi a lutti. Perchè non sono stati puniti? 
Se il Ministero non mostra altro che il buon 
volére fornirà sempre un fiacco servigio. Vi 
son tumulti nelle Province e i nuovi Intendenti 
c Sottintendenti speditivi che ban fallo? Pos- 
sono ispirar fiducia? Non è colpa del Minute- 
rò che li ha spediti? Quando il Ministero, po- 
tendo, non reprime è colpevole, le parole non 
bastano ad ispirar fiducia, speriamo fatti. 

Tarantini dice essere stato chiamato da un D- 
sciere, che io assicura essersi nel momento ri- 
prodotta al Mercato la scena di jeri. È questa 
una posizione grave per la Camera e pel Mi- 
nistero ; fatti gravi ; tulli flagrami che di gior- 
no in giorno ingrandiscono. Quali induzioni ne 
sorgono f Al maggior numero del volgo poco 
importa questa o quella l'orma di Governo : 
essi stanno a vedere: dalla punizione . o dalla 
impunità giudicano la segreta intenzione «lei 
Governo , onde per Interesse diventano cospi- 
ratori. II Ministro soverchiato da tanti movi- 
menti adotta il principio dell’ indulgenza , 
maggiore speranza. Ma se questo principio è 
saniti in politica ne’ movimenti delle masse, $ 
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pernicioso pe' primi falli isolali , che sono 
principio di altri falli più gravi : quindi bi- 
sogna il rigore. Or se non li vediamo repres- 
si, bisogna dire che la polizia o è insudiciente 

0 è complice. Molli temono ; credono alla ca- 
lunnia , che il Governo voglia dislrolta la Co- 
si Unzione. Una pruova se n'ba nel fallò di 
Pasqua, il quale ha ritiralo la querela contro 
gli autori de.l tumulto, nel quale fu violala la 
sua bottega , querela che il Commessario di 
Polizia non volle ricevere. Dunque bisogna 
co' falli persuadere il pubblico che il Gover- 
no persiste nel proposto di mantenere lo Sta- 
tuto. 

Conforti osserva che il 16 maggio vi era più 
fiducia che oggi. Perchè? Percbè la politica 
reazionaria è venula crescendo. Il Ministero 
ha soslenulo la controrivoluzione perchè ha 
sostituite a’ funziona rii costituzionali i reazio- 
nari!. hsempio al Mercato , ove alcuni capi 
lazzaroni eran tenuti in freno da ferace Ispet- 
tore: Il Ministero lo ha rimosso ed il Mercato 
tumultua. 

Poerio ricorda , essere andato Palmieri al 
Mercato, presente Altercassi ; e aver gridato 
abbasso la Coslilozione ! morie ai liberali! E 
Conforti nota risultare da ni) processo che 
niolli lazzari eran pagali per fare delle dimo- 
strazioni : onde non è solo la infima plebe , 
ma ci è pnre qualche atto impiegalo. Il Mini- 
stro dell 'interno chiede che si nomini. Molle 
voci pronunziano Merenda. Conforti chiede se 
* possibile che se ne punisca alcuno , quando 
tali uomini sono alti funzionar). Diranno for- 
se i Ministri che non possono sbrigarsene ? 

( I .Ministri rispondono no ) Peggio, più grave 
responsabilità. Le minacce sono ora incarnate 
in falli. Devincenzi ilice essere stalo visto Me- 
renda aggirarsi spesso nelle pertinenze della 
Cartiera : a che? Il Ministro delle Finanze dice 
che questi falli dovrebbero esser gareutili. 

Conforti concbiudc nou esservi per la Camera 
alcuua sicurezza: ninna difesa: gravi i peri- 

1 1/ amministrazione della giustizia esige imperio- 
samente che le ragioni de' litiganti sieno pubblica- 
mente sviluppate e discusse. 

A ciò presso di noi si oppongono le private infor- 
mazioni che soprattutto nelle cause civiti , e com- 
merciali, sostituiscono un segreto ingiusto, ed indo- 
▼eroso a quella pubblica , e solenne discussione, 
che sola può far rilucere la verità, ed il dritto. 

Meri» questo alluso, da veruna legge garantito, 
ina sostenuto da ona antica consuetudine , nata in 
tempi ne'quali la giustizia si avvolgeva in un mi- 
sterioso segrete, gli avvocati, ed i magistrati perdo- 
no quasi una meta del loro tempo, che più utilmen- 
te potrebbe esser consacrato allo studio delle cause, 
ispirano, ed accolgono idee spesso inesatte, e sem- 
pre incerte , percbè non determinale mercè la con- 
traddizione, c sovente le passioni prendono il luogo 
di severi ed imparziali ragionameli!!. 

Propongo che questo abuso si faccia cessare mercè 
una Legge cosi concepita : 

Art. 1. E vietato ai giudici, sotto la santilò del 
giuramento da tasi prestato , di udir* iu privato . 


coli : alla Camera non mancherà il coraggio : 
ai Ministri rimane la responsabilità 11 Mini- 
slro di Finanza ripete esser moli rivoluzionarli 
da una parte , e reazionari! dall’altra : il Mi- 
nistero in mezzo. Che fare? Una legge repres- 
siva di qualunque movimento tumultuario. 
Molti Deputali rivelano le minacce di un gran 
moto reazionario nel 1S del mese. Il Ministro 
di Finanza assicura che vi si ricetterà , se ne 
cercheranno gli autori , e si puniranno : cosi 
tulio sarà aggiustate. 


VENTESIMA TORNATA 

(19 agosto 1848) 

Prtsidenza del signor Cajrftef/f. 

I.a (ornala è aperta alle ore 12. Il Segreta- 
rio Tarantini legge il verbale dell' iilliura se- 
duta, il quale dopo alcune osservazioni de' si- 
gnori Mazziotli e Faccioli , resta sanzionate. 
L' appello nominalo offre 96 Deputati pre- 
senti- 
si fit lettura d’un uflzio del Ministro dell’ In- 
terno, il quale richieste dal Presidente che 
faccia restare a guardia permanente della Ca- 
mera un picchetto di Guardia Nazionale per la 
sicurezza dell’Archivio, rispunde aver già da- 
te te disposizioni ali' uopo. 

Vicu poi comunicala alla Camera una di- 
manda del Deputato Lanza, il quale chiede un 
congedo per cagione di salute , e queste gii 
viene accordato. 

Si passa all’ordine del giorno, e non essen- 
dovi mandali verificati a proporre, dopo letto 
il sommar io di alcune petizioni, il signor Pica 
si fa a sviluppare il suo progetto di legge, ri- 
guardante gl' informi privati '. Comincia egli 
dal rammentare come la semplice esistenza di 
una consuetudine nè tampoco la sua longevità 

nelle esose civili , e commerciali le informazioni , 
sia dalle parti, sia da patrocinatori, avvocati ed altri 
interessati. «- a , ,^-v g >«i4M * .mani s.ò- 

Art. 2. 1 magistrati che riceveranno le informa- 
zioni. ed i patrocinatori, 0 avvocati cjie l'esegui rau- 
iio saranno per fi prima volta puniti con la sospen- 
sione dalla loro carica o ufficio per un mese. 

Nel caso di recidivala sospensione si estenderà da 
sci mesi ad un'anno. 

Art. 8. Le parti, ed i loro difensori debbono dopo 
la lettera delie couclitsioui , e prima licita pubblica 
discussione essere intesi coulradìttoriamente atauli 
il giudice Cominessario, nel giorno , ed ora ebe da 
caso sarà determinato. 

Art. 4. Potrà egualmente il Presidente del Colle- 
gio presso il quale la causa si tratta, ordinare ai di- 
leusori delle parti di presentarsi a lui nell' interval- 
lo sopra indicato, fra la lettura delle comdusioui e 
la decisione, per essere uditi in contraddizione : in 
questo caso le parti pntrauuo rispettivamente assi- 
stervi. 

Napoli 28 luglio Utili. 


Gl cscer z Pica. 



ttnu «Seno mica argomenti della bontà di quel- 
la , e come il progresso sociale si ottenga ap- 
punto col sottoporre allo sperimento della cri- 
tica le usanze esistenti, ed esaminare se per 
avventura il fatto non sopravviva alle cause 
che il fecero nascere, senza che buone ragio- 
ni giustifichino il sdo perdurare. Ciò aver egli 
fallo intorno all'uso degl’ informi privali 
ed essersi convinto ebe se la mera abitudine o 
interessi riprovevoli lo fan persistere tra noi , 
l'interesse della giustizia, non ebe quello dei 
Magistrati , degli Avvocali , e di lle parli lo 
vogliono abolito. E per fermo egli vicn dimo- 
strando che le privale informazioni , non più 
necessarie come innanzi che s’introducesse nei 
giudizi! la pubblicità delle discussioni, tendo- 
no ora invece a scemarne il benefìzio, sosti- 
tuendovi le arti insidiose dirette a suscitar le 
passioni del Magistrato: obbligano quest’ ulti- 
mo a sciupare in uu’ occupazione fastidiosa il 
tempo ebe consacrar dovrebbe alla lettura 
delle memorie , e allo studio del processo : 
gran tempo tolgono parimente all'avvocato, e 
tic falsano il carallere murale, costringendolo 
ad attemperarsi al genio de' Magistrali , e a 
lusingarne le passioni per farseli benevoli : 
■marnilo alle parti ponendo fra esse la disu- 
guagliauza che suol nascere o da maggiore in- 
fluenza personale , o da più squisito artifizio 
nell' esporre e sostenere le proprie ragioni , o 
perfino da indole più corriva a cavar dalla 
istruzione segreta un profitto , cui non si ose- 
rebbe mirare nella solennità della pubblica 
discussione. Ed ai litiganti medesimi sono da 
Ultimo nocive per l'ansia , le dubbiezze e le 
sospiziuni , in cui li mettono c per le spese 
talvolta enormi che fan loro subire, l’er tali 
motivi egli propone che sia abolita questa 
ennsnetudine da uiuna legge consentila. Ma il 
signor Pi-anelli trovando inopportuna la legge 
di Pica domanda ebe o non sia presa in con- 
siderazione , o se il debba essere , vada sotto- 
l>osla negli nfizii a maturo esame. Pertanto si 
fa a combattere i ragiona meni i dicendo: che 
se gl’ informi privati non sou prescritti da ve- 
mna legge, e tuttavia sono di antica consuetu- 
dine, per rio appunto non debbasi troppo age- 
volmente dichiararne l’abolizione; perocché, 
quando un fatto sorge spontaneo e diventa 
consuetudine, è uopo dir certamente ebe una 
necessità il promuova e sostenga, zi niuit legi- 
slatore potrebbe abbattere le consuetudini 
provenienti da ima necessità. Che il tempo 
impiegato dai Magistrali per gl' informi privati 
non è cagione da far loro trasandate la lettura 
delle memorie: perocché computando il nu- 
mero delle cause che per l'ordinario non sono 
più di 20 in un giorno e sceverandone almeno 
ima metà di assai poca importanza, resta loro 
tulio l'agio di studiar le altre , come fanno 
già molli , che leggono e studiano coscicnzio- 
saiarutu le uicuioi ie , tuttoché non manchi- 


no a! privati Informi : che però quei che Ora 
non leggono le memorie , non avpndo a ciò 
altra cagione che la loro colpevole desidia , 
aboliti gl'informi non potrà venirne in conse- 
guenza che si piegheranno a leggerle, (’.be 
tolti gl’ informi , c lutto ridnrendos! al cospet- 
to del pubblico, sarchile impossibile trattar 
venti eause al giorno e Inde compiutamente 
discuterle; perocché gl' informi anzicchè im- 
pedir la discussione rajiilano e la preparano 
istruendo anticipatamente i Magistrati . sicco- 
me vediamo praticare nella Corte Suprema di 
(ìiiistizia. Che per le influenze poi di cui parla 
Pira , l’abolir gl’ informi non pure le farebbe 
cessar»', ma le renderebbe anzi un privilegio 
di pochi, dappoiché le »:ase de' Magistrali non 
sarebbero chiusi' che al pubblico, ma sareb- 
bero sempre aperte a’ loro amici c verrebbe 
cosi autorizzalo un informo clandestino e quin- 
di più reo: né a nulla varrebbe imporre una 
pena ai Magistrali , che o sarebbe loro assai 
facile schermirla, o non avrebbero nitro modo 
di salvare l'onore, che di tenere a tulli chiu- 
sa la loro casa. Pel mezzo finalmente che vor- 
rebbe il signor Pica sostituire agl' informi . 
cioè il contraddittorio innanzi al Giudice Com- 
messario, rammenta essere qui'Slo on’ antico 
sistema , raduto in disuso, perchè poco conve- 
niente; ed osserva che quando un solo de’Giu- 
dici fosse informato della causa , potrebbe 
sempre averti una preponderanza ed influire 
sugli altri. Conrhiinic pertanto essere l'aboli- 
zione degl'informi privali un comodo pe' Gin- 
dici, e nn danno pc' litiganti. A sostegno della 
opinione di Pica parlano Srialoja e Glannalla- 
sio. Il primo dice »'s«ere l’abuso degl’ informi 
privali abolito in tuli’ i paesi inciviliti , nè ve- 
der egli alcuna pceuliar ragione che si debba 
mantenere presso di noi : parergli anzi sia 
questo il momento di toglierlo anche nel imelm 
paese , che durante il triennio di amovibilità 
de’ Magistrati, il (Inverno avrebbe mudo di sor- 
vegliare e punire colla destituzione quelli che 
si rendessero inadempienti ai loro doveri; coni 
egli risponde all’ argomento di t'isanelli che 
reputava gl’ informi un mezzo necessario a ri- 
parare alla desidia di taluni Illudici. E in 
quanto alla possibilità dal medesimo contem- 
plata , rlre l’uso degl’informi neppur cessasse 
pel divieto , egli dice non doversi presumere 
mf Magistrati I* intenzione di violar la legge; e 
del rimanente potersi bene escogitare alcun 
altro mezzo da ovviare alla possibile violazio- 
ne. Giannallasio aggiungendo agli argomenti 
già svolti , fa considerare come da nn canto 
accorciala per effetto de' privati informi la 
discussione innanzi ai pubblico , questo sia 
fioco in grado di esercitare la censura , di cui 
la libertà delia stampa gli dà dritto, e che é 
un freno si polente soli' animo de’ Magistrali 
e una garentia rilevantissima delia buona am- 
iiMitisli azione della giustizia; e dall'altra par- 
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io pone in veduta il danno che si arreca alla 
gioventù del Foro, massime nelle Province, cui 
è lolla la possibilità di un tirocinio nell'ac- 
quisto dell’uso della parola, essendo ne’Tribu- 
nali Civili la discussione pubblica quasi al 
tulio soppressa. 

Tarantini poi dichiara ritener come veri 
(ulti gl’inconvenienti di che vengono accagio- 
nali gl’ informi : ma d’altra parie’, esaminan- 
done ancora i vantaggi nelle attuali conti torn- 
ili , slima intempestiva l'abolizione, e vorreb- 
be si attendesse che una più vasta riforma 
giudiziaria ne faccia cessare la necessità. In 
ultimo traila la questione il Deputalo Intbria- 
ui. Dice doversi ben considerare il fallo che 
l'uso delle private informazioni, indispensabi- 
le quando non vi ora la pubblica discussione , 
sia rimasto non ostante la inlroduzione di que- 
sta: dal die egli argomenta che la discussimi 
pubblica per imperfezioni di esecuzione non 
bene risponda al suo (ine. A ciò doversi por 
rimedio: ma rigettare egli sì il’mezzo diretto 
del divido legale cliedarebbo lungo ad inqui- 
sizioni diflìcili ed immorali , sì il modo indi- 
retto del contradiltorio il quale darebbe al 
Giudice Commessa rio una perniciosa prepon- 
deranza , e richiamerebbe in vita un uso ca- 
duto col vecchio dritto. Proporre egli invece 
un complemento della discussion pubblica me- 
diante la relazione de’ falli in una udienza 
preparatoria , la quale fosse tenuta curia ]>ro 
tribunali minile non presente il pubblico, ma 
si solamente le parti interessale : cosi cessata 
sin da ora la vera causa dell'abuso, l' abu- 
so stesso di necessità cesserebbe. Finalmente 
sembrando al Pica, dalle varie opinioni mani- 
festate, che gl’informi sieuo ritenuti come un 
abaso , c che la pubblica discussione sia solo 
mezzo di ovviarvi , osserva essere la proposi- 
zione d' Imbrumi soggetto di emenda mento, e 
rammenta aver egli fin dal principio dichia- 
rala la sua idea di voler solo abballerò quello 
abuso, lasciando alla Camera la scelta de’ mez- 
zi per raggiungere questo fine. 

Sulla quale dichiarazione di Pica i Deputali 
Pisauelii, Tarantini, ed Imbriaui consentono a 
ritirare le loro mozioni , rimanendo alla Ca- 
mera la valutazione de' mezzi che crederà più 
cinidiiceuli allo scopo. Dopo di che si vota 
Iter la presa in considerazione, e si decide la 
trasmissione agli ufìzii. 

Pisauelii sviluppa il suo progetto di lrgge 
]ter l'abolizione della pena di morie Gli ar- 
gomenti che arreca a sorreggere la sua pro- 
posta soli tratti dallo svolginicuto storico del- 
la idea deila giustizia puuilrice, facendosi e- 
gli ad additare i Ire stadii pe’quali questa idea 

• Dimando che la Camera deliberi intorno alla 
abolizione della pena di morte, od almeno, per ora. 
ne' reali politici — A siffatta proposta mi sospinge 
Cantica avversione da me professala contro l'attimo 
supplizio, nelle presenti condizioni più ebe mai te- 


li passala; e rammentando te tre diverse dot- 
trine della vendetta , della espiazione . e del- 
la emendazinn morale , la prima che cadde 
colla barbarie antica, l’ultima ebesurse colla 
moderna civiltà. Precursore della dottrina 
novissima essere stato il Beccaria , il quale le- 
vando la sua voci* contro la sola pena di morte, 
in cui più si mostrava la pugna Ira l’ aulico 
sistema, e le nuove idee , accennava nonper- 
tanto a una totale riforma del drillo penale. 
Quella voee aver trovalo un nella coscien- 

za de’ popoli, e l'abolizione dell’estremo sup- 
plizio, già cominciala a reclamarsi dall' opi- 
nione, essere stala attuala da parecchi Prìnci- 
pi solleciti di trasfondere ne’ loro Stati i benc- 
ficii della progredita civiltà. I.a rivoluziono 
Francese e le guerre che la seguirono avere 
interrotto per poco il pacifico sviluppo sociale, 
ma il principio conquistato non essersi più 
perduto di vista, c la riforma penale divenuta 
obbielt» delle meditazioni più attese degli 
scrittori , già iniziai;! so vaste proporzioni 
appo i popoli più civili, estendersi ogni di più 
e venir compiendo il volo della scienza e di 
una intelligente moralità Dovendo la Camera 
decidere per la presa in considerazione. De 
Blasii dimanda che si differisca facendo nota- 
re come Pisanclli abbia deviato dalla sua pri- 
mitiva proposta, c pertanto dall' ordine del 
giorno, il quale facea menzione deli' abolizio- 
ne della pena di morte pe’ soli reali politici, e 
che posto il repentino ampliamento del sub- 
bielto , la Camera non potrebbe presumersi 
apparecchiala. Pica rileuendo questa osserva- 
zione, ed aggiungendo come le due parti della 
primitiva proposta siano al tutto distinte Ira 
loro , vorrebbe ebe consentendo Pisauelii , il 
quale in falli vi aderisce, a riprenderla come 
slava, fosse separala la presa in consideraziu- 
ne . c la Camera deliberasse senz’allro indu- 
gio ciò che concerne 1’ abolizione parziale. 

Uà d’ Avossa da altri appoggialo vi si oppo- 
ne, ed insistendo sulla gravezza dell' argomen- 
to, desidera si differisca a dopo la discussione 
delle due leggi sulla Guardia Nazionale e sui 
Municipii , delle quali rammenta l'importan- 
za. Ciò fa maravigliare Mancini . il quale so- 
stiene che l’importanza delle dette leggi uou 
possi punto reputarsi maggiore , e che ne sia 
pure eguale la difficoltà , massime per la 
legge municipale. Al ebe soggiunge Pisauelii , 
che appunto perciò la Comtnessione statane in- 
caricata è appena in principio de suoi lavori. 
Per le quali considerazioui propongono en- 
trambi che il differimento non vada oltre la 
discussione del progetto della Guardia Nazio- 
nale , su di cui la Commessione prooielle pre- 

mibile , e il desiderio vivissimo che in questo paese 
prima che in ogni altro d'Italia sia proclamata t' abo- 
lizione di una pena la cni legittimità fu la prima 
volta in uu altro paese <f Italia eoo salile ragioni 
impugnata . — Giuseppe Pisanelli. 

• a , ■ Digitized by C 


— 34 — 


•ciliare il ino rapporto nella prossima (ornata. 

Poerin invece vorrebbe che la presa in con- 
siderazione del progetto Pisanelli andasse ri- 
mandala all'intervallo fra la lettura del detto 
rapporto, e il cominciamcnlo della discussio- 
ne. Ma da ultimo messa ai voli la deliberazio- 
ne, eziandio col l’esperi mento della contropruo- 
va, resta risolato che preceda l’intera discus- 
sione della legge sulla Guardia Nazionale. 

Cacace fa lettura d'un suo progetto di legge 
su’ biglietti al latore, riserbandosi di sviluppar- 
lo dopo la discussione della legge Municipale 

Clemente rammenta una proposizione sotto- 
scritta da 50 Deputati , con cui si proponeva 
una riduzione sul prezzo del sale non che 

• Attesoché nell'uso si adoperano I biglietti al 
portatore . pei quali non esiste alcuna disposizione 
legislativa. 

Che anzi non contenendo i medesimi causa di oh. 
hligazione , né nome di colui in favore di cui la 
promessa si faccia, potrebbero esser considerali in 
nn conflitto giudiziario, in danno della buona Tede 
e del commercio come incapaci di produrre effetti 
civili. 

Che inoltre i medesimi servono effìcaiemente ai 
bisogni delie transazioni commerciali, rimpiazzan- 
dola moneta metallica stessa senza gl'inconvenienti 
«ni va incontro la eccessiva moltiplicazione gover- 
nativa della carta moneta. 

Che i titoli al latore non sono altronde scono- 
sciuti nel corpo delle leggi, laonde non pnò temersi 
introdurre una specie di titolo obbligatorio, che il 
silenzio del corpo delle leggi condanni. 

Che i titoli più prossimi ai titoli al latore sono i 
biglietti ad ordine. 

La Camera propone la segnante legge. 

1. u Qualsivoglia titolo di obbligazione In mone- 
ta. ahhciiclté in esso non venga espressa la causa del- 
la obbligazione, sari valido. 

2. “ llimaue a peso dell'obbligato il prunvare che 
la causa non fosse illecita, salva per altro la esecu- 
zione lunata del titolo. 

3. * Laprunva di cui sopra, sarà sottoposta alle re- 
gole generali intorno aH’ammessibilitA delle prtio- 
ve in materie commerciati. 

Né I stirò ammetterai, che ne’ rapiniti fra lo scrit- 
tore. ed 11 prenditore del titolo; o del datore, e del 
prenditore di esso. 

I terzi possessori non possono esser ricercali , né 
subire qualunque conseguenza di tali indagini. 

4. “ La scadenza dei titoli al latore si risgnarderà 
esser (niella della loro data. 

5. " Sarà lecito mettere la propria Brina in piedi , 
od in dorso di titoli al latore. Che vt si apponga la 
nuda Anna, o con altra dicitura qnalnnqne. l'aeginn- 
zione della firma produrrà eli effetti dell' avallo. 

6. " Se il possessore d'un titolo al latore lo trasfe- 
risca ad altri per via d'iudossamento, il titolo nelle 
girate ulteriori non potrà negoziarsi ulteriormente, 
ebe per via d'indossamento secondo che vìen pre- 
scritto ne' biglietti ad ordine. 

. 7." Tutte le regole dettate dalle leggi pei biglietti 
ad ordine soscrilti da' negozianti sono applicate ai 
biglietti al latore, meno. 

t.* La Indicazione della valuta. 

2.V 11 nome del prenditore, e giratario. Salvo 
H caso preveduto nell articolo precedente. 

5," La indicazione detta scadenza. 

4." Il protesto. 

8.* U possessore di un titolo ai latore potrà chic- 


sulla lassa fondiaria, e si maraviglia che mal» 
grado da più settimane inviala agli ufizii, non 
se un sia perauco fatto parola. Egli fa istanza 
perchè vi si dia corso . essendo importante a 
suo credere che con qualche provvedimento 
di tal natura facciansi sentire al basso popolo 
i materiali vantaggi del uove.Uo regime. E ri- 
sultando dagli attesoti di diversi Deputali 
come non sia allrimcnli pervenuta a tulli gli 
ufizii , si riconosce la necessità di porre mag- 
giore ordine in questa parte di servizio inter- 
no. e il Presidente assicura vi sarà provvedu- 
to dalla Banca *. 

De Luca N. legge un progetto di leggo sulla 
riforma delle prigioni s , del quale si rimanda 

dere, senza elle preceda alcun protesto, il pagamen- 
to innanzi a' giudici regii. ed al tribunale di com- 
mercio, ov'psistoiio, o innanzi a’trihnnati civili, se- 
condo le ordinarie regote della competenza. 

9. " I biglietti al latore, in cui le firme stenti au- 
tenticale da un notaio che officia nel (ninnine ove 
sono stati seguali, verranno riguardati per gli efietli 
del falso incidente, opriilcipa1e,CQiiic titoli autentici. 

10. * Nulla è derogato alle leggi daziarie sulle 

carte graduali, e sulle molte, dovendosi dette leggi 
applicare pei biglietti al latore come st applicano 
pei biglietti all'ordine.. Cabilpo Cacao. 

* Attesoché dovere di ogni ci v il reggimento è 
soddisfare non meno ai Insogni morali die ai mate- 
riali interessi della popolazione. 

Attesoché alle classi più elevate del popolo, mer- 
cé le novelle istituzioni , è schiuso il campo al sod- 
disfacimento dei loro morali bisogni. 

Attesoché le condizioni delle altre classi rauno- 
dansi maggiormente ai materiali interessi , i quali 
giustizia esige siati presi in eguale considerazione. 

Attesoché la Camera ha gii nominata una Com- 
messione per intendere all’esame ed ai migliora- 
menti del sistema finanzierò — Propongo che la 
Commessione anzidetto senza ledere ai melai stretta- 
mente occorrenti per la necessita dello stato, si oo 

1 nini particolarmente di una riforma delle imposte , 
nello scopo di ìnrlar |mssibilninnte In diminuzione 
di nn quarto sullo attuale prezzo del sale; e di quan- 
to si potrà snl contributo fondiario — Lom szo Ja- 
cahpo. 

1 La giustizia, la civiltà, l'igiene reclamano alta- 
mente le riforme delle prigioni. Le antiche gemo- 
nie dove l'iiumuilà é dannata a soffrire tutti gli 
strazi! si sfascino, e te provinole siccome la Capitale 
sentano la necessità di edificare nnovc career» : ed 
alcune delle prime, tra le quali Molise, che s|<eRde 
circa 1 10 mila ducati hanno gettate le fondamenta ili 
prigioni a forma |umotliea. Il cessato governo scle 
hene pregalo e scongiurato dai consigli Provinciali 
ha inni sempre rigettato il sistema cellulare ed ha 
permesso le forme pauottielie. soltanto |ier la facili- 
tà della custodia. Or crediamo indbqmisahile nelle 
attuali nostre condizioni che il sistema cellulare a 
segregazione assoluta notturna . ed a lavoro promi- 

1 scilo diurno sia adottato intuite le provinole ilei 
ltegno. e preghiamo che sia nominata una Commis- 
sione di Legislazione, la quale tolga In esame pri- 
mamente questa mozione, affinchè le provincie. che 
attualmente fanno costruire prigioni, possano a tem- 
po modificare i disegni senza esser costrette a diroc- 
care , e poi ricostruire gli edificii con gravissima 
spesa delle Amministrazioni , te quali haann dovuto 
strappare dalla miseria l'obolo destinato ad edifica- 
re le case di educazione. Nuoi.a De Lee». 
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lo sviluppo a dopo la discussione del progetto 
l’isanelli. Si legge Un rapporto sii IO petizioni, 
delle quali quelle ilo' cittadini Nicola Piglia- 
Ianni. Pietro Leone, Gaetano Bai roto, son ri- 
mandale all'ordine del giorno. Un progetto di 
• ìaelaiio Bozzaotra intorno al trasporlo del 
carri sulla via ferrata di Capua , vorrei) besi 
dalla Conimessione rimandato al Ministro del 
lavori Pubblici. Ma Poerio si oppone a que- 
sto avviso facendo considerare esser drillo del 
Ministero di rifiutare quando gli piaccia , si- 
mili progetti : « da altra pane non esser be- 
ne, che la Camera si privi del vantaggio di 
poterli all' uopo consultare per se medesima. 
Propone invece , ebe siffatte petizioni , che 
somministrano itimi e chiarimenti per la for- 
mazione o il migiiorameolo d’alcunajegge ven- 
gano depositale in Archivio in quello che i 
Francesi dicono Httreau de rtinseignevienls , e 
ch'egli appellerebbe 0 farina il' Indicazione. 
Indi consideratosi che quel progetto intende 
all'Impedimento del contrabbando, altri De- 
putati propongono e vien risoluto che si tra- 
smetta aita Commessione di Finanza. 

Un altro progetto di Flaviano l’ouiel intorno 
al miglioramento del Grande Archivio di Na- 
poli si risolve, sia conservalo per giovarsene a 
tempo utile , e che intanto facciasi onorévole 
menzione deli'aulore. Una petizione di Gerar- 
do Marone che chiede esser ripristinato nel 
grado di Sottotenente, viene inviata al Mini- 
stro della Guerra. Altra di Luigi Silvestre er- 
gastolano ebe reclama per se e per alcuni suoi 
compagni la commutazione di pena a norma 
de' decreti di febbrajo ultimo, è inviala al 
Ministro di Giustizia. Sopra una petizione del 
Barone Giovanni Gallona da Sapii , in cui si 
lamenta della impunità onde gode l'uccisóre 
del Deputalo Carducci, Poerio propone una 
inlerpcllazione al Ministro di Giustizia, che 
non ancora ha dati i chiarimenti promessi 
sull’obbietto , c la Camera decide che gli si 
trasmetta la petizione insistendo per conoscere 
lo stato del processo , e le misure prese dal 
Governo. 

Essendosi Iella da ultimo una petizione di 
Crescenzo (vaiatola, che offre di porre a dispo- 
sizione della Camera la sua Stamperia, De Bla- 
siise Pica ne pi eudono occasione a far istanza 
perchè la Camera adotti il partilo di pubblica- 
re per proprio conto un diario delle sue tor- 
nale, essendo incomportabile di veder sovente 
le discussioni travisate nel Giornale del Gover- 
no, come in ispecie Pica afferma essersi avve- 
ralo nel rendiconto dell'ultima seduta. Klco- 
nosciula la convenienza di questo temperameli- 
lo e I utile che nascerebbe di una più estesa 
pubblicità, la Camera farebbe commette- 
re a' Questori di eleggere un tipografo all'uo- 
po; ina del resto non vien preso alcun provve- 
diinenlu dilliniiivu. 

Dopo di che non essendosi più in nomerò il 


Presidente scioglie la sedala, essendo le ore i 
p. m. 


VENTUNESIMA TORNATA 

(23 «gusto 1R48) 

COMITATO SEGRETO. 

Presidenza del signor Capitelli. 

La Camera secondo erasi fermalo nella (or- 
nata del dì 11 agosto si chiude alle ore 11 1/2 
in Comitato per deliberare sulla petizione re- 
lativa agli scandali dell’ Arciprete Nanni. 

Prima però di porla particolarmente in di- 
samina, crcdesi opportuno trattar la questione 
di principio e di regola, per islabilire il modo 
a tenere ne’casi simili, e determinare se deb- 
bansi sempre in Comitato segreto discutere le 
petizioni scandalose o diifainanli , e se, in lai 
caso debbn la Commessione o la Camera pro- 
vocare il Comitato. Nel die primamente con- 
siderandosi che spesso potrebbe venire ingiu- 
stamente attaccata la fama di un cittadino'’, la 
quale è pur sacro dritto mantenere pura ed 
illesa, si decide nuli si possa Iraltar di tali pe- 
tizioni che in Comilatu segreto. 

Sulla questione poi di chi debba provocare 
il Comitato, si osserva dall’un de' lati, che se 
alla sola Camera ne fosse dato il drillo , non 
potrebbesi ciò fare che proponendosi pubbli- 
camente le petizioni , mancandosi così allo 
scopo cui sì mira ; se poi daU’allro, alla Cotn- 
messloue se uè dasse la facoltà , avendo essa 
l’obbligo di indicar l’oggetto del Comitato, 
secondo vuole il regolamento , sarebbe già per 
questo solo, violalo il segreto e manomessa la 
fama altrui. Pertanto si risolve che debba il 
Comitato esser messo ai voli della Camera , 
quando la Commessione indicandone general- 
mente come oggelto la discussione di petizioni 
scandalose, ne presenti la dimanda appoggiala 
da 10 Deputati. Per modo che non essendo la 
Commessione composta che di soli 7 membri, 
potrà essa aggiungerei a tal’ uopo altri 3 De- 
putali, se tutta assente al Comitato, o tanti 
Deputati da comporre il numero di 10, se sola 
una parie il voglia richiedere. 

Non però di meno il Segrelario Tarantini 
osserva che con tali provvedimenti neppur si 
dà intera guarentigia ai cittadini attaccali nel- 
la loro fama ; perocché prima che la Comines- 
sione possa deliberare se convenga provocare 
il Comitato, è di regolamento che un Segreta- 
rio legga nella Camera il sommario delle peti- 
zioni secondo il numero d’ordine: peròo deb- 
busi avere nel Segrelario (al fiducia da dare a 
lui l'arbitrio di sceverare dalle altre le peti- 
zioni diffamanti e tacerle, o certo tornerà vano 
lu scojHj del Comitato. Di pio anche ebe ia 
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Camera volesse confidar nel Segrelario , do- 
vrebbe i] itosi i lenersi, non pure dal leggere le 
petizioni che credesse scandalose, ma si anco- 
ra dall’ inserirle nella tabella cbe si attìgue al 
pubblico per dar notizia ai postulanti delle 
loro petizioni, il che darebbe a chi per avven- 
tura non vi trova la sua, ragion di dolersi , e 
credere cbe la Camera non ne abbia lennlo 
conio. La Camera fa ragione alla opinione di 
Tarantini , e decide cbe avendo piena fiducia 
nel Segretario, abbia egli lo arbitrio di sceve- 
rare anticipatamente dalle altre quelle che 
secondo il suo giudizio creda scandalose e dif- 
famanti, e di queste, onde possano i postulanti 
averne notizia senza pubblicar lo scandalo, si 
limili a leggere ed inserir nella tabella il solo 
numero d’ordine ed il nome del postulante. 
Cosi si saprà solo esser quella una petizione 
scandalosa e diffamante , ma uou dicendosi 
contro cbi venga diretta , non sarà menoma- 
mente manomessa la fama de’ cittadini. Si 
passa poi alla discussione particolare della pe- 
tizione contro l’Arciprete Nanni; nella quale 
le autorità Municipali di Collepietro accagio- 
nandolo di attentali al pndore . di tresche il- 
lecite e disoneste , di avarizie e di mala am- 
ministrazione dei beni della Chiesa ec.ec. chie- 
dono si provvegga onde non avvengano ulte- 
riori sconci per la sua riprovevole condotta. 
La Camera decide sia rimessa la pelizioue al 
Ministro degli Affari Ecclesiastici. Dopo di 
che non essendovi altra materia a discutere, 
il Comitato si scioglie alle ore 2 1/4 p. m. 


VENTIDUESIMA TORNATA 

(24 agosto 1848) 

Presidenza del signor Capitelli. 

La tornala è aperta alle ore 12 3/4 p. m. 

Il Segretario Tarantini legge il verbale del- 
l'ultima seduta, che dopo una osservazione del 
signor l’isanelli resta sanzionato. 

L’appello nominale offre Dii Deputati pre- 
senti. il signor Spaveula domanda la parola. 
Egli annunzia alla Camera di volere interpel- 
lare il Ministero sui motivi pe’ quali la Depu- 
tazione incaricata di presentare lo Indirizzo , 
non sia peranco slata ricevuta dal Principe, e 
se esso Ministero intenda di pigliar sopra di 
se la responsabilità di un tale fatto. 

Indi il siguor Imbriani legge il rapporto 
della Commissione per la legge sulla Guardia 
Nazionale *. 

Terminala la lettura il Presidente domanda 
quando si voglia procedere alla discussione 
generale , al cbe risponde il signor Imbriani , 

I Vedi documenti, 


la Commessione esser pronta siu da ora per le 
due quislioni, l’una preliminare ; se cioè fos- 
se libero alla (annera e più conveniente di ri- 
gettare in massa la proposizionr ministeriale, 
ovvero, ritenendola nel complesso, venirla mo- 
dificando per vja di emendamenti. L'altra cbe 
conrerne le basi del disegno, so coi la Com- 
plessione ha lavoralo. In quanto poi alla disa- 
mina de' singoli articoli, questa doversi fare 
successivamente , avendo cura la Commessio- 
ne di comunicarli a tre o quattro pervolla con 
qualche giorno di anticipazione. Il sig. Man- 
cini crede che la discussione generale non 
possa iniziarsi , se non in prima la Camera 
non abbia cognizione di tutte le emende già 
formulate; ma il relatore combatte questa idea 
mostrando come sia sufficiente alla discussione 
generale l’esposizione contenuta nel rapporto. 
Il sig. Massari poi avvisa cbe si potrebbe anzi 
farne senza . attesa l'urgenza della legge, e non 
polendosi da veruno dissentire sul principio ge- 
nerale, ch'egli riduce alla necessità della Guar- 
dia Nazionale. Ma il Presidente gli rammenta, 
doversi in ciò stare al regolamento ; e soggiun- 
ge il signor Baldacchini doversi pur serbare 
questo cb’è uso di tutte le Assemblee delibe- 
rative, solo, che vista l'urgenza la Camera 
saprà temperarsi nella discussione. Pertanto si 
risolve, cbe si darà principio nella prossima 
tornata; e il Presidente annunzia essere aperto 
il registro a que’ Deputati cbe vogliono iscri- 
versi per parlare prò, o conira il progetto. Il 
signor Baldacchini si leva per chiamare l' at- 
tenzione della Camera sull'auuunzio dell’inler- 
peilazione fatta dal signor Spaventa. Egli fa 
considerare come si tratti di cosa assai grave : 
di un fatto che potrebbe essere superiore al 
giro della responsabilità Ministeriale. In que- 
sto dubbio egli opina , che la interpellazioue 
non possa dirsi opportuna : che la Camera 
debba deliberarvi. Termina col domandare che 
la delibcrazioue sia calma e ponderata , e che 
si miri specialmente dopo il dotto ed eloquen- 
te rapporto sulla Guardia Nazionale ad entrar 
seriamente nella vita politica piuttosto cbe a 
fare una guerra minuta al Potere senza cbe al- 
cun prò ne torni a’ supremi iuleressi del paese. 
Spaventa dichiara, lui non credere che il sog- 
getto della interpellazione ecceda i limiti della 
responsabilità Ministeriale , e così rivendicare 
il dritto libero in ciascun Deputalo alla inler- 
pellazione, riconosciuto da una precedente de- 
cisione della Camera. Pisànelli sostiene l’opi- 
nione di Baldacchini riteuendo cbe il Ministe- 
ro non passa giustamente esser chiamalo mal- 
levadore d' un allo che richiede il consenso del 
Principe: coucorso che non istarebbe in lui di 
provocare o sollecitare. K del rimanente esor- 
ta ai temperali consigli , perchè si consegua 
quella concordia , onde la Camera ha dato fi- 
nora si mirabile esempio. Aggiunge Tarantini 
una avvertwiz# di (allo, lignificando alla Ca- 
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mera come cita alterala dal Ministero la comu- 
nicazione degli ordini aovraui.cbe quello pro- 
mise di fare Inslnrcliè gli avesse lice» ali. Il 
Presidente vorrebbe mellere ai voti la quislio- 
ne. ma sulla proleslaiioue de'sig. Massari, Seia- 
loja ed altri di non potersi suggellare a deli- 
berazione La liberta del drillo d'inlrrpelLmo- 
ne. animatasi viva discussione tra molli Depu- 
tali , Il signor Spaventa impon line ad ogni 
conlesa ritirando la sua mozione ; del che il 
signor Pisa udii , cui mollissimi altri asseido- 
no , chiede si Taccia onorevole menzione nel 
verbale. 

Il signor De Peppo fa lettura del suo pro- 
getto di legge sulla slampa. Invitalo poi dal 
Presidente a determinare il giorno per lo svi- 
luppo, egli dice cume lo creda superfluo, es- 
seudini attenuto nel suo progelto a' principi! 
Termali nello Statuto. Ed alcuni Deputali con- 
corrono nello avviso di Ini , se non ebu altri vi 
si oppongono. Tra quali il signor Poeriu , che 
distingue il principio della legge da quelli , 
che bau determinalo l'autore ad attuarla in 
un altro. Per questo rispetto egli sostiene esse- 
re lo sviluppo indi'- pensabile , onde la Camera 

• La Legge de ll gennaio 11120 sulla caria bollala 
è nifi .ai unte fluanziera, ossia per imporsi un dallo 
a profitto della Finanza . senza alcuna veduta di 
pubblica utilità. Il preambolo stesso della legge lo 
addila . indicando il mi oggetto esser quello d mi- 
lione uu daxio per le spese giudiziarie e di giu- 
stizia. 

?iè il Legislatore si è ingannato , poiché il pro- 
dotto di lai dazio non sorpassa 11 ducati 1:10.000 
nell! . nell'atto che si spendono per le sole spese di 
giustizia cirro ducali MIMMO all'anno, in modo che 
non giunge a covrire le spesi giudiziarie e di giu- 
stizia. 

Per late riflesso non può per ora proporsene l'abo- 
lizione. ma rimetterla a miglior tempo , quando mi- 
gliorati gl' introiti della Tesoreria, si sia al raso di 

stipplirvisi , ed allora togliersi l' iinliarazzn della 
carta liollata, come Tti tolto per Sicilia. 

Cuu tutto ciò Ta d' uojki migliorarsene V applica- 
zione, togliendosene insieme la parte piò odiosa e la 
piò grav osa. 

Se ne migliora l'applicazione quando il dazio 
graduale, elle ora si rompone di undici daxit . ila un 
carlino a carlini quindici , venga ridotto a soli cin- 
que dazii; da un carlino a carlini cinque, all'ogget- 
to di Tavorire le contrattazioni iiarlieolari e di com- 
mercio. Nè risulta danno alla rinanta, Tesjirrieiiza 
avendo dimostrato . che il maggior spaccia delle 
cambiali è quello di uu carliuo e di carlini due . le 
altre di dazio maggiore riuiaueudo inoperose negli 
ulizii. 

Se ur toglie poi la parte piò gravosa, quando si 
ridneono a più giusta proporzione le multe ili cou- 
Irav Trazioni commi nate con gli articoli 41 e 16. 

Tali multe sono di due specie , al dimensionale le 
une, al graduile le altre. 

È comminala la pena di veuti volte il prezzo di 
ciascun foglio di caria dimensionale di cui dove- 
, va farvi uso, se imene si tosse servilo di curia libe- 
ra, e di dirul volte se rii carta bollata di prezzo iu- 
Te riore. 

E Inoltre comminata la pena del dieci per cento 
sulle somme espresse nelle carte graduali , sia di 


posso vedere se la via lettola dall' autore sia 

quella , che più acconciamente condura allo 
scopo. Però si decide che lo sviluppo abbia 
luogo nella ventura tornala. 

Il signor Tari legge un suo progelto riguar- 
dante la rarla da bullo * , e lo sviluppo se ne 
rimette a dopo la discussione sulla (111911111 
Nazionale. 

La lettura del progetto del signor Jorio sul- 
l'arresto personale è differita per infermila 
dell'autore. Il signor Pisanelli fa lettura di uu 
suo progetto sulla istituzione di uu giurì nei 
reati di stampa e di Sialo, il cui sviluppo è 
fìssalo alla prossima seduta. 

Finalmente il signor Imbrinni manifesta 
alla Ornerà un'errore corso nella ristampa 
del Regolamento Provvisorio, essendovisi in- 
trodotte, olire le emende volale dalla Camera, 
quelle eziaudiu proposte dalla Comniess-ionc e 
poi ritirale, ed annunzia che Terrore sarò 
corretto. Dopo di che nuli essendosi più iu 
numero il l’resideule leva la seduta essemlu 
le 4 p. m. 


caria dimensionale graduale, sia per cambiali, quante 
‘olle si Tlissi' adoprata caria lila-ra o carta di dazio 
inferiore rolla spe< ùrie comminazione . elle non vi 
|*wsa esser mai inulta tale minore della somma di 
durati dieci . in modo che sempre ducati direi si ri- 
scuotano, quando la graduazione del dieci per cento 
min giugni* a lai .somma. 

Riusi ivano al Pubblico talmrute gravose siffatte 
milite, die preferiva non portare al Imito le carte , 
auiitrhè pagarsi, regolando diversamente le proprie 
contrattazioni. Ad ovviarsi a tale inconveniente fu 
Incollata l'Amministrazione dal Ministro d'Andrea a 
transigere tali inulte, debiliti vauientr quando non 
oltrepassavano 11 durali quindici , e coll' obbligo di 
starsi alla Ministeriale ilispn.sizioor quando bisserò 
di somma maggiore, ma lufrattanto transigersi, onde 
non arrestare il eorso alle contrattazioni. 

L Amministrazione adottò quindi delle regola sul 
più o sul meno della transazione, secondo chi si fos- 
se fallo uso di carta libera, n iti carta di dazio infe- 
riore. piò richiedendo nel primo, e meno net secon- 
do raso ; e ne ottenne vantaggiosi risultati . non es- 
sendosi visi! piò restii li contraenti a presentare le 
carie tu contravvenzione, sicuri di ottenere nii'rqna 
transazione. 

E questo è il sistema vigente . sistema che non 
può nnu dirai arbitrario, pcrrhcdipondnitr ila dispo- 
sizioni di legge, la cui appttratione ai è trovata ine- 

segitìhilc. 

'-blindi gli additati articoli 41 e 4ti della citata 
legge devono esser corretti , e portati ari ammenda 
d una idò giusta propinino,*. Qual danna infatti ar- 
ma alla Finanza colui, elle invece di servirsi di 
caria lottata, si avvale di caria libera, o ili foglili 
lottalo di dazio inferiore? F.vidrutemante T infor- 
tii di quel foglio; e deve dirsi aiilmstanza punito , 
quando è mulini» non solo al pagamento ili quella 
importo, tua ul quadruplo tal al v -duplo di esso. 

•A ciò («Olle il progetto di Decreto, clic va annesso 
al presente rapporto, persuaso che la ( sonerà convin- 
ta della sua giustizia ed utilità, voglia adularlo. 

Napoli II ago.lo 1818. filistee» T*»l, 

I 
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vf.ntitreesim.a tornata. 


(M agosto 1848) 

Prtt/dtncn drl signor Cnpilrlli. 

I.a tornala è aperta alla ore 12 1/2. Il si- 
gnor Tarantini legge il verbale della tornata 
precedente , cbe resta approvalo senza osser- 
vazione. Dall'appello nominale risultali pre- 
semi 95 Deputali. 

I signori Massari. Muratori, PoeriocTom- 
masi domandano la parola per quando sarà 
esaurito V ordine del giorno. Si procelle alla 
lettura de' rapporti della Commessione delle 
petizioni , dando principio dalle arretrale. Su 
quelle de’ cittadini Saverio Pranza, Antonio 
De Pucci, (iaetano Capasso, Vincenzo e Gaeta- 
no Romeo , Marianna de Sanlis, Anna Negri . 
Pasquale l.amelza, Francesco Scorci, France- 
sco De Vilo, Achille De Sanlis , l.oigi De Car- 
lo, Domenico Romeo, Paolo Jollì, non che su 
due anonime , si passa all' ordine del giorno. 
Queste ultime danno occasione ad nua discus- 
sione sul principio da stabilirsi, volendo alcuni 
che le petizioni non sottoscritte sieno per mas- 
sima rigettate; altri che si faccia distinzione 
di quelle, le quali non tocchino verno citta- 
dino, ma contengano progetti o idee di cui la 
Camera potrebbe giovarsi. Ma De lllasiis fa 
considerare cbe la quistione essendo di rego- 
lamento andrebbe naturalmente rimandala 
alla discussione del Regolamento dcfllnitivo ; 
alla quale opinione la Camera si alliene. 

Le petizioni de’ cittadini Gregorio Janigro : 
Carlo Basile : Barone Scappa ; Luigi Flocco : 
Vincenzo Lardone : Antonio Ite Luca : France- 
sco Isacco: di 41 impiegati deli' Intendenza di 
Napoli: di 71 cittadini di A’aslo: e in parte di 
quella di Viucenzo Pugliese van conservale in 
Archivio. Un’ altra parte di quesl’ullima è 
rinviala alla Commessione per la Guardia Na- 
zionale insieme a quella del Conle Gaetani di 
Gaeta, di Emilio Crisiini ed altri. Son inviale 
alla Commessione di Finanza quelle dei cittadi- 
ni Luigi Fiore, Marco Antonio Bianchi, del Ve- 

' Poiché la necessità di garentire la buona fede 
nel!' osservanza delle convenzioni fece introdurre 
l'arresto personale nelle nostre Leggi Civili e di 
Covarne reto. 

Poiché d'altronde la sna durata a volenti del 
Magistrato, o del creditore che chiede t'esecuzione 
di una promessa si oppone al principio dell' inviola- 
bilità di alcuni dritti de' quali l' uomo non pnò as- 
solutamente disporre. 

Poiché moderando la severità delle Leggi si può 
conciliare il riguardo dovuto alla Intona tede mede- 
sima con quello che pur debhesi all' umanità sog- 
getta infelicemente a questa misura coercitiva. 

Poiché infine le contrattazioni commerciali vo- 
gliono essere anche piò garantite e protette. 

Per silfalti motivi. 

Viste le disposisi oui attualmente In vigore. 

|| jolly-crino propone la seguente 


scovo di Nocera. e di Anlonin Giusti. Al Mini- 
stro dell' Inlerno quelle de'cilladiiti Giovanni 
Vitale, Stefano Vallarn, Nicola Pesaotano: sulla 
quale ultima in cui lamenlansi illcgalità e abu- 
si di agenti subalterni, De Blasii a domanda che 
aggiuntane altre della stessa natura, si mandi- 
no tutte insieme al Ministro, onde la mnllipli- 
cilà di simili querele possa piò eflicacemeote in- 
durlo a provvedere. Si rinviano al Miniatro 
delle Finanze le petizioni di Frauceaco Jervuli- 
no e di 28 soprannumeri delie Dogane ; al 
Minislro della Guerra quelle di Benedetta For- 
lebuono, f armelo Gagliardi, Alessandro Gian- 
frolla, e Michele Colonnete; al Presidente dei 
Ministri quella di Gaetano Talamo. Sono pa- 
rimenti rinviale per preciso riscontro la peti- 
zione di Domenico Monlemurro al Minislro 
della Guerra: quella di Anlonio Autorino e 
Luigi Mollo ai Ministri della Giudizia e del- 
rlnlernn: quella di Michele Colonnese ai Mi- 
nistri dell' Interno e Guerra ; quella di Giusep- 
pe Morelli, ed altri ai Ministri della tììuslizia e 
de' Lavori Pubblici. Ià petizioni del cavalier 
Sannicola e degl’ I lalo-Greri di Calabria son rin- 
viale al Ministro dell' Ecclesiastico, ed al Mi- 
nistro di Guerra e Marina per dilucidazioni e 
documenti, come pure quella di Alcimiro Du- 
roni , cbe si duole d'essere sialo leso per un 
roulrallo stipulalo da quel Ministero senza le 
formaliià della subasta. Finalmente essendovi 
una petizione sottoscritta da molli cittadini , 
che domandano l’ abrogazione d' un decreto 
intorno al ritratto dotale , Pisanclli relatore 
dice che i membri della Commessione ne fa- 
ranno una mozione in proprio nome. 

Il signor De Jorio fa lettura del suo proget- 
to di legge sull'arresto personale, e se ue ri- 
manda tu sviluppo a dopo degli altri già stabi- 
liti '. 

Il signor Imbriani significa alla Camera es- 
servi sulla Banca un lavoro intorno lo stesso 
obbictto presentato per suo mezzo da Giuseppe 
Massa, e propone seti faccia onorevole menzio- 
ne nel verbale a lode dell' autore figliuolo di 
quell’Oronzo Massa Generale d' Artiglieria che 
moriva sul palco , martire della pairia nel 

LEGGE. 

Art. t. 11 Magistrato in materie civili ordinarie 
pronunzierà l' arresto net seguente modo : Per du- 
cati 20 a I0U da sei mesi ad un' anno : per due. 100 
a 300 da un'anno a due : per due. 300 a UOO da dite 
a quattro : per GOO a 1000 da quattro a sei : per 1000 
a 1000 da sei sino ad otto : per 4000 in 9opra non al 
di là di dieci anni. 

Art. 1. In affari di Commercio si applichi sempre 
il massimo della pena. 

Art. 3. In tutti gii altri cosi ue' quali Varreste 
personale si pronuncia o per espressa disposizione 
di la-gge, o per sola permissione della stessa, la sua 
duratu non sarà minore di nn'anno né maggiore di 
sei , il che verrà espressamente stabilito nella sen- 
tenza, 

Il Deputato — Putivo »g Jo»iq, 
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(799; alla quale proposta «I annuisce dalla Ca- 

I inera. 

I II signor Pisanelli è chiamalo a sviluppare 
| il suo propello di legge per l' istituzione ili un 
| giuri nei reali politici, c di «lampa * Egli si fo 
I a dichiarare come vorrebbe estesa 1* istilu- 
| /.ione a tuli' I reali in genere , e su queste basi 

I avea primamente meditalo il suo lavoro ; se 

I non rhe aver creduto doversi limitare nel pro- 
getto sottomesso alla Camera, dubitando dello 
, assenso di molli per una proposta più ampia: 

I assenso che invece §’ imprometle per quelle 

sole due categorie di reali, che più degli altri 
! esigono siffatta guarentigia. Accenua esser 

l’ introduzione del giuri un necessario comple- 
I lamento del sistema costituzionale, come quello 
che là pa ricci pare I cittadini all'amminisirazio- 
I ne della giustizia ed assicura, suprema garen- 

I lia, l'indipendenza dell' ordine giudiziario. 

Venendo poi a ragionare sui prinripii secondo 
riti ha stimato doversi ordinare il giuri, tocca 
del sislenia Inglese e Francese. Vi nota il vizio 
capitale di attribuire la formazione delle liste, 
<• la scelta de’ giurali richiesti per ciascun 
giudizio a funzionarli del potere , come sono 
Io Sceriffo ed il Prefetto ; del quale inconve- 
niente , se I costumi del popolo Inglese valsero 
a neutralizzar gli eflelli, l'opposto si è veduto 
accadere in Francia, ove il giuri era divenuto 
istrumenlo della corruzione governativa. Per 
tal ragione aver egli tenuta altra via . e ag- 
giudicata la formazione delle liste at Decurio- 
nali , che fon una buona legge elettorale sa- 
ranno realmente la immediata rappresentanza 
de' cittadini. Pai inventi essersi dilungato dal 
sistema Inglese e Francese In quanto al dirit- 
to di ricusa , che egli stima competere anche 
al Pubblico Ministero, quando il giurì non sia 
una dipendenza dello stessi) potere esecutivo. 
Nè aver ammessa altrimenti la motivazione 
1 delle ricuse, per non limitare in verun modo 
tjuesl' importante diritto , e non dar lungo a 
moli i pi ir i giudizi! e recrimine che da quella 
condizione potrebbero originarsi. Aver esclu- 

1 ' Vedi documenti. 

• A Sua Eccellenza il Ministro della Guerra 
numero 962. 

t Soffra V. E. che nella penosa impressione die mi 
I ha recato il leggere quello che si è detto di me nel- 
la tornata della Camera del 27 luglio, te snmmetta 
I qualche osservazione. 

Belle fatiche. de'|iericnli, de' maggiori disagi che 
I ho durato nel (empiere tu commissione di ridonare 
la calma alle Calabrie, e disperdere 1 p intgltaja di 
( armati . era beo chiaro che non dovevano essermi 
grati i rivoltosi; ma non avrei mai rrednlo che al- 
I cuni che siedono nella Camera non avtsser saputo 
I reprimere il toro dispetto. 

I Sotto qualunque Governo il più democratico, per 
I gli avvenimenti di cui sono stato teatro le Calabrie, 

| vi si arelihcrn di necessità sospese tutte le franchi- 
gie, e senza distinzione eseguilo da per tutto severo 
disarmo. £ presso di uni si mena tanto rumore , 


i sa la votazione ad nnauiniilA richieda in In» 
ghillerra , perchè contraria all'indole del giu- 
dizio per giuri . il quale deve rivelare quella 
evidenza intuitiva che è fenomeno alfalto im- 
personate, e non potrebbe in veruna guisa ve- 
nir forzalo. Nè parendogli d’altronde sufficien- 
te guarentigia la maggioranza assoluta del si- 
stema Francese , aver determinato che si ri- 
chieda quella di (re quarti almeno di volani!, e 
riserbalo Inoltre come un rimedio eccezionale 
il dritto alla Corte Criminale d'invocar la cle- 
menza del Presidente ove le sembri evidente- 
mente erronea la pronunziazioue dei giurali. 
In quaulo al giudizio di accusa , che preceder 
debbo quello del giuri , ritenere egli che la 
competenza ne vada attribuita alla Gran Corte 
Criminale, c ritener del pari, ma solo tempora- 
neamente tutta la procedura che antecede lo 
stesso giudizio (l'accusa, finché non sia purga- 
la degli scooci non pochi che vi si notano, fra 
i quali massimo la segretezza dell' istruzione. 
Interrogato dal signor Mancini intorno alla 
narrazione del fallo nelle decisioni , dice che 
seguendo pure il sistema universale , egli ha 
reputato non doversi punto imporre ai giurali 
l’obbligo di ragionare le loro pronunziazioni , 
e pertanto non esigere che il fatto vi sia nar- 

I rato. Non dovere il giurato render ragione a 
chicchessia del giudizio che ha formato sul 
suo intimo convincimento : non esser del rima- 
nente la inserzione del fallo nelle sentenze , 
come si pratica nelle nostre Corti , altro che 

I on' illusione, stanlecchè la compilazione sene 
fa dal solo Giudice Cominessario , e talvolta 
molli mesi dopo emanala la sentenza. Compiu- 
to lo sviluppo , il Presidente mette ai voti la 
presa in considerazione che rimane decisa ad 
unanimità. 

Muratori ha la parola per chiarire un fallo 
personale alla Camera. Ei reca sulla tribuna il 
giornale ufiziale de’ ti andante che pubblica- 
va un nflzio del Generale Nunziante al Mini- 
slro delia Guerra , e ne legge diversi brani 
che lo riguardano *. In quanto alla Orma di 

perchè in alcuni luoghi sla alquanto ristretto il nu- 
mero delle Guardie Nazionali. Se dal Ministero ha 
dovuto «‘riarsi la frase di sciogliere, e ricomporre, 
perchè non si è dichiarato nettamente II fatto , che 
non vi è altro se non che provvisoriamente in alcu- 
ni Comuni si sono tolti dal ruolo quelli che aveau 
|wi leggiate per i faziosi, o si erano mostrati avversi 
all'ordine pubblico? 

È un esempio unico uella storia , che provinole 
insorte sian trattate con tanta lieuignita ed indiffe- 
renza da sembrale di non aver preso sul serio quali 
danni abbiali mali l'anarchia età rivolta. 

E sireblie inconcepibile taf esemplo di essersi If- 
milito solo a restringere in alcun! Comuni il nume- 
ro delle Guardie Nazionali, se non fosse manifesto 
che la grande maggioranza è attaccata al tirai Tro- 
no. ed alla legalità . e elle le troppe dn|»,aver di- 
verso I faziosi son procedute fra le conitene grida 
Vira il Re. 

Perchè uou si è risposto chiaramente, dui arila 
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I, ilici fi loffi è apporla sulla pHiziom* da rsso 
Deputato presentala alla lairwra , e contro la 
quale proiettatasi da uii individuo dello flesso 

ricomposizione delle Guardie Hflituli . utm è eia 
« he ricusi sostituiti a quelli che \ i erano .ili ri che 
non ne face»» pai te. mu solo se n'è ristretto in al- 
cuni luoghi il numero? 

Perette si è esitato a rispondere . am be qnando 
colla ma m-iore temerità il signor Poerio. credendo 
lar dello spirito, ha insultato le Guardie Nazionali 
scevrata dai faziosi. persone in somma risultabili . 
chiamandole Corjti franchi? Il siguor Muratori poi 
ha Isoli ragione di dire che può assicurare la ( .antera 
rie) l'attin «amento all* ordine del Comune di Casal- 
nuovo. Qim* 1 brasi abitanti si opposero al signor Plu- 
t i no. ed altri che tentarono tutt i m«*di per soniamo 
serti , c stabilir « olà un «romitalo « entrale. Ma ciò 
non toglie il (alto che fra le Guardie Nazionali \i 
furono alcuni che parteggiarono, *|>ccia1meiite I Ca- 
pitani. fra i quali ira Muratori. rhc stinpongo folio 
tiri deputati». Il mio «buso è stato quello di noti ar- 
r«‘>tarli c rimetterli al tartere Giudiziario, e prego 
TE. V. d’ indicarmi se debba ora adempire a rio che 
non lio eseguito, per quella estrema mitezza di cui 
Ih» sempre raggiunto il massimo culmi ne. e cheS. E. 
il Ministro deH intenio l»en sa, e può con precisio- 
ne attestare. Intanto desidererei che Muratori , e si- 
mili sapessero, che se nella comodila io cui si tro- 
vann di eccitare disordini sotto la sicura veste di 
Deputato, è naturale « he cerchino di calunniare dii 
ha viiito la rivolta, non è però elle lo riuuuzio ai 
dritti persfjutiH e partieofari di non soffrire che sì 
manometta la mia recitati one. Sappiano infìne «*he 
le loro smanie , le loro grida . mentre mantengou 
viva l'agitazione frai perversi, le di cui sperarne si 
rialzano ira mille illusioni, eccitauo d’altra parli* 
le grandi maggioranze, che sottratte or ora dalla 
truce oppressione di un piccolo partito, si comincia- 
no a sdegnare dell* indifferenza con cui *1 vede rlu»- 
j 'imita di «-oloro che in ciascun paese han tnrliatn. o 
procurato di turbare l'ordine. 

Ben altrimenti procede sotto ai nostri occhi il 
Gov«*n»o repubhln ano fran<-«»8e, c le Camere dell'In- 
ghillrrra, che al «rio apparire di mi nrrii'olo nel- 
Ì* Irlanda, sospendono nientemeno la liliertà indivi- 
duale degl’ Irlandesi. Io non voglio nè debito gindl- 
« -are del sistema d’impunità «he il nostro Governo 
costituzionale crede giusto di seguitare; ma indebito 
reclamare i mici dritti di Ciltwlino . «*di Generale , 
«piando veggo che, mascherandosi i fatti . <*d abusan- 
doti della i-agione. io aon calunniato da quelli m«*- 
desiini , « he avrebbero a sostener le leggi , delta 
quali si diteli custodi, intanto « Ite io non per altro 
.qqnuLscoiolpevole agli tosU loro. s«* non |ier aver- 
le osservale con troppa religiosità. 

I fatti «li Filadelfia , c del Pizzo! ma questi fatti 
^ouo stati forse dajne comandati? Non è forse noto- 
rio mentre avvenivano questi tatti io era a Maida 
inconsapevole di ogni cosa? 

E dico ciò quando la truppa «rito i miei ordini 
avesse inveito per volontaria deliberazione; ma tutti 
sanno die la truppa, allorché ha operato in esecuzio- 
ne de' mitri comandi , nou solo non ha mai inveito, 
anzi si è comportata umanissima coi rivoltosi; e che 
in Filadelfia, e in Pizzo gli eccessi non furono vo- 
lnntarii, ina furono provocati col fuoco impern iò im- 
IMitabili ai provocatori e non ai soldati. E veramen- 
te sliaordinario, « he penane le quali seggono al 
j tosto di dejHiiati . invece di gridare contro «li chi si 
rilcll.i alla ('.osti Dizione , e combatte ed uccide i 
soldati che la sostengono , gridano invece contro » 
guidati provocali ed ucci*!? 


nome f il signor Muratori fa nolo coalai 
lutf’nllra persona da quello che in realtà sol- 
lusci ishe la petizione , e la idcutilà del nome 

Se V. E. si benignerà far pubblicare questo mio 
uffìzio, mi sarà ben grato, c lo reputo utile, ondo la 
verilà ria conosciuta dai buoni cittadini delle altre 
provinole. 

Monte'eone 2 agosto 184H. 

Il Gen. cornali. — Ferdinando Nunzi ante. 

Girando Si muoat delle Colonne Mobili e Tnum 
miMrn nv-lle tri. Calabrie. — N. # 1 lOi. 

Quartiere generale di Montéleone. li 8 agosto f8i8. 
Eccellenza. 

In prosieguo del mio foglio del 2 agosto nume- 
ro tffìz, col «piale mi pregiai sommettcìe a V. E. 
dell»* dilucidazioni sul conto di quel che si era dello 
nella Chimera de* depotati, sul mio conto, «*d in tape» 
cie dal signor Muratori pel preteso scingi tannilo 
della Guardia Nazionale di Casaluoov o, che mai fu 
da me ordinato . sono a soocartare alla E. V. una 
copia di tiu reclamo diretto a S. E. il Ministro del- 
l' lutei no. « "I quale uno di coloro* . io cui Èrma m è 
letta ili un foglio, diretto a reclamare contro le mie 
orazioni, e jrrexentato dal Muratori . si discolpa 
dicendo che nuri ha apj»osta la sua firma a quel lo- 
glio. e domanda che questa sua protesta sia resa rii 
pubblica ragione. 

Tal«* inchiesta io appoggio presso l’E. V. , acciò 
maggiormente ri convinca il pubblico della veraci- 
tà e fondamento delle proposizioni eruttate nella 
Ornerà sul mio conto, ed in isperta quelle di Mu- 
ratori fondate su documenti non veri. 

Il Gen. coinan . — Ferdinando Ninziantr. 

A S. E. Il Ministro Segretario di Stato della 
Guerra c Marina. 

A. S. E. il signor rav. D. Francesco Paolo Boz- 
zoli Ministro degli affari interni in Napoli — Ec- 
cellenza — Nel N.° 192 del Giornale Gasili uzioua- 
le. alla pag. 630, ho letto ima supplita della «lata 17 
luglio or decorso contro te disposizioni emanate «lai 
(venerale Nunziante in questa Calabria, dal sig. Mu- 
ratori presentata a cotcsta dateti di Deputati . in 
«zìi il primo firmato e un certo Luigi Gioffrè. Go- 
dendo, per la indulgenza dedotti, una certa stima 
nel Degno, e che mi costa durate falighe . granili 
sac.rifizii, e le indescrivibili persecuzioni degl’ invi- 
di , noi» vorrei che UII fatale equivoco mi facesse 
supporre autore di quella sottoscrizione che il inio 
nome jmiC rehbe Imporre a molti sulla vera» i là dell’e- 
sposto, ♦* farmi credere, da altri più istruiti di veri 
fatti, strumento degli udii privati, e venduto agli 
altrui capricci, cosacbe tanto si oppone alla ripu- 
tazione finora acquistatami , ed alla rettitudine «lei 
miei principii. Prego quindi l’E. V. pubblicare 
nelle carte del dello giornale questa mia utile e 
giusta reclamazione , assicurandovi «*he spettatore 
alle minacciate tragedie «li «|ues1a Calabria . già ri- 
dotta a precipitare tutta in prossima mina per 
pochi anarrhisti. elle profanando i santi nomi di 
libertà . fraternità . utilità ed altri , non miravano 
che a sovvertire l’ ordine |*?r solo personale inte- 
resse e privata ambizione , non potava sottoscriverr. 
romp nou ho «sottoscritta quel foglio , che solo da 
persone, lontane dalle uostri' disgrazie potè iu bn«>- 
ua fede esser firmato, secondando chi polena aver 
ilÉffW i di far Riconoscere le nostro sciagure! !! 

Sant'Eufemia di Calabria FI tra !.* 4 [agosto 1818. 
Dpttor Osino Limi Giomta di D. Giuseppe. 
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• p del cognome , iraendoin in equivoco, averlo 
I indolii) a proiettare, siccome apparisce da una 

t lettera del medesimo , che dopo iella , il si- 

gnor Muratori dopane, sulla Italica del l’ resi- 
liente. Entra poi in altre dilucidazioni stil 
rollio suo e di suo tiglio per combattere le 
areuse ad entrambi dirette dal Generalo Nun- 
ziante; ma la Camera non consente eli' egli 
prosegua non polendosi riconoscere in esso Ge- 
nerale il drillo d' inchiesta su chicchessia, se- 
condo che fa avvertire il signor Scialpja. Il 
signor Pocrio sale alla tribuna annunziando 
I parimenti dover iiilralienere la Camera su di 
mi latto personale. Per non uscir dai limiti 
della moderazione dice aver egli scritto il suo 
discorso, e domanda ed ottiene il permesso di 
leggerlo. Comincia lo scritto col proporre un 
ordine del giorno motivato del leuor seguente. 
« l-a Camera de' Deputali sulla proposta di 
» uno de' suoi membri. Visto il rapporto dei 
» Generale .Nunziante in data di Munteleune 2 
» agusto diretto al signor Maresciallo di Cam- 
» pn Ministro della Guerra, ed inverilo nel fo- 
li glio officiale del 14 corrente. Considerando 
» che la dignità della Camera non le consente 
v di discendere alia discussione di quel ducu- 
» mento. Cuusidei audo che la indipendenza di 
» questa Assemblea è adulala al coraggio ei- 
» vile de* suoi membri , ed è sotto la salva- 
•> guardia dellu Statuto, deli’ unor nazionale e 
» di tulle le virtù cittadine. La Camera dei 
u Deputati passa all'ordine del giorno. » Indi 
il signor Poerio prosegue leggendo il suo di- 
scorso , ebe riguarda appunto l'utizio anzidet- 
to , nel quale egli vede insieme agli allaccili 
diretti contro di lui e dei signor Muratori , la 
iiilenzioue del Generale Nunziante di offende- 
rc la dignità della Camera elettiva. Parecchi 
Deputati protestando contro questa inleipella- 
zione , impegnasi una viva discettazione, ed il 
signor Pisanelli, terminala la lettura dello 
scritto del signor Poerio , iu cui questo con- 
cetto trovasi svolto anche piò ampiamente , 
sale alla tribuna |ier combattere la opinione di 
lui. E sostenendo non poter la dignità della 
Camera accettare quella ìnterpetrazìone ebe 
varrebbe una confessione di puler non sulo 
patire, ma di aver palilu un’ offesa ; concinnile 
eoi propoi re un' altra fui mola secondo la 
liliale la Camera , considerandosi locala in 
troppo alla regione per prender parte alle di- 
spute Ira il Ministero ed i suoi agenti suballvr- 
ni , e per potersi tenet e offesa dalla stampa 
Ministeriale, passa all' ordine del giorno sul- 
l' ordine del giorno proposto dal signor Poerio. 
(Questo, egli presenta come un emendamento 
alla detta proposta; ma osservandosi dal si- 
gnor Spaventa coni' esso sia noli già im'emen- 
ilanienlo . sibbene un rigetto di quella , il si- 
gnor bavarese si fa a dichiarare, tale appunto 
essere stalo lo intendimento del, suo amico Pi- 
sauvlli, comecché quegli si sia servilo di una 


I espressione inesatta; e tale essere altresì il 
suo, portando egli avviso che la Camera offen- 
derebbe ella medesima la propria dignità col 
supporre in chicchessia l' animo di recarle in- 
giuria: epperò formando tal supposizione la 
base del discorso che precede l' ordine del 
giorno proposto dal signor Poerio , non dover 
la Camera, facendo dritto alla proposta di esso 
signor Poerio darvi la sua sanzione. Ma repli- 
ca il signor Poerio trattarsi di mi fatto perma- 
nente il quale sta iodipeudci. temente da qual- 
sivoglia supposizione. I.a dottrina del sig. ba- 
varese esser al tutto nuova, dappoiché in tutti 
gli altri paesi costituzionali ci ha leggi che 
prevedono le offese verso la Happresonlanza 
Nazionale, e menziona il giudizio a cui le Ca- 
mere Francesi sottoposero di recente II sig. Gi- 
rardiu per una imputazione di questo genere. 
Al che aggiuuge il signor Scialo)» rammen- 
tando come questa Camera stessa stia pur di 
presente dando opera ad un progetto di leggi; 
sull’ argomento. Il signor Baldacchini dice clic 
il dubbio in cui si mostrasse la Camera sii 
questa opinione nei solenni momenti attuali, 
scemerebbe la pienezza della fede , eh' ella 
aver debbe Dell’avvenire costituzionale, ferie 
cui egli lieti per fermo che i Ire poteri dell" 
Stalo vogliano concordemente mantenere. Si 
procede con l' appello nominale alla votazione 
pel sì o no che fa il Segretario larari Uni. I 
Deputati che volano pel sì sono i signori 

A vessa , Attignenti , Ameduri, Aceto, Anto- 
dio, Berardi, Bottiglieri, Bellelli, Buonmmi, 
Ciaburri, Clemente, Correale . Conforti , Càm- 
miuo, Correrà, Cardone, Dorolea , De Peppo, 
De Cesaris , De Meis , De Cesare . De Blasiis , 
Del Giudice, D’ Errico, De Luca N., Dragoncl- 
ti. De Thomasis, De Dominicis. Fallelli , Fer- 
rarese, Faccioli, Fraccacrela, Ferrelli, Garo- 
fano. Giardini, Giuliani, Jorio, Mancini, Maz- 
zoliti, Muratori , Massari, Maza, Pica, Poerio. 
Polsinetli. Pugliese, Pesce, Pili lotta. Baso, Ren- 
dimi, Rigirone, Spaventa , Sigisniondi , Scialo- 
ja, Tommaso, Troya. 

I Deputati pel no sono i signori 
Acclavio, Abaleuiarco, baldacchini, Capua- 
no, Cagnazzi . Ciemuuesi, Caracciolo, Castagna, 
Capitelli . De Fianco ..Dentice , De Unraliis, 
Galloni, Grella, Jadopi, Jacaui|iu. Iinbl'iaui, 
Lucarelli, la Cicca , Modestino, Masi. Pan, 
Pisanelli. Rumanarzi, Sansone, Salerno, Sava- 
rese , Sagarriga , brininola , Tari , Tarantini , 
Toppuli, Toroide, L genti. 

Il parlilo quindi è vinto a maggioranza di 
voli Sii sopra 31. 

Romanazzi pria di dare il voto vorrebbe 
discutere sulla illegalilù di quella votazione 
per non avere egli udita alcuna proposizione 
su cui potesse proporsi un ordine del giorno , 

! ma sui ricordo del Presidente di non potersi 
più discutere durante la votazione vola anche 
egli pel no, 


Digitized by Google 


- er- 


ii signor Mutuili annunzia il suo divisemcu- 
In d'interpellare il Ministro dell' Estero sullo 
stalo attuale delle negoziazioni per la lega 
Italiana, protestandosi di mantenersi nc' limili 
delle convenienze diplomatiche , e d’ esser 
mosso unicamente dal desiderio di ottenere 
una di quelle parole che sono per se sole un 
potente mezzo di conciliazione. Si assegna la 
prossima tornata. 

Il signor Pica propone, e vi aderisce la Ca- 
mera, cbe sia ne'suoi alti consacrala la dichia- 
razione che il IO. 0 di Linea eomballendo per 
la indipendenza Italiana, ba ben merdaio del- 
la patria. E la stessa retribuzione di lode si 
decreta a proposta del signor Amodio pe' vo- 
lontari! Napolitani cbe in quella guerra sono 
intervenuti. 

Il signor Dorolea invila la Camera a votare 
un allo di ringraziamento al Principe cbe de- 
corava taluni di que' prodi ufiziaii e soldati 
che strenuamente pugnarono nella razione di 
Coito, e la Camera roncordeinenio vi t» eco. 

I signori luminasi e l'Isanelii interrogano 
la Comniessiono di Finanza su’lavori intorno 
agli Siali discossi. Risponde il signor Scialoja 
Segretario di essa Commissione . dicendo non 
essersi ricevei» insino ad ora cbe lo Stalo di- 
scusso del 18*7 il quale con talune modifiche 
è quello in vigore a ludo il rnrrenle ama). 
Per I» Stalo discusso del 49 il Ministro delle 
Finanze aver dichiaralo, cbe poste talune ra- 
gioni concernenti massimamente il Dicastero 
della Guerra non potrà somministrarlo prima 
di novembri). 

Dopo di che la seduta è sciolta essendo le 
4 l/i p. ni. 


VENTIQUATTRESIMA TORNATA. 

( 1“ settembre IH48) 
l'reudema ilrl signor CapiltlU. 

La tornala si apre alle ore 12 1/2. Si legge 
il verbale dell' ultima seduta, cbe rimane san- 
zionato, salvo alcune emende domandale dai 
signori l'oerio e Pica. Dall'appello nominale 
risaltano presenti 101 Deputali. 

Essendo intervenuto nella Cantera il Mini- 
stro dell’ Estero , il s gnor Massari è invitato 
dal Presidente a procedere alia sua interpella- 
zione. Egli dichiara sul bel principio essergli 
uola la riserva che gli couvien mantenere 
trattandosi di affari diplomatici , e protesta 
di venir mosso da principii affatto disinteres- 
sali, non da vaghezza d’opposizione sistemati- 
ca ed astiosa , sibbene dalla sola veduta di 
adoperare alla salvezza ed al decoro del pae- 
se. Indi si fa a toccare della preseulc Condi- 
zione delia penisola italiana: dei cangiamento 


I che le sue sorli ban subilo per effetto degli 
ultimi avvenimenti : come non sia piò dato 
all'Italia dopo II lamentevole armistizio di 
Milano di poter far da se , coni’ ella avea pur 
potuto sulle prime. Cift essersi scolilo (toppo 
bene dalle varie rappresentanze Italiane . co- 
tanto avverse ne’ primordi della guerra allo 
ajuto slraniero e che ora concordemente lo in- 
vocarono. Chiama pertanto l’ attenzione del 
Ministro snlle eventualità che seco trarrebbe 
un intervento armalo, cbe potrebbe aver luo- 
go qualora la mediazione diplomatica fallisse: 
sui perienli che correrebbe la Monarchia Co- 
stituzionale In Italia, ove un nuovo elemento 
venisse a gittarsi In mezzo alle già tante poli- 
tiche complicazioni. Dire non polersi fare Bi- 
enni assegnamento sulle Inlenzioni pacifiche 
di chi ora presiede al reggimento della Francia . 
essendo cosa assai ordinaria nelle repubbliche 
un repentino mutar d’ uomini, che adduca un 
subito mutar di politica. Di questi dati tenen- 
do ragione I Ministri Piemontese e Toscano 
aver dichiaralo ne’ loro programmi il fermo 
proponimento di adoperare alla sollecita con- 
clusione della Italica lega, nè delle inlenzioni 
del Governo Romano potersi dubitare , come 
di quello che prima iniziava la lega commer- 
ciale, la quale era preludio alla politica. Ave- 
re anzi i primi due fra questi Governi già no- 
minali del rappresentanti che vadano a sedere 
nel Congresso in cui hanno a trattarsi I desti- 
ni Italiani. Ora I gravi doveri a cui gli altri 
Governi della Penisola , bau cosi mostralo di 
voler adempiere , non esser punto estranei al 
Governo Napolitano . essendo a noi comune 
con lutto il resto d’Italia la causa della nazio- 
nalità. Ma un pià sacro debile incombere a 
noi , un debito di espiazione, di risarcimento 
per l’opera di perturbazione che per tristizia 
di fato questo paese esercitava nel risorgimen- 
to Italiano. Poste tali cose, creder egli alta- 
mente compromessa la reputazione del Mini- 
stero, ove fosse questo per Sconoscere la gra- 
vezza degli obblighi , cbe gli corrono; opporti 
lui impromellersi che il Ministero non man- 
cherà a se stesso <-d al paese. 

Risponde il Ministro degli Affari Ester) 
ringraziando innanzi lutto il signor Massari 
degli elogi cb’ei crede abbia voluto fare al 
Ministero. p 0 j dice essersi dal Deputalo inter- 
pellante toccalo del passalo e dell'avvenire, e 
però lui rispondere sui <ine capi. Pel priinu 
che il Governo ha pensalo giovare agl' inte- 
ressi dei paese, i quali star debbono in cima 
ad ogni altro, che indirettamente ba pure gio- 
- vate alla causa Italiana col difender I' ordine 
nel Regno, così prevenendo che fosse distrullo 
anche nel rimanente: da ultimo esser nolo ug- 
gitimi le priilicbP da esso già tenute per la 
lega , e il risultalo che sortirono- In quanto 
all'avvenire , esser egli un impossibile dare 
una risposta egualmente chiara : imperocché 
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la situazione emfr nel presente mollo dubbia 
ed indelei minala, manrare i falli e nolo ener- 
vi delle idee, delle ombre. Questo imperlatilo 
|xiler egli dire che il Governo di Napoli è 
pure un Governo Italiano; ma che sopra ogni 
iillra rana alar deggiongli a ruore gl' luteresti 
interni. 

Replica II signor Massari, protestando in 
prima contro l' interpelrazione del Ministro 
data alle parole di lui, quando scambiava l’ur- 
banità della forma coll’ intenzione di lodare 
una politica, ch'egli invece biasima e riprova. 
Dice di poi, sul passato non voler tornar egli: 
invece fa rilevare il senso restrittivo e falso 
che dal Ministro si dava alla frase interini 
del parie, limitando questi alia pace materiale, 
ed obbliando il maggiore di tulli gl' interessi 
sociali, cb'è quello di nazionalità. Conchiu- 
tlendo dichiara la risposta del Ministro essere 
al tallo vaga e generica, e però non punto so- 
disfacente. 

Il signor Poerio rende grazie al Ministro di 
una franca dichiarazione, che cioè il Governo 
senta d’ esser Italiano: dice che la Camera è 
lieta di prenderne atto. Agginnge che il fallo 
delle trattative in altro tempo iniziale e dallo 
stesso Ministro , è un grave precedente dal 
quale direttamente emergono i doveri futuri , 
non polendo il Governo per un primo rovescio 
palilo dalla causa Italiana disertar quella via 
nella quale già s' era messo, ma dovere anzi 
spingervisi ora con più deliberalo proposito. 

Ma il Ministro insiste sulle cose dette, e ri- 
pete che se allora la situazione era nota e 
comportava quella politica , non è lo stesso di 
presente, e che il governo non trova fatti che 
possano dargli fondamento ad agire. Torra di 
bel nuovo degli interessi interni e parla persi- 
no della felicità di questo reame, ove com' ei 
dice, a differenza d'altri paesi d’Europa, l’or- 
dine per un momento vacillante, è stalo tosto 
rassodato, senza che una stilla sola di pianto, 
non che di sangue si versava. l)a ultimo chie- 
dendosi dal signor Imbriani alcun chiarimen- 
to sull’ arrivo del signor Griffoli invialo da 
Toscana venuto per quanto pare per l'obbieUo 
della lega, il Ministro dice avere ad esso invia- 
to risposta convenevolmente. 

Il signor llevincenzi che avea precedente- 
mente chiesta la parola, interpella il Ministro 
dell'Estero intorno ad una violazione dello 
Statuto commessa dal Governo colla stipulazio- 
ne d’un trattalo di Commercio col Belgio po- 
steriormente al 10 febbrajo senza che il Par- 
lamento v'intervenisse. Il Miuistro risponde 
non poter nel momento dare adeguali chiari- 
menti perchè non bene informato : parergli 
nonpertanto che la quistione sia tutta di date. 
Del rimanente domanda gli si rimetta copia 

• l'ontùjlin dei Ministri del di SS agoelo 1848. 

il minili ro segretario di stato dell' Intorno ha 


particolareggiata della inlerpellazione, ond'ei 
ai ponga in grado di sodisfarvi. 

Il signer De Bissili chiesta la parola sin dal 
principio della seduta, ascende la Iribuua per 
chiamar l'attenzione della Camera sull' indu- 
gio che pone d Ministro di Finanza nella pre- 
sentazione dello Stato discusso del M. Fa con- 
siderare quanta sia l’ importanza del dritto che 
la Camera ha di volar gli Stali discussi: star 
in questo dritto la parte più grande di sovra- 
nità che le attribuisca lo Stallilo. Mostra come 
il ritardo messo dal Ministro di Finanza sia 
possibile sorgente di gravi pericoli , quando 
presentato lo Stalo discusso sul finir dell'anno, 
e mancalo il tempo di studiarlo debitamente , 
la Camera potrebbe col rifiular le imposte, 
lasciar il paese in una crisi esiziale, e col vo- 
larle avventatamente , tradire ogni legittima 
aspettazione del paese. Doversi pertanto pro- 
testare contro tale attentalo al più rilevante 
drillo della Camera elettiva , e quindi inter- 
pellarne il Ministero ; a ciò lai invitare la Ca- 
mera ; che se queste ne dissenta, esser sua In- 
tenzione di farlo in proprio nome; che sebbe- 
ne convinte ormai della vanità delle inlerpet- 
lozioni che si fanno dai Deputali , egli opina 
non doversi ristare per questo, e lasciar che 
la storia pigli documento della fermezza del- 
la Camera e della ostinate incostituzionalità 
del Ministero. 

Il signor Poerio reca un emendamento a 
questa proposta domandando che la Camera 
faccia una dichiarazione d' urgenza al Mini- 
stero, ed associandosi il signor De Blasiis in 
questa idea , la proposta vien cosi messa ai 
voti, e dietro lo sperimento della conlropruo- 
va resta approvala all'unanimità dei suffragi 
meno Ire. 

Dopo ciò il Presidente annunzia alla Came- 
ra esser pervenute un ufizio del Minislro del- 
l'Interno, nel quale trattandosi di cosa gravis- 
sima , e che trascende le sue attribuzioni in- 
vite la Camera stessa, affinchè presane lettura 
deliberi sulla risposta che convenga darvi. 
Esso contiene la comunicazione d* una delibe- 
razione presa ad unanimità nel Consiglio dei 
Ministri il dt 25 agosto, con la quale ad occa- 
sione del progetto di decreto presentalo da 
esso Ministro dell’ Interno per la convocazione 
de’Collegi Elettorali , si decise ebe il detto 
decreto venisse sospeso sino a che la Camera 
avesse dati cbiarimenli particolareggiati e 
precisi sul sistema lenoto nella verificazione 
de’ poteri, e segnatamente sulla proclamazione 
di taluni Deputali ne' quali non concorrevano 
le condizioni di eliggibililà, essendo al Gover- 
no pervenuti infiniti reclami di cittadini per 
queste allontenamente dalle leggi e dalla Co- 
stituzione *. 

presentato al consiglio no progetto di decreto pet 
u wuvocaaidM dei collegi elettorali nel distretti g 
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Il signor Tarantini dà letlarn della (tegnen- 
te proprietà d'ordine del giorno depositalo 
Mila Banca e sottoscritta da' 4 Segretarii. 

* » La Camera de' Deputati vista la delibera- 
a rione del Consiglio de' Ministri rimessa non 
a nlizio del Ministro dell’Interno de'2(iago- 

* alo. Considerando che a lei sola 6 dalle leggi 
■ Gnaliluzionali attribuito il giudizio sui poteri 
a de' suoi componenti giusta I' art. 39 dello 

* Statuto — Bassa all' ordine del giorno. ■ 

Indi il signor Imbriani dimanda la paro- 
la , e fatta verificare la mancanza della fir- 
ma di un Ministro , sotto la deliberazione del 
Consiglio de' Ministri, chiede che si dichiari 
non essere ad unanimità risoluta la delibe- 
razione de' Ministri , poiché il sig. Carasco- 
sa non ha firmato. Annunzia dividersi in due 
parli il suo discorso : indirizzarsi alla Came- 
ra ed a lei sola , per ragguagliarla sul meto- 
do tenuto nella verifica de' polrri dalla Com- 
messione di cui egli era membro : ragiona , di 
poi in appoggio , ed a sviluppo del proposto 
ordine del giorno. Si (a pertanto rilevare le 
differenze tra il sistema elettorale Inglese , 
Francese, ed il noatro. Il primo esser da que- 
st'nlliino alTalto lontano, stanlerchè i Deputali 
Inglesi vanno a sedere nella fumerà sopra 
una presunzione di drillo che li la reputar va- 
lidamente eletti inaino a quando non si produ- 
cano reclami in contrario. Il che polendo in 
ugni tempo avvenne, la fumerà non la punto 
verifica preventiva , ma esamina occasional- 
mente la legittimità de' reclami prodotti , sic- 
ché la elezione di un Deputalo può per tal 
modo venire in ogni tempo annullata. Diver- 
so essere il sistema seguilo in Francia , dove 
pon usandosi la formazione delle liste degli 
eliggibili, si solamente di quelle degli elettori , 
la Camera era chiamata a giudicare uon pur 
sulla osservanza della procedura nelle opera- 
zioni elettorali , ma altresì sulla capacità de- 

cireondarii, ove per le disastrose vioende dei tempi 
■un la potuto aver luogo ancora l' elezione dei de- 
putati ; essendo ciò necessario a completar la Came- 
ra , secondo le premure che da essa medesima ne 
vennero espresse per mezzo del suo onorevole pre- 

dMffs *>—» al su (Uàmqp 9 il 

Su di ciò il consiglio ha osservato esser giunti al 
Reai Governo infiniti reclami nei quali s'impugna- 
»a come contrarla esplicitamente alle leggi, la ele- 
zione innanzi fatta di taluni tra gli attuali depu- 
tati , i quali o non avevano tl richiesto censo od era- 
mi rivestiti di pubbliche funzioni amovibili .nel 
■ionio della loro elezione : esser quindi necessario 
di conoscere innanzi tutto qnal sistema siasi adot- 
talo dalia Camera nella verifica del [uteri onde li 
Reai Governo si assicuri , o de! poco fondamento 
dei reclami prodotti , e delle ragioni perttrolarl 
che la Camera eblw nelt'allonianarsl dalle leggi e 
dalla costituzione; e possa coti procedere alle misu- 
re cui è chiamato di provvedere per la convocazio- 
ne de' collegi elettorali. 

Per conseguenza il consiglio ba risoluto all' una- 
nimità doverti per ora sospendere di sottoporre «Ila 
Iran di 8. II. l'enunciato progetto di decreto, ed 


gli elelli , per il che richiedeasi la presenta- 
zione alla Ornerà slessa di tnlf i documenti 
da cui lai capacità dovea risollare. fa Com- 
messione. dice il signor Imbriani, aver consi- 
deralo ebe nel sistema adottato con la legge 
provvisoria del 29 febbraio essendo prescritta 
la formazione delle liste degli eliggibili, egli é 
in questa formazione ebe si discolono i titoli 
di rapacità , e questa discussione è della im- 
mediata competenza delle Giunte elettorali. 
Aver perlaulo ritenuto la Commessione che la 
giurisdizione della Camera si aggirasse princi- 
palmente nel giudicare dell osservanza del 
rito per parte de' Collegi Elettorali , salvo ad 
esaminare direllamenle la capacità qaalora 
reclami per questo verso si produssero in 
tempo utile . o da privali cittadini , o dal Go- 
verno che indubitatamente ne ba il drillo. £ 
tale essere il sistema seguilo appunto dagli al- 
tri parlamenti Italiani e specialmente dal Ro- 
mani». Se non che per isludin di scrupolosità 
consideratosi dalla Commessione come le 
Giunte Elettorali non dovessero aver tenuto 
ragione delie incompatibilità nascenti dal pos- 
sesso d uo oQicio amovibile all'epoca della 
formazione delie liste; aver preso in accurata 
disamina il caso delia elezione del signor Pie- 
tro leopardi sul quale segnatamente poteva 
per questo iato esservi alcuna difiieollà. K vi- 
sto che il suddetto Deputalo già inviato dai 
Governo Napolitano presso il Ite Carlo Alber- 
to nel leoipo della spedizione delle nostre sol- 
datesche in Lombardia, erasi per mezzo di 
pubblici giornali dichiaralo dimesso Ira il fi- 
nir d’aprile ed il principio di maggio, essersi 
convinta che il motivo della incompatibilità 
era affatto rimosso, quand'egli veniva compre- 
so fra gli eliggibili, e che quiudi la elezione 
fosse uiniioanieule valida e legale. 

Passa quindi il signor Imbriani o sostenere 
il proposto ordine dei giorno, e parla dell'alto 

incaricarsi trattante il ministro segretario di stato 
ilei l'Interno d'indirizzare all onorevole presidente 
della Camera i suoi uffizii per aver gli schiarimenti 
particolarizzatl e precisi sull' oggetto dì sopra indi- 
cato; affinché non tl rimanga nella responsabilità 
morale del Iteal Governo di aver oonrono coi suo 
silenzio a stabilire un precedente che può esset- 
< ausa di gravissimi abusi nuli' avveuire , quando 
gran numero di ciltadiui vi hai» richiamata la sua 
speriate attenzione. 

Firmati — Cariati — Torcila — Ischttelta — Gl- 

£ U — Ruggiero — Bozzelli — Per copta conforme — 
l miuistro segretario di stato dell interno — Boz- 
zelli. 

Napoli 20 agosto 1848. 

Signor presidente 

MI fo l onore di trasmettere s lei eopi» conforme 
d'una deliberazione emessa dal consiglio dei mini- 
stri cou la data di Ieri, iotemsandula vivamente a 
darsi ogni premura perchè sia il ministero fornito 
del chiarimenti che nell indicalo foglio si richieg- 
gono-* Il miuistro segretario di stato dell'Intel-, 
no — Firmalo Bonellf 
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Ministeriale die lo provocava. Raiiinicnla lo 
lagrimevoli rnndi/inni in cui era il paese , 
quando la Camera In aperta: le ragioni die 
necessitavano il suo prnnlo costituirsi: le diflì- 
eullà ch'ella elibe in ciò a superare per la 
pugna allora viva ed armala fra due principi! 
elettorali. Kppure la Camera averle superate 
rispellando religiosamente la legalità , e sodi- 
sfacendo alle esigenze del paese col costituirai. 
Il Ministero averla riconosciuta nel modo il 
più incoulrastaliile col presentarle progetti di 
legge in nome del Principe, c dal Principe 
sottoscritti. Kpperò esser altamente da stupire, 
che ora il Ministero violando ogni legalità 
pretenda ingerirsi nella verifica de' poteri, in 
cui ciascuna delle Camere è per lo Slalulo as- 
solutamente indipendente, e ciò massimamen- 
te dopo che il fatto della Camera è divenuto 
un giudicalo. Contro una tale esorbitanza le- 
nendosi sempre nelle vie della legalità esser 
nel drillo e nel debito di protestare. 

Terminalo il discorso del signor Imbrumi . 
il Presidente fa rileggere alla Camera la pro- 
posta dell’ordine del giorno per indi proce- 
dersi alla volazione. In questo il signor Taran- 
tini dice esser sulla Bauca una domanda sollo- 
scriita da 10 Deputati per l'appello nomina- 
le; ma il signor Baldacchini esprime il desi- 
derio che la domanda sia ritirala . fondandosi 
sulla lusinga che la Camera sia per aggiunge- 
re mi altro esempio ai molti già dati di sapien- 
te concordia nelle deliberazioui di maggior 
momento. Al quale invilo si aderisce, e prorv- 
ilesi alla volazione per alzala e seduta, che 
risulta uiiaiiiniamente aflertnaliva. 

Il signor (ìullolli fa osservare che da molli 
Deputati fu dichiaralo che non s’ intende* di 
volare che soltanto sopra l'ordine del giorno, 
non sui molivi discussi da linbriani ; al che 
risponde il Segretario (accolli che così fu pure 
osservato, che per regolamento sta, che la 
votazione vale soltanto per ciò che si mede in 
votazione. Il signor Tarantini sale alla tribu- 
na pur domandare che i Deputali protestino 
contro la voce sparsa nella Capitale che lalii- 

1 Poiché (piasi la totalità de nuovi libri, clini uri 
Meglio si poligono annualmente iu circolazione, 
viene introdotta dall' estero , attesa T abbietto con- 
dizione della nostra industria tipografico: 

Poiché, malgrado la riduzione già ottenuta delia 
metà del dazio sulla introduzione ile libri, il latto 
prova che la rimanente metà, per la sua gravezza , 
|>el metodo delia sua misura, e per le norme della 
percezione, costituisce tuttavia mi potente ostacolo 
aU'arquislu rie' libri , ed anche allo sviluppamcuto 
del nostro commercio librario: 

Poiché, solfo il rapporto morale e politico, i bi- 
sogni della civiltà e le OOOVc larghezze iU vita [.ub- 
idirà a eoi souo chiamati gl'Ituliaoi, richiedono 
che si provveda con eiliiacia di mezzi alla più tacile 
diffusione de' lumi e degli studii tra toro, special - 
niente nelle classi meno ricche, le quali ludi' alto 
prezzo de' libri trovano d' ordinario il maggiore 
Ostacolo a leggere : 


no di essi solleciti la prorogazione della Came- 
ra- Dice , Ini Icnur per ferino che queliti voce 
sia una calunnia; imperciocché troppo essersi 
dimostralo da coloniche seggono io quest' As- 
semblea quanta sia la loro brama di veder 
attualo a prò della nazione il benefìcio del 
Principe, comecché lina situazione stranamen- 
te eccezionale abbia lìn’ ora rcnduln vani i 
loro voli. Ma alle pruove già dale . esser suo 
desiderio di veder aggiunta questa esplicila 
dichiarazione, la quale sia monumento dura- 
turo che i Deputali del IBIS non indietreggia- 
rono punto innanzi alle asprezze ed ai pericoli 
della loro missione. 

Alle parole del signor Tarantini si fa pieno 
e concorde eco dalla Cantera. 

Kd il signor Callotti aggiunge che per esser 
consona a questi principii , debba la Camera 
adollare un temperamento a riguardo di quei 
Deputati, che senza poleiHi ragioni si astengo- 
no dall' inlervenire. lai inazione c appoggiala 
da molli , e si decide che verrà formulala , 
rammentando il signor Poerio d' averne egli 
pure tenuto parola. 

Ia> sviluppo del signor De Peppo intorno al 
progcllo di legge sulla stampa è dilferilo sulla 
domanda di alcuni Deputali , consentila dnl- 
I' Autore. 

Il signor Do Blasiis mani festa il desiderio che 
nel mese or cominciatole tornale della Came- 
ra siano consecutive , per il che il Presidente 
fa appello alla Camera. 

Il signor Pica rammento esservi diverse 
Commissioni di cui é inibirà indugiata la no- 
mina „ c fra le altre quella pel progetto di 
legge sulla responsabili là Ministeriale, essendo 
suri» dubbio sul numero ile' membri che cia- 
scun ulizio debba nominare. Si deride elle 
giusta la regola generale se nc elegga min dal 
seno di ciascun ulizio. 

Il signor Mancini legge il suo progello di 
legge per I' abolizione del dazio su' libri , il 
quale è preso in considerazione e se ne (is- 
sa lo sviluppo dopo quello degli nitri prece- 
denti 

Poiché il sottrarre a'rinroli daziarli il roiniuer- 
cio de' libri giova allrc-ì a togliere il pretesto e 
T occasione a ceppi, restrizioni e ritardi , elio pmv- 
venir potrebbero ila lien diverse cagioni : 

Poiché, sotto il rapporto economico, il sistema 
delle proibizioni è il meno atto a promuovere la 
lloridczza e l' incremento della nazionale industria : 
ed una lanca cs|>rricnza io ha dimostrato ad eviden- 
za. riguardo allo nostre tipografie: 

Poiché, sotto il rapporto finanzierò, il dazio su i 
libri esteri . già ridotto a metà . frutto ben lieve 
n-ririilo allo Stato, ila non doversi calcolare a fronte 
delle immense utilità di ordine stqicrinre clic deri- 
veranno dalla sua completa nliolizlouc. C. il altron- 
de. la riduzione che sa re] da* urgente decretare su 
ipialche attivi ramo de' dazi! ri' immissione, i come a 
ragion ili esempio sul ferro, il clic arrecherebbe mi 
graude beneficio alla nostra agl'ioni Inni ). (im. Incen- 
do per necessaria conseguenza non dubbio aumgulQ 
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Il signor Savaresc propone due progetti di 
legge , quello cbe riguarda l' abolizione di al- 
cuni avanzi del dritto di albiuaggio e quello 
sulla naturalizzazione degli stranieri tjo svi- 
luppo di questo ultimo è rimesso alla seconda 

nella quantità delle numi -siimi di tal prodotto, e 
eoi» esse negl'introiti daziarli, ìiotreldie sopperire 
largamente al vuoto elio jiorterelinc 1* addizione del 
dazio su i libri ; t*tr tali ronfiticrazinai . 

Il sottoscritto Deputato presenta alla Camera la 
seguente proposta di beggc : 

Art. 1. Ild azio .sulla introduzione di ogui specie 
di libri, stampe e giornali nel Regno è interamente 
aulito. La circolazione delihri sarà quindi piena- 
mente libera. 

2. Tutte le disposizioni repressive esistenti per 
la occasione della percezione del dazio, o cbe si 
oppongono in quolsivoglia modo alla libera circola- 
zione de libri , restano abrogate. — Napoli 29 lu- 
glio 1848. — Il Deputalo — Pasquale Stanislao 
Mancini. 

1 II qui sottoscritto Deputalo propone alla Came- 
ra le due Leggi seguenti : 

Delle quali T una è indirizzata a torvia dalla no- 
stra Legislazione (ninni avanzi dell’ antico dritto di 
albinaggio, e a restituire agli stranieri la pienezza 
de’dritti civili; l'altra intende ad agevolare agli 
Italiani il consegui nani tn della cittadinanza nel 
Regno e a definire le condizioni, e i modi, secondo i 
quali deesi conferire la nazionalità alle varie genti 
straniere. 

Sull’ Albinaggio . 

Attesoché le restrizioni che le nostre Leggi op- 
pongono all' esercizio de' dritti civili degli stranieri 
sono ma ni festa mci ile ingiuste, e contrarie all' utilità 
di tutte le nazioni civili. 

Visti gli articoli 017 e 828 delle leggi civili. 

La damerà de' Deputali propone la seguente 
leege. 

Art. 1. Gli articoli 647 e 828 delle leggi civlli- 
scmo abrogati . e conseguentemente gli stranieri 
avranno dritto di succedere, di disporre, e di rice- 
vere ne) modo medesimo che i nazionali in tuttn la 
estensione del Regno. 

Art. 2. Nel caso di divisione di una eredita defe- 
rita ad credi nazionali e stranieri , i primi preleve- 
ranno su i beni situati nel Regno mia porzione 
eguale al valore de* beni situati in paese straniero 
ed appartenenti all' credila medesima, dai quali ve- 
nissero esclusi a qualsivoglia titolo in virtù di Leg- 
gi o di consuetudini locali. 

Sulla cittadinanza degli Italiani , e sulla 
naturalizzazione degli stranieri. 

Considerando la necessità di definire le condizio- 
ni e le forme secondo le quali abbiasi a conseguire 
dagl Italiani In cittadinanza e dagli stranieri la na- 
turalizzazione nel Regno. 

Attesoché le condizioni soprascritte debbono es- 
sere determinate in prcqiorzioiie delle affinità delle 
razze e dei legami naturali cbe intercedono tra po- 
jiolo e popolo. 

Attesoché le forate della naturalizzazione debbo- 
ue stabilirei conformemente allo Statuto Costituzio- 
nale. 

Vista la legge del 17 dicembre 1817 e l'articolo 
dello Statuto. 

La Camera de' Deputati propone la seguente 

HV’ 


tornata : del primo, a dopo gli altri sviluppi 
già stabiliti. 

Si annunzia dal Segretario un'opera presen- 
tata alla Camera dall' Abate VillivA, ed un 
progetto di regolamento stampalo deposto 

Art. 1. Qualsivoglia individuo appartenente alla 
nazione Italiana, e cbe sia cittadino rii alcuno dei 
varii Stati d’ Italia, non esclusi quelli che sono sot- 
toposti alta dominazione straniera, acquisterà la 
cittadinanza di dritto, purché avendo già compiuta 
l'età di anui 21 abbia dichiarato di volersi stabili- 
re nel regno, c dopo la dichiarazione vi sìa dimora- 
to con etletto per lo spazio almeno di un anno con- 
tinuo. 

Art. 2. I napoletani che abbiano acquistato la 
cittadinanza in altri Stati d' Italia , cbe non sieno 
di dipendenza straniera . o accettato impieghi civili 
e militari presso di quelli non perderanno per que- 
sta cagione la qualità di cittadini del Regno. 

Art. 3. Qualsivoglia straniero che abbia onesti 
mezzi di sussistenza potrà domandare la naturaliz- 
zazione uel regno, purché avendo già compiuti gti 
anni 21 . abbia dichiarato di volersi stabilire tra 
noi, e vi sia dimorato con effetto dopo quella dichia- 
rai ione per quello spazio di tempo coutinuo, eh’ è 
definito dall'articolo seguente. 

Art. 4. Questo spazio di tempo sarà almeno di 
ciuque anni pel francesi , per gli Svizzeri, per i 
Belgi, per gli Spaglinoli , pei Portoghesi e pei 
Greci. 

Sarà almeno di tO anni per coloro che apparten- 
gono a tutte le altre nazioni. 

Questi termini saranno ridotti alla metà per 
quelli tra gli stranieri medesimi che abbiano spo- 
sata mia nazionale. 

Art. 5. Sono eccettuati dalla regola del prece- 
dente articolo. 

1. Gli stranieri che hannojreuduto e che rende- 
ranno importanti servigli allo Stato. 

2. Quelli elio sono divenuti celebri per inge- 
gno e sapere, o che introdurranno nel regno utili 
invenzioni o industrie. 

3. Quelli che avranno acquistato nel regno be- 
ni stallili su i quali graviti uu peso fondiario al- 
meno di due. 100 1'auno. Per costoro basterà il do- 
micilio nel territorio del Regno per io spazio di 
un anno preceduto dalla dichiarazione prescritta 
dall'art. 3. 

Art. fi. La dichiarazione di cui parlano gli arti- 
coli 1. 3. e 3. della preseute Legge, dee essere 
fatta alla Municipalità del Comune iti cui risiede 

10 straniero , accompagnata dall'atto di nascila del 
dichiarante. 

Art* 7. La domanda di nataralizzazione sarà pre- 
sentata al Sindaco del Comune, e costui colla co- 
pia della dichiarazione e dell'atto di nascita dovrà 
spedirla all' Intendente delta Provincia accompa- 
gnandola col suo parere — L’Intendente, prese le 
necessarie informazioni, trasmetterà il tutto al Mi- 
nistero di Grazia e Giustizia, dal quale la domanda 
di naturalizzazione verrà proposta alle Camere. 

Art. 8. La naturalizzazione verrà dichiarata me- 
diante una legge conformemente ali' art. dello 
Statuto. Una Riedizione delta legge anzidetta au- 
tenticata dal Ministero di Grazia e Giustizia verrà 
rilasciata alta parte. Lo straniero naturalizzato mu- 
nito delta soprascritta spedizione presterà giuramen- 
to di fedeltà al Re, e di obbedienza allo Statuto Co- 
stituzioualo innanzi al Sindaco del suo domicilio — 

11 processo verbale del giuramento prestato sarà 
trascritto in un particolare registro. 

Napoli 21 agosto 1818. — Roberto Strame, . 
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sulla Banca dal Deputato signor Romantizzi 
Si decide che del primo Tacciasi onorevole 
menzione , ed al secondo si rendano i ringra- 
ziamenti della Camera- 

Indi si procede al sorteggio per la composi- 
zione de' nuovi uficii , « la seduta si scioglie 
alle ore 3 1/4. 


V1GES1MAQUINTA TORNATA. 

(2 settembre 1848) 

Presidenza del signor Capitelli. 

La tornala è aperta alle ore 12 3/1. Si leg- 
ge e si approva, salvo alcune emende, il ver- 
bale della seduta precedente. Dall’ appello no- 
minale risultano presenti 93 Deputali. 

Il Segretario annuuzia esser depositala sulla 
Banca una proposta del signor l’oerio appog- 
giala da altri intorno a’ Deputali assenti: si 
manda agli IJflzii *. 

-• V. Documenti. 

* Considerando che Tari, iti dello Statato gua- 
rentisce a ciascun complesso di 9) mila abitanti il 
dritto di avere un Deputato alla Camera elettiva : 
Considerando ehe questo diritto non può essere 
nò direttamente, nè indirettamente iinnediln o me- 
nomato, e che Ò mestieri assicurarne la piena os- 
servanza in tutl'i modi legali: 

Considerando che colui clic accetta un qualunque 
mandalo, e molto più quello che gli vtcn conferito 
dalla Nazione, deve adempirne lealmente tnlt'l do- 
veri : 

Considerando che primo obbligo di ogni Deputato 
è quelli, di far legittimare il silo mandato, e presta- 
re la sua personale assistenza alle tornate della Ca- 
ntera. salvo il caso di legittimo impedimento; 

Si propone la seguente legge : 

Ari. I. Qualunque Deputalo eletto non pi-esenti I 
suoi poteri. |vr esser verzicati nu dile mesi a con- 
tale dal giorno dell' apertura della Camera, se la 
elezione ha avuto antecedentemente luogo . o dal 
giorno della nomina, se la elezione è segnila nel 
corso detta sessione, dovrà essere considerato come 
rìmmztante atta Deputazione. 

% ((ualunqne Deputato . i rui |H>tcii sieno stati 
verificati ed ammessi, ha l'obhligo d'intervenire. 
Egli non può uè assentarsi dalle toniate, nq allon- 
tanarsi dalla residenza dell' Assemblea . senza il 
nonsenso della Camera. Da Camera esprìme il suo 
assenso rilasciando un congedo jier motivo determi- 
nato e legittimo. Il congedo non può oltrepassare nn 
mese, ina è rinnovabile. Se, allo spirare del termi- 
ne assegnato, duri il legittimo motivo d'impcdiinen- 
to , il Drputato dovrà rinnovare la dnm.inda, c po- 
trà ottenere una prò ioga. I Segretari! dell' Assem- 
blea terranno mi registro esatto di tutf i congedi. 

3. Qnalnnque Deputato si assenti dalla Camera, 
per più di cinque sedute consecutive, senza regolare 
congedo, ovvero, senza aver manifestato un legitti- 
mo imperi hneutp. o se, spirato il termine assegnane 
gli . non faccia rinnovare negli otto giorni il suo 
congedo, sarà sottoposto all' ammonizione. 

t. 1/ ammonizione gli sarà fatta dal Presidente, 
con suo ufficio per iscritto, diretto al domicilio le- U 


Il signor Imbriani fa notare che il Deputali) 
I.anza cui si ilinlo un congedo per ragione di 
saltile, ò ora ristabilito, e che perù convcrreb- 
bo ritirargli il congedo, di eui sla abusando. 
Accenna del rimanente alle vere cagioni della 
sua assenza, che sou pur noie al paese, o do- 
manda clic la Camera pigli un Icniperainenlo. 
Si risolve che vi sarà provveduto dopo prese 
le convenienti indagini. 

Il signor Kaccioli rammenta il suo progetto 
sulla legge Provinciale appoggialo da 4 UOzii 3 , 
fa istanze onde sia presentato alla Camera, per 
antivenire l'inizialiya che. potrebbe prendere 
il .Ministèro. Al che risponde il signor Dcvin- 
cenzi che ora vi si è aggiunto un altro pro- 
getto , e che gli autori vi stali facendo delle 
emendo , ultimate le quali , sarà stampalo e 
distribuito. 

Il signor Pocrio relatore della Commessione 
delle petizioni la rapporto su 22 delle piò ar- 
retrale. Cinque di queste contengono idee ed 
osservazioni intorno alla Guardia Nazionale, e 
si mandano alla Commessione per tenerne 
conto nei suoi lavuri : quella di Angelo Troni- 

gale del Deputato. Se. dopo otto giorni daUniuinn- 
nizioue. il Deputato non si presenti, o non faccia 
conoscere alla Camera, per iscritto , i gravi motivi 
della sua illegittima assenza, egli sarà sottoposto alla 
censura. Consisterà la munivi Dell' annotazione del 
nome del Deputato nell’albo degli assenti, senza 
legittimo motivo; allo elle verrà inserito nel Diario 
ufficiate delle tornate . e nel processo verbale , che 
sarà affisso alle porte dell' Assemblea, e che verrà 
trasmesso all'Autorità, per essere affisso alta porta 
comunale del capo-luogo del Dislrelto a sari appar- 
tiene il Deputato. Trascorsi altri otto giorni . senza 
che il Deputalo si presenti, o si scusi, si (lasserà 
alla seconda censura , e quindi . dopo altri otto gior- 
ni alla terza . se vi saia luogo. Dopo la terza cen- 
sura, il Deputato dovrà riguardarsi come dimissio- 
nario. 

S. Ne' casi contemplati negli articoli t.” e 4.® del- 
la presente Legge . la Panca dovrà fare it suo l'eli- 
porto, esprimente i soli fatti, seuza considerazione 
alenila; il raparlo sarà meato a stampa, e distri- 
buito a tiitt' i membri , c , dopo i tre giorni . la Ca- 
mera pronunzierà, senza discussione , all'appello 
nominale ed alla maggioranza assoluta. lai ri rei-in- 
ne della Camera dovrà contenere la nuda esposizio- 
ne del fatto, c la dichiarazione di essersi dato luogo 
alla revoca del mandato, per implicita rinunzia o 
dimissione. 

C». Il Presidente comunicherà nette 21 ore. la de- 
cisione della Camera al Ministro Segretario di Slato 
dell' interno, affinché si proceda alla novella elezio- 
ne, in rimpiazzo del Deputalo dichiarato riinuiziaii- 
te o dimissionario. 

7. I Collegi elettorali del Distretto ili cui si veri- 
fica la vacanza dovranno essere Improrogabilmente 
convocati nel mese dalla data della legale comuni- 
cazione della delusione dell'assemblea. 

8. I Deputati dichiarali dìmissiniurii o riiiuu- 
ziauti , giusta gli articoli precedenti [sii lamio esse- 
re rieletti. 

Napoli 2 settembre 1818 — I Deputati Cacto Poc- 
rio — Giuseppe Gntlotti — Pasquale Slanitdoo tfeo- 
— Giovasi ni d' tv osso.- 

J V. Documenti. 


hi ili Lecce ehi; indica limi Ire de' disordini II 
^ raviefiimi rim limi lungo in qtirlla provincia , J 
si i invia per questa parte al Ministro dell’ In- | 
terno, (lucila ili Giuseppe Amendola si rinvia fl 
alla Commessione degl' ini picchi ; e rosi pure 
quella di Gregorio Grammatici) Ha rondi ere 
ilei Museo Mineralogico . perchè verificato 
l’esposto, gli si dia una gratificazione. La pe- 
tizione di Andrea l.ebano Guardia del Genio 
destituito nel 1821 si rinvia al Ministro della 
Guerra per l’ esecuzione del decreto del 17 
marzo ultimo; e risolvisi che in pari tempo si 
faccia istanza per la presentazione della legge 
con quel decreto promessa. 

l a stessa deliberazione prendesi sulla peti- 
zione di inolio vedove ed orfane di militari 
destituiti nei 1821 che reclamano per le non 
ottenute pensioni. Si rinviano all’Archivio le 
petizioni di Giulio Desiderio, Francesco Tron- 
ca Parroco di Goriano Valle, edi motti erga- 
stolani che domandano l’ abolizione di quella 
pena. E all' Aicbivio parimente mia , non 
petizione, ma pinltoslo giustificazione de' de- 
putali signori Jadopi c l'allotta intorno alla 
loro elezione — Su quattro petizioni si passa al- 
l’ordine del giorno, e son quelle de’signori 
Giacomo Lconelti . Nicola Kossi , Baltaglini, An- 
drea Corsi. Quella del Tipografo Nicola Mosca 
si rimette alla Questura. La petizione del si- 
gnor Contea nome de' giovani Maestri di Mu- 
sica si rinvia al Ministro dell’Istruzione Pub- 
Mica. perche richiami in osservanza i regola- 
menti esistenti sull’obbielto. Quella di Sii cit- 
tadini di Lecce jier l’ arresto arbitrario di 
Achille Peil'Anlogliella ordinato dall'Inten- 
dente interino della Provincia vorrebbesi dal- 
la Commessione rinviala al Ministro di Giu- 
stizia , ma il signor Pica adducendo la vanità 
di questo espediente, domanda che la Camera 
deliberi per un’inchiesta diretta, massime 
petebè nella petizione è detto che l’arrestalo 
fu tradotto nel forte di Brindisi , invece che 
nel carici e centrale della Provincia. Se non 
che 11 signor Pocrio fa rilevare che gli slessi 
pelizionarii riconoscono che tal misura ecce- 
nionale potè esser dellata da molivi di pub- 
blica sicurezza , atteso il gran fermento ebe si 
era desialo nella città a causa di qnelParrc- 
slo. K la Camera si pronuncia pel parere del- 
la Commessione. I na petizione di varii ; citla- 
dioi di Bagnata contro il eav. Pipino nomi- 
nalo Sottintendente del Distretto di Solmona 
promuove una viva discussione. Il relatore 
ilice che non essendovi nella petizione falli 
specificali . ma allegandosi soltanto la mala 
fama del Pipino, la Commessione Ira opinato 
si passi nll' ordine del giorno. Il signor Poro- 
tea aggiunge che que' medesimi cittadini che 
per suo mezzo inviarono la petizione gli ab- 
biano significala la volontà di ritirarla. Ma i 
sigillil i Torninosi e pcviurrnzi oppongono , 
esservi un p masso criminale isiituilo pochi 


anni or sono a danno di molli cittadini dot 
Distretto del Vasto per rei artiflzli del Pipino 
che n'era Soli intendente , e l’esito del giudi- 
zio dal quale risultò il coita e Ite non , averlo 
chiarito calunniatore, e indotto lo stesso Mini- 
stro Delcarretto a dimetterlo. Pertanto dover 
la Camera con la conoscenza di questi falli 
supplire al vago della petizione e deliberarvi. 
Ma il signor I'oerio sostiene che la Corames- 
sione non poteva proporre, nè possa la Came- 
ra pigliare un’Iniziativa contro un funziona- 
rio del potere esecutivo . quando non vi sicnn 
reclami per fatti precisi e specificali : che al- 
t ri mente ella uscirebbe da’confini del suo po- 
tere. A ciò contradicc ii signor Conforti , di- 
mostrando che s’egli è fuori delie facoltà 
della Camera di rimuover dail’ufiizio un fun- 
zionario, ella è però nel dritto e nel debito di 
esercitar la sua censura sul Ministero, quan- 
do deviando dal principio consacrato nello 
Statuto che gl'impieghi vadan conferiti a' soli 
meritevoli . pone in carica uomini di fama 
perduta; e aggiunge inoltre che, se questa è 
poggiala su fatti nolorii at paese, ciò sia suf- 
ficiente perchè la Camera vi rivolga l’atten- 
zione , senza attendere che nuovi falli dieno 
occasione a reclami , perocché ii passalo è in- 
fallibile garenlia dell'avvenire, e i precedenti 
d'una disonesta riputazione ingenerano per 
se soli una inquietudine nell'opìnion pubbli- 
ca che può esser sorgente di funeste conse- 
guenze. La stessa opinione appoggia il signor 
Pica e dice dover la Camera massime in que- 
sli momenti esser vigilante c tener dietro alta 
condotta del Ministero , il quale delibcrala- 
tamenle va riponendo in ufizm uomini teneri 
del passato ordine di cose, e manifestamente 
avversi alle nuove istituzioni. E il signor Con- 
forti aggiunge clic cosi l'atta gente dovrebbe 
per mollo di regola esser esclusa da'pubbliri 
ufizii, slaulecrbc le istituzioni senza gii uomi- 
ni che le careggino restano impotenti e in- 
fruttuose. Ma il signor Callotti combatte que- 
st’idea , e dice che a suo credere non deb- 
basi in ciò punto derogare alia eguaglianza 
per tulli. Il signor Tomntasi prende occasio- 
ne a dire che se la calma va rinascendo nel- 
l'agitato Distretto di Solmona . ciò sia dovu- 
to all'ammirevole contegno del 10.* di Li- 
nea elle colà di presenh- staziona. Da ultimo 
il signor Devincenzi fa nolo esser pervenu- 
ta contro lo stesso indivìduo un’altra peti- 
zione solloscrilta da 107 cittadini con docu- 
menti in appoggio ; ed a proposta dei signor 
l>e Blasiis si mette ai voli e si risolve a mag- 
gioranza la sospensione alia prima per riu- 
nirsi alla seconda quando la Commessione ne 
farà rapporto 

Si passa alla discussione generale sul pro- 
getto di legge per la Guardia Nazionale. 

Il signor Bellulii membro della Coinwessio- 
ne sale alta Tribuna, e ragiona in prima sulla • 


— 69 


* quistione preliminare , se cioè Pari. 40 dello 

' Stallilo vieti alla Cantera assolulamenle di 

*■ formare nella slcssa sessione un nuovo pro- 
getto di legge, dopo aver rigel lato un proget- 

► lo Ministeriale sulla medesima maleria. E 
sostiene eh' essendo di quell' articolo dubbia 
la interpol razione , debba piuttosto opinarsi 
contro il divieto, se non nel caso che la prima 

■ proposta si rigetti per inopportunità, o poca 

■ convenienza alle condizioni del paese, certo in 
quello che tradisca lo scopo stesso della legge. 
E tale essere il progetto del Ministro sulla 
Guardia Nazionale , sicché a suo credere ben 
poteva la Camera rigettarlo in massa , e sosti- 
tuirvi il suo. l uti a voi t a la Commcssioue aver 
reputalo più conducente tener l'opposta via; 
ma non pertanto doversi a suo avviso far salvo 
il principio- Vien di poi . come a ripetizione 
del lavoro fallo dal relatore , sviluppando i 
prinripii generali che soli servili di guida alla 
Commessione nell’esaminare , ed emendai la 
proposta Ministeriale, su’ quali principi! la 
Commessione fu tutta d'accordo, e solo de' di- 
spareri ebbero luogo intorno a' singoli emen- 
damenti, come si vedrà nella discussione par- 
ziale. Indi il signor Di! buca N. prende a par- 
lare conlro il progello .Ministeriale , e dimo- 
stra come abbia tradito il line della legge, 
perché informalo in tutte le sue parli da una 
diffidenza mal fondata e ingiuriosa verso la 
nazione. Il signor Ite Martino chiede di parla- 
re sali' inopportunità della legge. Ma qui sor- 
ge quistione sullo scopo e sull' obbiello della 
discussione che si è aperta- Sostengono i si- 
gnori De illusi is , Massario Pica, di’ essa sia 
oziosa , se verle solla necessità ed opportunità 
della legge; il qual punlo fu assodalo fin da 
quando la Camera procedeva alla nomina d' una 
Commessione. Il signor Imbrumi poi , e con lui 
altri, assumono ebe la discussione debba con- 
cernere il progettn Ministeriale, come la Coin- 
messione ba credulo di emendarlo, lenendosi 
presimi! i prinripii da essa seguili , ed esposti 
nel rapporto del relatore. Ma ubbiel laudo il si- 
gnor Massari che ciò supponga la comunicazio- 
ne non ancor falla alla Camera di lutto il con- 
Iropmgello, il Presidente propone, e la Came- 
ra adotta il partilo conciliativo di nuli chiuder 
paranco la discussimi generale, e ripigliarla in- 
sieme a quella de' singoli emendamenti nella 
tornala di mercoldi quando la Commessione 
avrà potuto darne intera comunicazione. E la 
seduta si scioglie alle ore 3 t/2 p. in. 


VIGKSIMASESTA TORNATA. 

(I settembre 1818) 

Presidenza del signor Capitelli. 

l a seduta si apre alle 12 m II Segretario 
signor Cicconc dà lettura del processo verbale 


della tornala precedente, il quale dopo alcune 
osservazioni resta sanzionato. 

Fatto l'appello [luminale si trovan presenti 
106 Deputali. 

Sorge dal Banco de' Ministri il Ministro 
dello Finanze, e chiesta la parola al sig. Pre- 
sidente, ascende alla Tribuna o dà lettura dai 
seguente Decreto. 

FERDINANDO II. ere. 

Visto Pari. 64 della Costituzione ; udito il 
Consiglio de’ Ministri ; abbiamo risoluto di de- 
cretare e decretiamo quanto siegue. 

Art. 1. l.a sessione delle Camere Legislati- 
ve. aperta nel dì 1" dello scorso mese di lu- 
glio, è prorogala per la discussione dei corii- 
spondenti lavori , al dì 30 novembre di questo 
corrente anno. 

Art. 2. Tutt'l nostri Ministri Segretarii di 
Stato, ciascuno per la parte che tu concerne, 
sono incaricali delta esecuzione del prrseule 
Decreto. 

Napoli 1° settembre 1848. 

Firmato , Fkrdiiundo 

Il Presidente del Consiglio de' Ministri , Mi- 
nistro Segretario di Stato degli AtTari Esteri — 
Firmato, Principe di Cariali 

Il Minislro Segretario di Stalo dell' Agricol- 
tura o Cortimercio ed Affari Ecclesiastici — 
Firmato , Principe di Torcila. 

Il Ministro Segretario di Stalo di Guerra e 
Marina — Firmalo, Principe d' hrhiteUa. 

Il Ministro Segretario di Stato de' Lavori 
Pubblici — Firmalo, Carratcnsa. 

Il Ministro Segretario di Stato di Grazia c • 
Giustizia — Firmato, Nicola Gigli. 

Il Minislro Segretario di Stato delle Finan- 
ze — Firmalo, Ruggiero. 

Il Ministro Segretario di Stalo dell' Interno 
ed Istruzione Pubblica Firmalo, bozzelli. 

Dopo di che il Presidente in conformità del 
Decreto, dichiara sciolta la seduta, prorogan- 
do al di 30 novembre 1848 la novella tornala. 
Sono le ore 2 1/2 di Frauda. 


VIGESIMASETT1MA TORNATA. 

( t° febbraio 1849) 

Presidenza del signor Capitelli t. 

Alle 12 e 50 minuti i Deputati entrano nel- 
la Camera ( vivissimi applausi dalle tribune). 

* Camera de' Deputali — invito a' signori Deputati 
al Parlamento Nazionale. 

he Càmere Legislative, in virtù del Decreto del 
dì 23 novembre oel caduto anno, Togliousi di drillo 


Sono presentì il Ministro dell' Interno, dei 
Lavori Pubblici . delle Finanze, dell’ Agrieoi 
tara e Commercio, di Grazia e Giustizia , e di 
Pubblica Istruzione. 

All'nna meno 5 minati il Presidente dichia- 
ra aperta la seduta. 

Il Segretario signor Tarantini legge il pro- 
cesso verbale della tornala del 5 settembre 
1848 nel quale fi il decreto del 1° settembre 
contenente la proroga dello Camere legislative 
al 30 novembre 1R48. Indi soggiunge. 

In questa intercapedine di tempo pervenne 
dal Ministro dell’ Interno 1* altro seguente de- 
creto {legge il temndn decreto di proroga tino 
al .11 gennaio 1849) *. 

Il verbale fi approvato. 

Il Segretario Devincenzi legge l'appello no- 
minale : gli antichi deputati sono in nume- 
ro di 76. 

La Camera dunque non è in numero le- 
gale. Vogliamo leggere i nomi dei nuovi de- 
putali , perché potessero portare i mandali 
in segrpleria coloro che so» venuti ( Si leg- 

gono ; e nel nominarti Ignazio Turco ti noia un 
mori mento nella tribuna del popolo. I nuori pre- 
senti tono 47), s«n pregali tute I nuovi di 
portare i mandati nella segreteria. 

Presidente. Giri un nscierc per raccoglierli 
( Tu teiere va). 

Devjncenzi. Molli mand iti sono stati già de- 
positati sul banco 

Presidente. Ora possono presentarli coloro 
elle non l’ hanno esibiti. . 

Poerio. Pregherei che si leggesse la lista 
dei mandati per trasmetterli alla commissione 
de’ poteri . 

A bignenti. Signor Presidente. . • 

Presidente. Terminiamo questa operazione. 

aprire il primo del prossimo fphbraio. Però quel 
decreto valer deve d'invito a tutti gli onorevoli 
signori Deputati, acciocché non manchino di tro- 
varsi in Napoli il giorno su (lesiguato per ripi- 
gliare la sospesa sessione legislativa. 

Nondimeno lo mi reputo a dovere di fare toro 
nno speciale invito a ventre . e sto certo che ad 
nomini zelantissimi . come eglino sono, del bene 
e della prosperità della patria non sia mestieri 
rammentare . che al prò della intera Nazione si 
sacrificano gli agi della vita, le domestiche cure, 
ed ogni altro privato interesse. 

Napoli 21 gennaio 1849 — Il Presidente della 
Camera dei Deputati — Domenico Capitelli. 

• Con altro posteriore decreto de’ 23 novembre 
1848 le Camere vennero nuovamente prorogate pel 
di t" febbraio 1849 che è del tenor seguente. 

' FERDINANDO II. eoe. 

Veduto Vari. 61 della Costituzione politica del 
Regno; 

Udito 11 Consiglio dei Ministri: 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quan- 
to tegue: 

Art. I. La sessione delle Camere Legislative, 
prorogata con Decreto del t* settembre ultimo per 


Abignenli. fi per la qitlilione de’ poteri che 
intendo parlare- 

Presidente. Non siamo in numero: pare 
inutile far quintini» quando non ci è Camera . 
Potremo semplicemente procedere alla l'inno- 
vazione degli ufizii essendo il primo del mese : 
e , come cosa abbandonata alla sorte , si può 
fare quantunque non siamo io numero. Ma 
qualunque quistione intorno a' poteri vi riser- 
berete a farla quando saremo in numero. 

De Cesare. Signor Previdente la parola. Do- 
vrei fare una mozione riguardante la i critica 
de' poteri , perchè io penso ebe secondo il re- 
golamento, nell’ art. 3. ove si legge « buri 
» membri eletti volano nella Camera , fino a 
» che non venga sospesa od annullata la di loro 
» nomina » si (tossa incominciare sin da ora a 
procedere atta verifica de’ potori. Prego il ban- 
coa mandarmi un momenloil regolamento. 

Molti deputati. Ma nessuno lo mette in dub- 
bio questo. 

Presidente. Nessuno Io metto in dubbio; 
ma si deve incominciare negli udizii e nelle 
Commissioni. 

De Cesare. Non solo, signor Presidente, ma 
ne.lla Camera nello sialo in cui si trova, per 
virtù del regolamento possono volare per le 
qnistioni della verifica tutti coloro i quali 
svino stati eletti, stando per essi la presunzione 
che lo elezione sia slata regolarmente falla , 
fino al momento che il mandalo non vlen so- 
5 peso n annullalo : l-a sola osservazione mi si 
potrebbe fare in contrario sarebbe che quello 
articolo risguarda il tempo iu cui la Camera 
va a costituirsi. . . . 

Presidente. Dopo ebe avrete falla la niozio- 
■» sì deve passare alia deliberazione : se ci è 
quistione, la potete risolvere? Duuque vedete 

la discussione dei corrispondenti lavori al di -70 
novembre corrente mese ed anno , lesta vieppiù 
prorogata sino al di primo lebbra jo dell’ entrante 
anno 1819, salvo di abbreviare questa prorogazio- 
ne cou alt io nostro Decreto. 

Art. 2. Tutti i Nostri Ministri Segretari di Stalo, 
ciascuno per la parte che lo riguarda . sono inca- 
ricati della esecuzione del presento lèv. reto. 

Napoli 23 novembre 1848. 

Ferdinand», 

Il Ministro Segretario di Stato . Presidente del 
Consiglio dei Ministri — Principe di Corinti. 

Il Ministro Segretario di Stato dell’ Interno — 
8. Longobardi. 

Il Ministro Segretario di Stato di Grazia e Giu- 
stìzia — .\icvota Gigli. 

II Ministro Segretario di Stato di Agricoltura 
e Commercio incaricalo del portafoglio degli altari 
Ecclesiastici — Prinri) e di Tmrl/u. 

Il Ministro Segretario di Stato della Guerra e 
Marina — Principe d' ìtchile/ln. 

Il Ministro Segretario di Stato delta Pubblica 
Istruzione — Hozzelli. 

Il Ministro Segretario di Stato del Lavori Pub- 
blici — R. l'orror osa . 

Il Ministro Segretario di Siato delle Finanze — 
Ruggiero. 
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ette poco innanzi Tacevo questa medesima op- 
posizione al noslro collega signor Abigncnlt. 
Aspettale ebe saremo in numero , ed allora 
proporrete la quisiione. Noi abbiamo attual- 
mente una Commissione : questa Commissio- 
ne prepara il lavoro: verrà alla tribuna il 
relatore , e così si farà poi la quisiione , ebe 
ora si è fatta intempestivamente, se mi per- 
mettete. 

De Cesare. A questo modo voi verreste a 
decidere, la quisiione con la quisiione, per- 
chè direste che la Camera non possa comin- 
ciare a deliberare mentre io sostengo che la 
Camera possa Rii da ora deliberare. Ed inve- 
ro , sino a quando incontreremo ostacoli che si 
rendono impossibili a vincere , dobbiamo re- 
stringerci nei limiti della possibilità. Or se 
per avventura per cagioni estranee alcuni di 
coloro dei quali già si sono veriflcati i poteri , 
non potessero più venire alla Camera, questa 
Camera non dovrebbe mai ricostituirsi f 

Tarantini. Credo che la quisiione sia inuti- 
le ad agitarsi , perebè la Camera non ha che 
deliberare; il lavoro deve essere preparalo 
dalla Commissione e proposto alla liniera ; 
quando sarà proposto alla Camera i nuovi po- 
tranno votare , non v' ba dubbio su questo ; è 
risoluto dal regolamento. 

Presidente. Questa è quisiione per ora ino- 
lile. 

De Cesare. No signor Presciente , poiché 
quando la Commissione avrà verificali i pote- 
ri, allora noo dovrà esservi più quisiione ; ep- 
però sin da ora fo osservare alla Camera ebe 
secondo l' articolo del regolamento , coloro i 
quali sono stati eletti , quantunque noo se ne 
sono ancora verificali i poteri , possono votare 
nella verifica. 

Tarantini : la verifica de' poteri si fa sol 
lavoro della Commissione: la Commissione 
propone. Ora la Camera non ba ancora ebe 
proporre, dunque è inutile dire chi può vola- 
re e chi oo. 

Abignenti. Ma la Commissione non può ve- 
rificare I poteri , la Commissione proporrà e 
la Camera deciderà. 

Tarantini. Noi abbiamo il volo nostro; vo- 
gliamo insorgere contro il nostro voto? abbia- 
mo verificato i poteri sino a poco fa ! 

Abignenti. Abbiamo però , ebe il regola- 
mento dice , che i poteri debbono essere veri- 
flcati negli uflirii : non dico ciò perebò non si 
dovesse altro che lode alla Commissione ; ma 
solo perchè pare die sia della nostra dignità 
di osservare quanto è detto nel regolamento. 

Presidente. Esisteva la Commissione prima 
del regolamento ; e questa dopo Tatto il rego- 
lamento, ba seguitalo ad esercitare il manda- 
to che la Camera le aveva dato , senza che 
nessuno della Camera sia insorto contro que- 
sto fatto : di modo che »> avresti) ora la dero- 
gazione di un fatto sanzionalo dalla Camera , 


sarebbe un andare coolro il voto stesso della 
Camera. 

Poerio. Se si mette in dubbio, signor Presi- 
dente, io credo che i membri della Commis- 
sione si asterranno fino a che non ci sia un 
volo esplicito della Camera ebe continui la 
sua fiducia alla Commissione. 

Proio. Signor Presidente io son di credere 
rbe non si abbia a rinnovare la Commissione 
della verifica dei poteri durante la stessa ses- 
sione , imperocché questa sessione non è ebe 
la continuazione della precedente. 

Presidente. Se è sospensione, la sospensione 
è tolta ; si ripiglia la medesima sessione. Si 
proceda innanzi : leggiamo. 

IVvinccnzi. Ecco i mandati presentati. Giun- 
ti , Barone, Berardi, Giacchi, Baracco, Giu- 
ra , Manna, Pignalelli , Marini , Turco, Tre- 
visano, Grassi e Settembrini. 

De Blasiis Tratterrò brevemente la Camera 
per cosa che non ammette discussione, e quin- 
di non pregiudica affatto la questione poc'anzi 
intavolata; è cosa anzi già deliberata dalla Ca- 
mera. Si rammenterà che in una delle nllime 
turnaledi agosto si dette un voto di fiducia ;igl| 
onorevoli signori Queslori, perché provvedes- 
sero ai modo onde i rendiconti parlamentari 
russerò sollecitamente ed esattamente pubbli- 
cati sotto la sorveglianza della Camera stessa, 
lo non credo che sia necessario trattenermi a 
considerare la gravità ed importanza di ciò 
che fu allora discusso , e quanto sia interes- 
sante che veramente con esattezza, veramente 
con ogni celerità i rendiconti della Camera 
sieno resi di pubblica ragione. Noi abbiamo 
sventuratamente a rioordare che nelle tornate 
di luglio e di agosto parecchi discorsi subiro- 
no delle trasformazioni sì gravi che la Came- 
ra ebbe a dolersene più volte, ma inutilmente. 
Noi ricordiamo del pari che il Giornale offi- 
ciale fu assai trascuralo nel pubblicare i ren- 
diconti , e che questa trascuragine crebbe di 
giorno in giorno , sì che gli ultimi rendiconti, 
che pur erano importantissimi , non furono 
pubblicati se non 10, o forse 12 ed anche più 
giorni dopo la proroga delia sessione, lo quin- 
di interpello gli onorevoli signori Queslori , 
perchè dicano se essi con la loro usala solerzia 
si sieno occupati di una tale (accenda : sup- 
pongo ebe sì , ma in caso contrario rinnoverò 
la preghiera di occuparsene con ogni alacrità 
e prontezza. 

Galloni, lo prima di tutto non sapeva so 
dovessi, o non dovessi rispondere all'Interpol* 
iaziuue dell'onorevole mio collega , perchè la 
Camera non essendo in numero, non credeva, 
che si potessero fare inlerpellazìoni. Ad ogni 
modo per ubbidì re a’ comandi del mio onore- 
vole Presidente, io ho l’onore di rammentare 
al mio interpellante che quando si parlò di 
questo affare egli e molli altri ebbero la bon- 
tà di darai M voto di fiducia ; ma io credo 


che la Camera avrebbe prima dovalo volare 
re bisognava, oppur no fare un giornale. 

Qui ti traila, o signori, di Tare un giornale: 

10 inlendeva cbe la Camera dovesse prima de- 
liberare se debba o non debba farsi ; nel caso 
poi cbe la Camera deliberasse affermativamen- 
te, io pregherei gli onorevoli miei collegbi di 
consentire cbe un'altro e non io ne venisse in- 
caricalo ; perché confesso francamente di non 
senlirmici mollo allo e di non esser pratico 
di queste cose ; e credo che il mio collega 
Principe di S. Giacomo intenda fare la slessa 
dichiarazione. Ad ogni modo ringrazio sempre 

11 mio onorevole preopinante del volo di fidu- 
cia cbe mi fece dare , e di averlo ora ram- 
mentalo. 

De Blasiis. Diceva solo, che sembra certa- 
mente a me e a tutta la Camera che gli onore- 
voli signori Questori per sola modestia voglia- 
no ricusarsi ad un ufficio a cui sono sicura- 
mente abilissimi; ma ad ogni modo persisten- 
do essi nel rifiutarsi, mi risolvo a pregare la 
Camera che quando sarà in caso di occuparsi 
legalmente di questa faccenda voglia pren- 
derla in seria considerazione , poiché io trovo 
che l'affare è gravissimo c degno di ogni 
premura. 

Gallolli. lo ringrazio il mio collega della 
cortesia che mi fa ; e lo prego di persuadersi 
che io ed il mio collega questore ci reputia- 
mo non abili a questo; molli sono in questa 
Camera cbe assai son pratici in quanto riguar- 
da giornali e stamperie. 

Deputato Poerio. Si potrebbe nominare una 
giunta che unita ai due questori se ne occupi. 

presidente. Dunque passiamo alla rinnova- 
zione degli ufficii; dopo la quale passeremo 
agli ufficii per la nomina della Commissione 
delle petizioni. 

De Vincenzi. Il numero de’ Deputati è di 
115 ; sedici per ciascuno ufficio, meno i primi 
tre cbe ne avranno 17. Nel sorteggio risultano. 

1. l’fizio, Abalemarco, Pietro Antonio Maz- 
ziotli . Cremonese , Jacampo , De Mcis . I toro- 
tea, Baldacchini , Positano, Tarantini, Denti- 
ce, Spaventa, Cacace, Polsinelli.Pepe, Pisauel- 
li, Coppola, De Franco. 

2. l'fizio, Cordone, Semeraro, Berardi, Ca- 
pocci , Komanazzi , Pesce , Giuliani , Savare- 
te. Del Giudice, De Dominicis, Cimmino, Mas- 
sari , Mancini, De Martino, Scialoja, Clemen- 
te, Modestino. 

3. L'fizio, Leopardi, Castagna, Tari, Salerni, 
Belletti , La Greca , Giardini , De Blasiis , Ca- 
puano, Jorio, Jadopi, Pugliese, Rendina, D' A- 
vossa, Abignente, De Vincenzi, Muratori. 

4. l'fizio, Bonomo, Cagnazzi, Toraldo, Poe- 
rio, Sigismondi, Ferretti, De Concilila, Trotta, 
Troja, Semeraro . Ciccone . De Luca , Paulo- 
Anauia, Amodio. Conforti, Proto, Aceto, Tup- 
puti. 

, «. l'fizio, De Poppo, Bottiglieri, Accluvio, 


Vallin , Turchi , Correrà , De Cesar» , Ma- 
si , Dragonetli , Ferrarese, Rigirone, Colon- 
na , Crisci , De Cesare , De Luca Ferdinando , 
De Oraliis. 

6. l'fizio, Lgenli, Semmola , Blank . Gian- 
natlasio , Faccioli , Falletli , Lncarelli , Pica , 
Galloni, Sangiovanni. De Tbomasis, Raso, Li- 
betta, Ciaburri, Tommaso, Gretta. 

7. Inìzio, Maza, De Luca Nicola, Garofalo, 
Amedurì , Paù, del Re , Palletta , Correale , 
Sansone , Fraccacrela , Caracciolo , Centola , 
d’Errieo. Imbriani, Sagarriga. 

Presidente. Sabato prossimo ci riuniremo 
per lavorare negli uffici : a mezzo giorno in 
seduta pubblica. Se saremo in numero si trat- 
terà della verifica de' poteri e delle petizioni. 

Poerio. Prego di dichiarare appunto questo: 
se la Commessione si debba riuuire, e quando 
si debba riunire per verificare i poteri , onde 
non si abbiano poi reclami contro l'ammissio- 
ne de’ deputali , e lutti sian prevenuti cbe si 
procede alla verifica de' poteri. Noi andremo 
a lavorare nella Commissione ; le difficoltà 
che potranno avvenire saranuo presentate alla 
Camera per discutersi. 

Mancini. Non mi pare qui disputabile, che 
la Camera debba dar conto. Quindi sembra 
opportuno che la Commessione apparecchi il 
suo lavoro, acciò al momento opportuno pos- 
sa farne rapporto alla Camera. 

Scialoja. Si pubblichi dunque che attual- 
mente la Commissione si sta oocnpando di 
questo lavoro , acciocché chiunque abbia re- 
clami a fare possa presentarli. 

La seduta è sciolta all’ulta e tre quarti. 


VIGES1MAOTTAVA TORNATA 

(3 febbraio {849} 

Presidenza del signor Capitelli . 

1. Sommario delle petizioni. 

2. Verificazione de’ poteri. 

La seduta è aperta alle 12 1/3. 

Il Segretario Tarantini legge il processo ver- 
bale. 

Non essendovi osservazioni in contrario. Re- 
sta sanzionalo. 

Il Segretario Devincenzi , legge l’appello 
nominale. I Deputali presemi sono in numero 
di 82, gli antichi, e di 14 i nuovi. 

De Cesare. Signor Presidente mancando il 
numero legale de' Deputali di cui si sono ve- 
rificali ì poteri, potrebbe ora opportunamen- 
te sorgere la quislione che io accennai l’altro 
giorno; però nella speranza di poterla evitare 
domando che la tornala sia sospesa per un 
quario dora; perciocché ho ferma fiducia 
cbe uno de'nostii collegbi sopraggiunga. 
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Presidente. Anzi la sospenderemo per mez- 
z’ora e ci ritireremo negli ufizii. 

Tarantini. Il deputalo Raso è arrivato; sia- 
mo giù H3. 

Presidente. I.a Camera è in numero legale : 
Procediamo aU'ordiuc del giorno. 

Il .Segretario Imbriani legge il sommario 
delle petizioni. 

Kum. 1CU. Petizione sottoscritta da 17 de- 
tenuti nelle prigioni della Concordia, tenden- 
te all' abolizione dell' arresto personale per 
contrattazioni civili e commerciali. 

I tu . Gaetano Briganti progetta il modo 
comi; rendere decenti i quartieri della capita- 
le che sono ora tenuti per ignobili. 

Itiy. M.* Giuseppa Bolli vedova del Tenen- 
te Picoriua chiede la pensione di giustizia 
negatale dal Ministro della Guerra. 

1 69. Domenico Ciaburri domanda un im- 
piego decoroso nella Segreteria della Camera 
im'suoi meriti letterari e senza concorso. 

170. Nicolò leno de'Coronei propone che si 
tolga il dazio di esportazione sull'olio. 

171. 1 conjugi Duca e Duchessa di Aquara 
reclamano contro Vincenzo Marone Ammini- 
stratore Giudiziario de' beni del Duca di Dia- 
no, per abuso della carica. 

17 2. Angelo Pecorini e Pasquale d' Angelo 
ricorrono per un'ingiustizia che dicono essere 
stala fatta loro nel concorso delle Guardie del 
Genio di 3.* classe. 

173. Pompeo de AngelisCauonico di Caslel- 
labbite reclama pel suo arresto, come dire per 
calunnie , contro la sua famiglia. 

174. Ignazio Donalo Paugillo di Catanzaro 
imputato per reato istillici) reclama contro i 
soprusi clic dice usati dal Procuratore del Ite 
del Tribunal Civile di quella Provincia. 

175. Maddalena iltcci d Iscritta ricorre con- 
tro Felice Corrado e Pasquale di Pilla , che 
condannati ai ferri per omicidio, sono ora l>er 
grazia ottenuta , rientrali in patria senza il 
contentamento de’ parenti dell' ucciso. 

176. Il Decurionalo del Colmine di Bacucco 
reclama onde si emendi il principio adottalo 
dalla Suprema Corte di Giustizia, intorno alle 
prestazioni coloniche. 

177. Emidio de Kubcis di Tocco domanda 
di essere esentalo per ranno 1848 dal paga- 
mento della fondiaria in due. 8.82 in grazia 
di esser Ggliudi un defunto Giudice per les.ri- 
ina sua povertà. 

178. itufljelc di Michele di Montesilvano 
chiede il pagamento di ulcuni rondi, ceduti per 
la costruzione della strada di Penne. 

1711. Cannine Combaidi di Venafru aspira 
ad essere usciere , iti afferma esserne merile- 
vole per vaiti requisiti che adduce. 

180. L'Eletto e’t Parroco di Acquafondala e 
casale Cassiuese riuniti u Yollicuso , dimanda- 
no la separazione del Comune suddetto. 

181. Giuseppe ludiveri ili Monopoli, do- 


manda un impiego nel ramo Giudiziario, ed 
afferma averne i meriti per servigli tendini 
tra i Dragoni Nazionali. 

182. Elia Albanese ed Antonio Mnscbillo 
servi di pena in Crocida, implorano con istan- 
za di esser presentali alla Camera onde fare 
importanti rivelazioni. 

183. Giuseppa nlonio Massei chiede gli ven- 
ga resliluila la pensione che nel 1822 gode- 
va, e ebe poi gli fu ingiustamente lolla. 

184. Antonio Spina di Popoli ed altri sug- 
geriscono alcune idee da tenersi presenti nella 
formazione della legge comunale. 

485. Domenico Antonio giallone di S, Gio- 
vanni Rotondo, domanda un impiego. 

IIJG. Domenico Jeravi di Jacurso reclama 
conilo il segretario d' Inlcudcuza Dirozza , 
pei clic aderendo agli ordini di Nunziante , 
ha fallo togliere le armi al suo c ad aliti 
piccoli Comuni, pei concentrarle tulle a Ca- 
tanzaro. 

1 187. Il vescovo di Lerce ed altri domanda- 
no die non si sformino gli ufliziali della Guar- 
dia Nazionale, ma sibbene si sottopongano ad 
esame, ed i migliori itegli esercizii delle armi 
e per caratteri morali restino possessori dei 
gradi maggiori, e ciò ad evitare collisioni e 
sangue. 

188. Marco Rossomanno di Aversa doman- 
da un impiego in qualunque ramo (mali- 
zierò. 

189. Ferdinando Gnliani dice aver perduto 
il suo impiego nel 1821 , e nella quasi certez- 
za di non polirlo ricuperare ne chiede un al- 
tro nella armala. 

190. Eugenio Meibo di Capitanala dirige 
alcune riflessioni sulla legge provvisoria per 
la Guardia Nazionale. 

191. Pasquale Russo di Mola di Ilari , pro- 
pone clic nelle contrattazioni di compravendi- 
ta non debba dedursi il quinto sul valore del 
fondo por contributo fondiario, dovendo que- 
sto cadere a carico dei compratore. 

192. Gabriele Laudi di Bari dice esser ne- 
cessario aumentare i soldi degl' impiegali Po- 
stali, quando si vuole che non siano pieghevoli 
alle inchieste dei Governo di svelare il segrelo 
delle tenere. 

193. Michele Tabassi Giudice della Gran 
Col le Criminale destituito ul 1821 , domanda - 
esser reintegralo nel tribunale di Salila Maria 
con grado superiore, e calcolarsi non interrot- 
to il suo servizio da quell'epoca fin oggi. 

■19 4. Giuseppe Saladino propone un piano 
per P iromegliuuieuto di vari rami dell' animi- 
uisl razione finanziera. 

195. Vincenzo Greco ili Bussano . ridotto 
nella miseria per le persecuzioni dell' abolita 
Polizia , domanda un impiego in qualunque 
ramo delle Finanze. 

190. Vincenzo di Marzio di Monlesllva- 
no reclama il pagamento di aleuui suoi foli» . 
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di cedali per la cosi razione della strada di 
Penne. 

197. Giuseppe Gualtieri di Davolt reclama 
che sia riveduto il processo a suo carico 
istruito da 0. Carlo Giordano. 

198. Il cittadino Bove di Allamura vorreb- 
be che si domandasse la rivoca del decreto del 
1831 su' benefizi i . e si dattero intorno a ciò 
altri provvedimenti. 

199. Il cav. Giovanni Sannicola in nome 
del popolo di Vrnafro domanda, che siano ri- 
pristinate in quella città la scuola pe’ fanciulli 
ili ambo i sessi e la biblioteca, istituita da de 
lleliis, i cui fondi all'uopo destinati si posseg- 
gono dalla Beneficenza. 

200. Antonio Adorato Sindaco di Melicucra 
domanda la interposizione delta Camera per 
far cessare le vertenze Ira il Beai demanio e 
detto Comune circa 11 Bosco e Piano della 
Corona e l'esercizio de* dritti civici ne’ me- 
desimi. 

Presidente. Verificazione de* poteri. 

Pisani-Ili. I.a Commissione delegata per la 
verifica de' poteri ha esaminato il mandato ri- 
lasciato al signor Giovanni Manna. In quanto 
alla forma esso è fornito di Intte le condizioni 
per esser reputalo legale. Kd in vero , la 
Giunta Olii tale verificò che gli elettori vo- 
tanti sommavano a 1 191 : che il signor Gio- 
vanni Manna avea raccolto 669 suffragi ; e 
quindi la maggioranza relativa. Fallo que- 
sto esame , la Commissione ha proceduto a 
verificare le condizioni di capacitò del si- 
gnor Manna. In quanto alle condizioni per- 
sonali non ha iuconlralo nessun dubbio; im- 
perocché egli è nazionale , ed ha una età mag- 
giore di asini 25. Per rispello al censo si è 
trovalo nella lista degli eleggibili di .Napo- 
li. I.a Commissione , costante nei principii al- 
tra volla stabiliti , si sarebbe di ciò tenuta 
ronlenta , se il Ministero non le avesse invia- 
lo alcuni documenti co’quali par che egli ab- 
bia voluto porre in dubbio il censo del si- 
gnor Manna. Però si è invitalo ad interve- 
nire nella Commissione il signor Giovanni 
Manna, perchè dasse i chiarimenti opportu- 
ni intorno a questa Circostanza. Kgli ha esi- 
bito tali tiloli che dileguano del tulio qua- 
lunque dubbio. Primamente egli ba presen- 
talo un estrailo dei registri della percezione 
di fondiaria , dal quale apparisce che Man- ,, 
ha Giovanni di Luigi è notalo per una ren- 
dila imponibile di due. 153 ; la qual som- 
ma è maggiore della rendita ricbiesla dalla 
legge elettorale. Olire a ciò ha esibito i suoi 
capitoli matrimoniali dai quali risulta chia- 
ro avere egli una proprietà mollo maggio- 
re di quella che è dimandala dalla legge elet- 
torale. Per tale disamina è pervenuta la Com- 
missione alla conclu-ione , che Giovanni Man- 
na ubbia Inde le condizioni necessarie per es- 
iti re proclamalo depalalo; e quindi io pro- 


pongo la conclusione della Commissione me- 
desima , eh' è appunto quella di dichiarare 
deputalo ii signor Giovanni Manna. 

Non avendo alcuno osservalo in contrario , 
resta proclamato. 

Pisanelli. Il secondo mandalo del quale 
sono incaricalo di far rapporto è quello del 1 
signor Giacchi. La Giunta del distretto di 
Campobasso verificò essere stati gli eiettori 
votanti 1376; aver raccolto il signor Giacchi 
689 voli, e quindi raggiunta la maggioran- 
za richiesta dalla legge per esser proclama- 
to deputato. In quanto alle sue condizioni per- 
sonali non ci è sialo dnbbio per l'età e per 
la nazionalità. Circa al censo la G>mmissione 
ha verificalo che il signor Giacchi era annoia- 
lo nella lista degli eleggibili, e non essendovi 
slato reclamo, nè documento alcuno comuni- 
calo che infermasse la prova che deriva dal- 
la iscrizione nella lista degli eleggibili , si è 
rilenulo come avente il Senso richiesto dalla 
legge; ed in conseguenza la Commissione è 
venula nella conclusione di proporlo alla Ca- 
mera come deputato. 

lari. Yiillnvolta questa è una presunzione 
die abbia il censo, ma non è dimostralo. 

Galloni. Per meglio chiarir le parole del 
mio onorevole preopinante sigimi- Tari, io 
Credo che la Camera dovrebbe innanzi lut- 
to deliberare se l’essere iscritto sulla lisla 
degli eleggibili sia presunzione jurit . ovve- 
ro presunzione jurit et de jure. Se ora la Ca- 
mera decide questo dubbio potrà questa de- 
cisione servir di norma per molte difficoltà 
che ci si potranno in appresso parar d’ìunan- 
zi nel verificare i poteri de’ deputali elc-Ui . 
Credo che questo voleva dire l'onorevole si- 
gnor Tari. 

Pisanelli. La Commessione ha esaminalo 
altra volta la quislione che oggi si rinnovella 
per bocca di due onorevoli deputati , il si- 
gnor Tari ed il signor Galloni. La Commissio- 
ne ritenne altra volta, nè per nuove riflessioni 
ba avuto ragione di mutar consiglio, che al- 
lorquando un candidato è iscritto nella lista 
degli eliggibili , questa iscrizione dà la pre- 
sunzione che egli abbia il censo; presunzione 
che può venir meno quante volle sia impugna- 
la con un reclamo , il quale si presenti per 
parte di chi ne abbia il diritto. Nella Commis- 
sione sono state ventilate le opinioni più dispa- 
rate. Si è disaminato se basti il suffragio po- 
polare per ritener legittima la elezione fino a 
che non sia impugnata, come avvenne in alcuni 
paesi, e con questa opinione si è invero consi- 
derato che il suffragio degli elettori attesta la 
loro fiducia verso reietto , ma non prova nè 
fa presumere il censo. Ha ugualmente rifiu- 
tato la Commissione |’ avviso che la iscrizione 
nella lista degli eliggibili non abbia alcun va- 
lore per rispetto al censo : e collocandosi in 
|l mezzo a queste opposte opinioni , ha rilenulo 


che la iscrizione nella lisla degli cliggibili 
stabilisca una grave presunzione che il depu- 
tato proclamato dalla Giunta elettorale abbia 
il cento. Ed a questa presunzione con fiducia 
si h affidata la Commissione fino a che non le 
sieoo siale ofTerlc prove contrarie , o almeno 
fino a che un reclamo non abbia in qualche 
modo informala quella presunzione; sicché la 
quistione che potrebbe promuoversi é la se- 
guente ; la Commissione nel ritenere che la 
iscrizione nella lista degli eleggibili fa presu- 
mere il censo , ha violalo alcuna legge n ha 
stabilito uo concetto adatto arbitrario? Non 
mi pare che potrebbe sostenersi l'affermativa, 
perocché tutti sappiamo che la legge stabili- 
sce espressamente che colai clic pretende di 
essere iscritto nelle liste degli eliggibili debba 
presentare i documenti comprovanti il censo. 
Sappiamo che la legge medesima concede a 
colui che non è stalo inscritto come a ciascun 
altro il dritto di reclamare contro le liste e la 
facoltà di ricorrere a'Tribunali contro il giu- 
dizio della Giunta. Laonde so colui che é In- 
dicalo da' voti del popolo, é annotalo nella li- 
sta degli eleggibili, e proclamato dalla Ginnta 
elettorale , e non è il suo mandalo impugnalo 
dal governo , con quanta ragione non si dee 
supporre che egli abbia il censo? 

Ora io dimando non riterrà la Cantera che 
questa presunzione sia ragionevole e giusta, e 
che debba valere sino a quando non sia impu- 
gnata? Certo è che altra volta in questa Ca- 
ntera fu ventilala la medesima quislione, ed 
allora la Camera si tenne per C affermativa. 
Spero ebe non vorrà ora ritrattare i suoi pre- 
cedenti a disdire le sue deliberazioni 

.Manritti. Il dubbio pare rimosso nei termi- 
ni slessi nei quali fu proposto. Ora la presnn- 
zion ciiejure, sussisterà nella ma invilirà di pro- 
va contraria; per cui pare ebe la Cantera deb- 
ba ritenere quellu che essa medesima ha sta- 
bilito. 

l’isanelli. Ed aggiungerò rhe per il signor 
Manna . noi non siamo siali contenti della 
iscrizione nelle liste, appunto perchè, il Mini- 
stero avea presentalo un tal documento dal 
quale poteva apparir dubbia la condizione 
del censo, ed abbiamo chiesto prima i docu- 
menti che lo provavano, 

Poerìo. Aggiungendo a quello che così bene 
Ita dello l'onorevole collega, dirò ebe la Gim- 
ntessione è siala cosi scrupolosa che ha stabi- 
li*» bastare un semplice reclamo, l'esibizione 
di un qualunque documento in conlrarin, per 
dare occasione al riesame della quislione in- 
torno al reato. In questo modo itiuno resta 
pregiudicalo, ed il sistema ila noi stabilito fa 
salvi Uitl'i diritti , e risponde a lull'i bisogni. 
Ed in vero, volendo per poco adottare un si- 
stema opposto, andremmo incontro a'piu gra 
vi inconvenienti. Si sostiene da taluni) che 
quando noti si è suilu lista degli eleggibili , e 


si 6 eletto , non si possa sedere in questa Ca- 
mera. E con dolorosa maraviglia ha osser- 
valo , che in un reclamo del Governo contro 
alcuna elezione . si dice. Tizio non può esser 
deputalo , poiché non era nella lista degli 
eliggibili . ei| altra volta si dice Cajo sebbene 
sia sulla lista degli cliggibili , non può esser 
ammesso conte deputato, poiché non ha censo. 
Il che importerebbe una norma arbitrarla in 
Ititi' i procedimenti, imperciocché nello stesso 
tempo si verrebbe da una parie a ritenere 
conte intangibile ed inalterabile la lista degli 
eliggibili ; e. dall’ altra parte si verrebbe a ri- 
conoscere che le medesime liste possano esser 
corrette, ed alcuni nomi depennati. E questi 
due diritti così qonlraddittorii , e che a vicen- 
da si escludono, si vorrebbero esercitare sem- 
pre nello scopo di escludere dalla rappresen- 
tanza Nazionale i deputati eletti. 

Noi non potevamo ammettere questa strana 
teorica. Ma per procedere con quella regola- 
rità. con quel senno civile, e con quella matu- 
rità che si conviene ad una assemblea rappre- 
sentativa , abbiamo stabilito , che quando vi è 
un semplice, reclamo, basta questo alto, o che 
parta dal Governo, o che parla da parecchie 
persone, od anche da mi individuo chiunque, 
basta, dico, questo reclamo per far nascere, il 
bisogno di riesaminare il censo dell’eletto, i 
cui poteri non sieno stali ancora verificali. 
Cosi abbiamo fatto salvi lult'i drilli , senza il 
pregiudizio di alcuno, e senza opporre un line 
di non ricevere contro atle giuste domande; e 
rosi ciascuno che crederà di esser leso per 
Ifammissione di un deputalo, vedrà il suo re- 
clamo solennemente discusso Varrebbe quin- 
di chr; questo nostro divisamente , che è sta- 
lo già discusso in questa Camera nelle sedute 
precedenti, ebe è sialo già a (follata ed esegui- 
to inviolabilmente fin oggi, non debba per nul- 
la alterarsi. 

Presidente. Ilesla proclamalo. 

Itnbriani. La Commissione ha esaminato il 
mandato di Michele Sant’Angelo di Mcrcoglia- 
no. In quanto alla votazione egli ha ottenuto 
il numero legale de’ voli, poiché essendo i 
voli in tulio il distretto 1130, egli ne ha rice- 
vulnOOt. In quanto alla sua capacilà censitale, 
la Commissione segue le norme ora discusse 
da questa Tribuna , e altra volta ammesse 
nella Camera, e dopo aver verificaio die egli 
era allislalo nelle liste del suo distretto, credè 
inopportuno ogni altro documento , poiché in 
questo caso militava appunto la presunzione 
juri» a suo favore; per conseguenza non ha 
|>olu lo ritenere ebe egli non avesse censo le- 
gale. Reclamo alcuno non è sarto contro di lui, 
e perciò la Commissione si crede nel debito di 
proporre che egli veuga proclamalo pel Di- 
stretto di Ariano. 

Presidente. Resta proclamalo. 

Sansone. In proseguimcnlo del l'appio lo ri- 
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(ritardo ai poleri disdirsi do' nominali a depu- 
lati io bo avuto l'incarico di sommcllcre a 
questa Camera ciò che si è ossei vaio io quanto 
ai deputali signori Coppola, I aiterai e Giara. 
Ili quanto al signor Catena egli ap|iartienc al 
Itisi rollo di Casi rovillaii; e circa la Torma i 
volanti erano 1UG9, de' quali egli ha portato 
una maggiorità assoluta; dunque in quanto 
alla Torma non si è trovalo alcun vizio. In 
quanto al censo, egli slava collocalo nella lista 
degli eliggibili, quindi valeva la presunzione 
jurii ; piò si sono osservati ancora i documenti 
tle’quali è inutile parlare perchè vi è già la 
presunzione. Perciò domando in nome delta 
Commissione , se altrimenti la Camera non 
islima , die sia proclamalo deputato. I.’elà 
maggiore e la nazionalità sono anche provale. 

Presidenle. Resta proclamalo. 

Sansone. Il signor Coppola è stato nomina- 
to in due Distretti : io quello di Caslrovillari 
ed in quello di I-agonegro. Nel Distretto di 
l 'usi roviilari egli ba riportato 382 voti, ciò 
che Tarmava 25 voli olire il terzo di 3o7 ; co- 
sicché ba riportato nel Distretto di Caslrovilla- 
ri una maggioranza relativa. Nel Distretto di 
l.agonegro anche ba riportalo 672 voti, ossia 
17 sopra la maggioranza assoluta, tu conse- 
guenza concorrendo in lui la qualità ili elogi- 
tele si osservava sulle liste del Quartiere di 
Munlccalvaiio, dove aur.lie ba de'beui, essen- 
do maggiore di età . ed avendo la nazionalità , 
la Commissione opina che possa esser procla- 
malo deputalo. 

Presideule. E resta proclamalo. Il sig. de- 
putalo Coppola deve poi oliare. 

Coppola. Signor Presideule, permetta una 
breve dichiarazione. Gli Elcllori del Distretto 
di Caslrovillari mi hanno concessa una testi- 
monianza di stima e di fiducia Torse ispirala 
per gli atti del mio breve governare in quella 
interessantissima Provincia. L'animo mio In- 
Tormato alla più sincera riconoscenza era di- 
sposto di preTerire questo mandato all' altro 
che mi viene da Caslrovillari , luogo di mia 
nascila. Ma gli antecedenti di questa Camera 
mi hanno intornialo che molli Tra quesli illu- 
stri deputali hanno sempre preterito l'elezio- 
ne ottenuta nella loro 'patria ; e cosi pur io 
.-oli costretto a seguire il loro autorevole esem- 
pio. In conseguenza scelgo il Distretto di Ca- 
slrovillari . dichiarando portatilo le mie solen- 
ni grazie, le maggiuri, le più sincere verso gli 
elettori Lucani. 

Sansone. Si è proceduto alla nomina dei 
deputati anche nel Distrvllo di Cosenza ; se- 
condo il verbale della Giunta distrettuale ap- 
parisce che il numero de' voti Tosse stalo di 
1627; cosicché colui che avesse riportalo la 
maggioranza assoluta in 81 5 voti, o la relativa 
in 315 avrebbe potuto esser nominalo Deputa- 
to. Sulle relazioni officiali che ci sono perrc- 
mtle si è però osservalo , che io uno de’ 17 


Circondarli di cui si forma quel Distretlo , il 
Circondario di Celieo, ha volalo in una manie- 
ra non legale. Dopo di a>er proceduto alla 
nomina del Presideule e de’ Segretari! Ila vo- 
luto procedere alla nomina de’ Deputati , eU 
il verbale di quel Circondario cosi si esprime 
senza dir tutto 1’ antecedente. Il Presidente in 
segnilo ba invitato tutti gli Elettori a formare 
i loro cartellini per la nomina dei Deputati 
per esser buttali nel Cassetlino all' uopo pre- 
paralo, e di poi procedersi allo spoglio. Tutti 
gli elettori a voti unanimi e per acclamazione 
hanno nominalo per Deputati di quel Distret- 
to ili Cosenza , i signori Cesare Marini c Giu- 
seppi- Manrn. Qui si è osservalo che gli eletto- 
ri del Circondario di Celieo non si sono uni- 
formali alla legge, la quale esige per presun- 
zione, di cui è inutile far commento, che essi 
debbono scrivere i voli segreti c mettere i 
polizini nefi'urna onde ciascuno sia libero nel 
votare. Poiché questo genere di volare per ac- 
clamazione non può lasciar liberi i volanti . i 
quali , per non disgustarsi il primo acclamalo 
o per altra ragione, potessero essere nel con- 
vochi confusi coli quelli clic gridano, c |H-rò 
noli avere la libertà di volare; la Commissio- 
ne ha opinalo clic- questo Collegio Elettorale . 
il quale si è allontanalo dalla legge, fosse pri- 
valo del dritto di volare io quest* occasiono , 
e die i suoi voli non fossero calcolali ; quindi 
lia disposto die dal numero 1627 della somma 
si dovessero logliere 80 voli secondo il calcolo 
fallo che sarebbero 1510 , c cosi ad ognuno 
de' nominati si dovessero togliere ottanta por 
ciascuno affinché i voti fossero legali ; percioc- 
ché i voli non erano siati dati a norma della 
legge. Fatto il calcolo il signor Cesare Marini 
invece di avere una maggioranza di 576 , si 
troverebbe di averne filli, ossia 20 meno del- 
la maggioranza relativa. In questa occasione 
la Commissione ba deciso che non poteva aver 
luogo il mandalo del deputalo 

Tarantini. Signori , nella Calabria l Ora 
il Dislrello di Coirono dovea nominare un de- 
putato. La maggioranza assoluta è stata ri- 
portala dal signor Stanislao Baracca ; e il 
suo mandalo sottoposto al più severo scru- 
tinio non ha offerto alcuna irregolarità di for- 
ma. Krstava ad assodare il censo, e, giusta la 
regola prestabilita , noi saremmo andati a ri- 
scontrare la lista degli eliggibili. Ma il si- 
gnor llarracca coti un boli' esempio di reve- 
renza alla legge del censo, quantunque il co- 
gnome ne lo dispensasse, liti offerto un docu- 
mento , da cui risulta clic egli fin dal 1836 
mutuo I. Stimila durati ai signori Friozzi , e 
clic è in possesso dell’annua rendila di 8 mila 
ducali sopra boni sili in Provincia di Caserta 
e di Napoli. Quindi essendo anche la sua età 
regolare, la Coni missione crede di proporre la 
proclamazione. 

Presideule. Resta proclumalo. 
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Poorio. Ho l'onore di soGomeltervI II pare- 
re della Commissione riguardante due depu- 
tali eletti nel distretto di Cocce. Il primo è 
il signor Giovanni Saraceni ; il secondo 6 il 
signor Giuseppe Grassi. 

Avendo esaminato il mandalo del primo , 
lolio trovalo in tulle le sue parli perfelta- 
menlc conforme alla legge. I votanti erano 
in numero di Sid e il signor Saraceni ha ot- 
tenuto la maggiorità relativa: quindi è stato 
proclamalo deputato. Fermato questo punto , 
la Commissione si è occupala di poi delia que- 
stione relativa alta capaciti» , ed ha rilevato 
clic il signor Saraceni è scritto su la lista degli 
eliggibili della Città di Napoli nel Quartiere 
Monlecalvario. Inoltre non vi è nessun recla- 
mo nè per parte dell’ autorità , nè da parte 
de’ privali per invalidare la sna missione; 
quindi niuno ostacolo ha incontralo perchè 
egli sia proclamato Deputalo. 

Ma prima di procedere a questa conclusio- 
ne, stimo min debito di rassegnarvi due osser- 
vazioni , abbastanza gravi , a cui il mandato 
in esame ha dato occasione. Nel processo ver- 
bale vi è documento dal quale appare che il 
Sindaco di Malendngno. paese di quel Distret- 
to, iudirjgc un reclamo al presidente del Colle- 
gio della Giunta elettorale centrale , avanzalo 
in un rapporto portante la data del 1" cor- 
rente mese; e dallo stesso risulta non aver po- 
talo gli elettori di quel Comune , e l'aggre- 
galo Ilorgagne , far uso del drillo di votazio- 
ne , poiché la giunta elettorale di Vernola , 
che era il Capolungo del Circondario , non 
crasi riunita nel 13 corrente mese, giorno de- 
signalo alla convocazione- Soggiunge che a- 
vendo con altro ufizio quel Sindaco proroga- 
la la riunione pel giorno 16 , gli elettori non 
aveano credulo di potersi riunire , perchè un 
tal giorno era fuori il termine fissato dalla 
legge per la regolare riunione. In seguito essa 
Giunta centrale , avendo dato lettura di cia- 
scun verbale esibito da' rispettivi presidenti e 
di quelli trasmessi, prima di passare allo scru- 
tinio de’ voli che si contenevano in ciascuno , 
ha osservato che nel circondario di Montero- 
nc non solo crasi riunito il collegio elettorale 
nel di 16 del corrente mese , vale a dire fuori 
il termine permesso dalla legge , ma che nel 
medesimo tempo il numero de’ voti dati ecce- 
deva quelli de'volanli intervenuti; conseguen- 
temente essere indubitato che alcuni degli 
elei lori avevano dovuto gettare nell' urna più 
polizzini del numero legale. 

In seguilo di queste due importanti osserva- 
zioni, la vostraCommissione ha credulo suo de- 
bito di occuparvi del seguente esame, lai man- 
canza del volo per parte di elettori che hanno 
espressamente dichiarato di voler far uso del 
drillo di volare, può render nulla la elezione 
del Deputalo? I.a quistione come voi di leg- 
gieri scorgerete è gravissima ; poiché laddove 


si stabilisse essere nel potere di qualcuno di 
impedire che un collegio si riunisca nel desi- 
gnalo giorno e proceda alla elezione . sarebbe, 
lo stesso che privare i cittadini di quella no. 
buissima facoltà di nominare i mandatarii del 
popolo, e ne verrebbe una perturbazione ge- 
nerale nel sistema elettorale . poiché la mag- 
giorità sarebbe illusoria e mendace , c la mi- 
norità potrebbe diventare maggiorità . impe- 
dendo ad arte ad una parte d-eli elettori l'e- 
sercizio del loro diritto nel tempii legale. Da 
altra parte ha osservalo la Commissione che 
anche nnn sconcio gravissimo sarebbe quello 
di sanzionare una elezione parziale , falla in 
un giorno diverso da quello designalo dal po- 
tere esecutivo nel decreto di convocazione dei 
collegi; poiché la contemporaneità nelle ope- 
razioni elettorali è solenne guarentigia di si- 
curezza pel pubblico: di genuina , schiena e 
coscienziosa espressione del volo generale. Ed 
invero , laddove ad un collegio fosse dato il 
privilegio di alleluierò le notizie della votazio- 
ne già seguila negli altri collegi , potrebbe a 
suo talento, gettandosi o da liti lato o dall'al- 
tro, divenire, l'arbitro dello elezioni ; e quin- 
di l’ eledone ne diverrebbe radicalmente vi- 
ziala: non sarebbe più il frullo spontaneo del- 
la coscienza degli elettori, ma sarebbe in cer- 
to modo imposta da una premeditala e colpe- 
vole determinazione di rendersi arbitro asso- 
luto dello scella , e rendere ufimera la libertà 
del voto. Nè potrebbe evitarsi un altro gra- 
vissimo inconvenienle, cioè di aprire un vasto 
rampo agli intrighi ed alle seduzioni di ogni 
maniera per parte degli ambiziosi. La vostra 
Commissione dunque , dopo avere esaminalo 
accuratamente queste due gravi quistioni , ha 
riflettuto ebe il drillo degli elettori a dare il 
volo è un dritto sacro che debbo essere rispet- 
talo. Che le elezioni non possano nè debbono 
esser mai eseguite in altro giorno da quello 
destinato dalla legge . e designalo dal potere, 
esecutivo per la convocazione dei collegi ; e 
ciò si nell' interesse generale , come in quello 
individuale. .Ma dopo avere esaminato la qui- 
stione sotto questo aspetto , e dopo avere sta- 
bilito l'intangibilità de' due principii di sopra 
invocali , la Commissione ha osservalo die 
l’uso di questo sacro dritto deve essere eserci- 
talo legalmente, e elle l’errore di drillo per ef- 
fetto del quale alcuno o non usa, o usa mala- 
mente una facoltà assicuratagli dalla legge , 
non animelle mai scuse. Nè vale un lardo re- 
clamo contro il fatto proprio, anche in caso 
dì errore, quando l’errore è di dritto. Nò noi 
possiamo di officio elevare la presenle quistio- 
ne di nullità, quando gli elettori i quali dove- 
vano esercitare, e potevano esercitare costitu- 
zionalmente quel dritto, non abbiano saputo n 
voluto farlo ili modo legale. Difatti è dello ili 
questo reclamo del Sindaco che gli elei lori es- 
sendosi recati nel Circondario di Vernola ■ 
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aveano trovato che il collegio circondariale 
non era riunito. Ora la Commissione dei pote- 
ri opina cbe erano nel dritto anzi net dovere 
di rimpiazzare )a Giunta provvisoria proce- 
dendo alla nomina della Commissione diffinili- 
va ; e quindi esercitare legalmente e piena- 
mente il drillo della votazione. Ora so essi 
non hanno voluto esercitare questo drillo : se 
essi non seppero ricorrere al mezzo legale per 
avvalersene . non hanno a chi darne colpa , 
tranne a turo stessi , poiché ( giova ripeterlo ) 
l'errore di dritto non iscusa giammai. 

In quanto poi al secondo Tutto , egli è evi- 
dente rtie po che nel giorno designalo gli 
elettori hanno credulo di non doversi riunire, 
ed in vece hanno preferito di riunirsi in un 
altro giorno , essi si sono allontanati dalla 
prescrizione della legge; e questo fatto abu- 
sivo non può essere in alcun modo garrnlilo 
dalla legge . poiché quella riunione era asso- 
lutamente illegale, Si aggiunge a rio nella 
specie , { come saggiamente ha fatto rilevare 
la Ginnla centrale ) cbe fuvvi un numero di 
polìzzini di mollo superiore al numero de' vo- 
tami; olirà ragione potentissima ed inelutta- 
bile per la quale la Giurila centrale non pote- 
va tener conto ili una volazione essenzialmente 
difettosa e nulla- Per tutte queste ragioni la 
Ginnla opina che malgrado le due osservazioni 
conlrmile nel verbale , la nomina del sig. Sa- 
raceni , cbe riunisce tulle lo qualità volute 
•latta legge per sedere in questa Camera, deb- 
ba essere valutata. 

Presidente Dunque resta proclamalo. 

Poerio. Ci è un secondo mandato dello 
stesso Distretto di l.ecee , ed è quello relati- 
vo al signor Giuseppe Grassi ; poiché nella 
prima volazione due soli candidali ottenne- 
ro la maggiurilà legale , e bisognò procedere 
ad un secondo scrutinio, il risultato di que- 
sto secondo scrutinio è appunto cbe sopra 504 
votanti il signor Giuseppe Grassi ha riportato 
la maggiorità assoluta. D'altronde si è verifi- 
cato sopra i ruoli elettorali che il sig. tirassi 
è eliggibile, e paga un censo superiore a 
quello voluto dalla legge ; peroni la Gomme*- 
sinne non incontra veruna difficoltà che il si- 

1 ■ Signor Presidente. — Jert la sera nel ritirar- 
mi in ea-a 8Ìle ore 10 1|3. inoltratomi nel vico 
Oneri la per fare una necessità , venni assalilo alle 
s[»alleda due individui; e trovandomi perfettanieit- 
te inerme, ed anche arnia bastone, nei difendeimi 
alla meglio, riportai da mio dei due, avvolto in un 
mantello da guardia di polizia, tre colpi vibratimi 
eon arma bianca, che mi sembrò mia baionetta. In 
quella lotta intesi una voce , cbe mi parve di una 
donna grillare da una finestra non molto vicina : 
che coso è? e nel tempo stesso delle persone alla 
spicciolata attraversavano la strada Quercia. Fu in 
quel punto che mi riuscì svincolarmi dagli aggres- 
sori lasciando nelle loro mani il soprabito. Lo due 
ferite, una nel votto e l'altra netta mano, sono di 
lievbsimo momento; ma grave è l’altra che bo su- 


gnor Giuseppe Grassi sia proclamato Depu- 
talo. 

Presidente. Dimane proclamato- 

lutbriani. Fo noto alla Camera il risulfa- 
nrento della volazione degli ulficii di questa 
inane. 

1 . linciti — Presidente, Oarace ; Vice Pre- 
sidente, Baldacchini; Segretario, Pisanelli. 

2. l'fficio — Presidente, Savarese ; Vice Pre- 
sidente, Mancini; Segretario, Giuliani. 

3. Ufficio — Presidente, filai (tini ; Vice 
Presidente, Muratori ; Segretario, Belletti. 

t. l'fficio — Presidente, De luca. Vice Pre- 
sidente , Poerio ; Segretario , .Amodio. 

5. mìcio — Presidente. De Luca; Vice Pre- 
sidente , Crisci , Segretario , De Cesare. 

6 micio — Presidente, Giannallasio ; Vice 
Presidente, laccioli; Segretario , De Tboiu- 
masis. 

7. micio — Presidente , Imbriani ; Vice 
Presidente, Caracciolo; Segretario. De Luca. 

Commissione delle pelizioni. De Franco , 
Pesce . De Blasiis , Poerio , Colonna , Pica , 
Cenlola. 

La seduta è sciolta alle i 1 1-. 


Y1G ESI MA NONA TORNATA 

f » febbraio 18t!l) 

Prendente signor Capitelli. 

lai seduta si apre alte ore 2 p. m. Il Segre- 
tario Tarantini legge il processo verbale del- 
l'ultima tornata , cbe dopo una osservazione, 
del signor Galloni rimane approvato. Si pro- 
cede alt' appello nominale, e i Deputali pre- 
senti sommano ad 86. 

Si dà lettura alla Camera d'tin ttficio diret- 
to al Presidente dal Deputato signor Mazzoli- 
li I. il quale si scusa di non poter intervenire, 
perchè aggredito la sera innanzi da assassini , 
e ferilo gravemente da uno di essi , nel quale 
asserisce aver riconosciuto un poliziòtto. In 

hita nel fianco sinistro, e propriamente nell'addo- 
me. evi e pericnloclte vi tosso lacerazione di qual- 
che intestino, lino degli assalitori mi pane alla 
loggia del vestire, ed anche at volto, un poliziotto, 
il di cui aspetto non mi riusciva nuovo, sembrando- 
mi anche ora di avere altro volte veduto un tale in- 
dividuo di guardia ali' infime -natura della strada 
della Cisterna dell' Olio. 

t Ho creduto di parteciparlo a lei, alliiudiè la mia 
mancanza nei rispondere all'appello noti sia attri- 
buita ad oscitanza nell' adempimento dei miei sacri 
doveri: ed andò sia unto a quai tristi soggetti viene 
la pubblica tranquilli! A , la vi!» e sostanze de' citta- 
dini affidata. » 

» la piego gradire gli attestali delia mia distinta 
slima. — Il Deputato. F»*a«sc*aTovto Mzzzuirn. « 
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mezzo olla sensazione che una lai nuova pro- 
duce su lulla la Camera , il signor Poerio si 
dice dolerne di non veder alcun Ministro al 
Banco per poterlo interpellare intorno a que- 
sto sistema di lasciar senza difesa di sorta 
la vita de* cittadini. E a lui si uniscono i si- 
gnori Proto e Bellelli, accennando a falli gra- 
vissimi accaduti si in Napoli , si nelle vici- 
nanze. Il Presidente assicura che la relazione 
del signor Mazzi otti Verri) inviata al Ministro 
dell’ Interno. 

Si legge dal Segretario Tarantini il somma- 
rio delle petizioni, indi si passa alla discussio- 
ne sulla verifica de' poteri. 

Il signor Pisanelli riferisce intorno alla ele- 
zione del signor Paolella , ed in nome della 
Coinmessione domanda che sia annullala, per 
essere l'eletta Alunno della (ìron Corte dei 
Conti , eppeiò dipendente dal potere esecutivo 
come ogni altro impiegato , anzi in maggior 
roudizione di dipendenza , attesa I' aspettativa 
in cui delti' essere di ascendere a grado di 
i niziale. L'elezione viene ad unanimità an- 
nullata. 

Itagiona di poi sull’elezione del signor Giu- 
ra, e accenna documenti rimessi dal Ministe- 
ro per Impugnare 1’ esistenza del censo. Dimo- 
stra però i titoli esibiti dal signor Giura ab- 
biali chiarita pienamente la Commcssione 
dell'invalidità del reclamo, «agguaglia inol- 
tre la Camera delle indagini falle sulle altre 
condizioni di capacità dell'eletto, e eoncliiude 
per la sua proclamazione , la quale parimen- 
te Ita luogo ad unanimità di suffragi. 

Venuto a discorrere della elezione del si- 
gnor Settembrini, dice come egli stesso abbia 
dichiarato di trovarsi impiegalo io attività 
all'epoca in cui fu eletto , e però coiichiuUe 
che non possa essere ammesso alla Deputa- 
zione. 

Al quale avviso la Camera concordemente 
aderisce. 

Il mandalo del signor Turco , obbielto di 
accurato esame per parte della Coinmessione, 
dà occasione ai relatore d'intrattenere alquan- 
to lungamente la Camera. Per due lati la ele- 
zione era siala impugnala dal Ministero: 
quello del censo: e quello delle qualità morali 
dell'eletto. Dispetto al primo dimostra il si- 
gnor Pisanelli , appoggiandosi ai titoli esibiti 
dal signor Turco, la compitila insussistenza 
del reclamo, E in quanto al secondo prova 
con argomento di fallo come le imputazioni a 
carico ilei signor Turco di cui il Ministro avea 
creduto di armarsi, fossero stale uuanimainen- 
(e cancellale da due sullenni decisioni della 
Gran Corte Criminale. Per le quali esse essen- 
do del rimanente in piena regola la forma 
del mandalo, egli domanda, u la Camera una- 
nime acconsente che il signor Turco sia pro- 
clamalo Deputato. 

Jt signor Sansone prende a ragionare, in- 


torno ai poteri del signor Francesco Berar- 
di : Fa avvertire come in un Circondario 
del Distretto gli 'elettori avessero proceduto 
non legalmente , sibbene per acclamazione ; 
per il che la Cummessionc ha avvisato dover- 
si detrarre dal numero lutale de' suffragi ri- 
portali dal signor Boiardi i 71 voli che avea 
dali quel Circondario. Ma poiché non ostante 
tal detrazione, rimane pur sempre la maggio- 
ranza assoluta; egli conrbinde per la procla- 
mazione del Deputalo, e la Cantera uniforme- 
mente vi aderisce. 

Il signor Pica riferisce circa il mandalo 
del signor Mauro. Sottopone alla Camera due 
parlicnlarila avvertile dalla Coinmessione : 
Cuna concernente la forma: e l’altra la rapa- 
cilà. Ma nè questa , nè quella polca nuocere 
alla validità della elezione; imperocché seb- 
bene un Collegio di 80 elettori avesse volalo 
per acclamazione, e però que’voti non andas- 
sero computali; tuttavia rimaneva all'eletto 
un numerò di suffragi maggiore del richiesto; 
e d'altra parte se la Coinmessione avea nota- 
to non essere egli compreso nella lista degli 
eliggibili, aveva però dovuto persuadersi che 
tal lista non si fosse punto compilata nel Co- 
mune di lui, poiché non rinvenuta altrimenti 
fra' documenti rimessi dal Ministero. Aggiun- 
ge la comunicazione de' documenti relativi al 
censo del signor Mauro , da lui slesso presen- 
tali, da'quali risultava avere il censo richiesto 
dalla legge. 

Il signor De Martino prende a sostenere che 
la mancanza d'iscrizione nella lista debba aver 
valored’infirmar la eiezione, considerandoegii 
come una condizione voluta indispensabilmente 
dalla legge elettorale , perchè sia dala ad o- 
gni cittadino la facoltà di farne escludere chi 
immeriUiineiitu vi si trovasse annotato. E dice 
essere a suo avviso ristrclliva la disposizione 
della legge che impone agli eiettori di sceglie- 
re i Deputali sulle liste degli eliggibili. Ma gli 
risponde il signor Pica dimostrando coinè il 
sistema di restrizione propugnato dal sig. De 
Martino uon sia uullamcntc dalla legge richie- 
sto, la quale non ha \olulo e non poteva voler 
limitare il dritto del popolo di riporre la sua 
fiducia in qualunque cittadino che abbia le 
condizioni di capacità richieste a rappresen- 
tarlo. In appoggio di questa opinione il si- 
gnor Muratori fa notare che l’adozione di 
quel sistema verrebbe a stabilire una pena di 
decadenza , e queste non possono aver luogo 
che ne’ casi espressamente indicati dalla leg- 
ge. E soggiungo il signor (Poerio che sarebbe 
iiiullre crudele la interpretazione applicala al 
signor Mauro , il quale esule dallo Slato per 
le sue politiche opinioni’, non potè forse ri* 
durvisi in tempo utile per Tarsi iscrivere nel- 
la lista degli eliggibili. La Camera fa ragione 
ull'awiso della Coinmessione, ed il sig. Mauro 
vici) prue lamalo ad unanimità di voli meno uno. 
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Il Segretario comunica alla Camera esser 
depositala sul Ila neo una proposta di legge 
riguardante le imposte ed. un indirizzo al 
Principe sottoscritto da sessnntasette Deputali 
che domandano V urgenza. Si rimettono agli 
ufizii. 

Il signor Maza rammenta il suo progetto di 
legge pe’ reali contro lo Statuto, già preso in 

* Vedi nota a pag. 43. 

• Attesoceli la crassa ignoranza, e l'abbrutimento 
in cui trovasi abbandonata la pietà* della Capitale è 
incompatibile non solo con un Governo rappreseli* 
tativo , ma bensì con qnalsisia altro ben ordinato 
regime. 

AUesocchè un late stato di deplorabile abbando- 
no è in opposizione ancora ai precetti della nostra 
'aeronauta religione, nonché compromessi vo del 
buon ordine , e della tranquillità di uua delle più 
doride Capitali di Europa. 

Attesocchè uua regolare , attiva , e ben diretta 
istruzione nella classe dei popolani può solo far 
sparire si tristi inconvenienti, tramutando in buoni 
cittadini nomini che ignari dei loro più sacri doveri 
sen vivono a danno della società in uno stato presso 
die selvaggio. 

Attesoc hé per giungere a scopo si salutare fa 
uopo di provvedimenti straordinarii , che senza de- 
rogare alle Leggi in vigore sulla pubblica istruzio- 
ne , le concentrino in un modo attivo , perchè possa 
ottenersi un risultato pronto ed energico. 

Attesoceli la pubblica Beneficenza, ed altre si- 
mili istituzioni di altri Corpi inorali, non debbono 
arrestarsi a portare dei soccorsi soltanto ai bisogni 
Usici della gioventù e della vecchiezza, ma loro cor- 
re l'obbligo più sacro ancora di porgerli indefessa- 
mente ai bisogni morali degli adulti. 

Attesoché ad ogni altro ramo della pubblica fi- 
nanza , e molto più al Municipio di Rapidi corre 
I' obbligo stesso; nè può senza colpa togliersi agli 
agiati cittadini il dritto di concorrere volontaria- 
mente od una istituzione si santa e si patriottica. 

Art. !. lu eiascuuo dei dodici quartieri della Cit- 
tà di Napoli saranno sollecitamente istallate esclu- 
sivamente , a profitto del basso popolo due o più 
scuole gratuite ad uso del maschi, e due o più scuo- 
le gratuite ad uso delle fanciulle: le dette scuole 
saranno gradatamente aumentale a nonna dei mezzi 
finanzieri dei quali si potrà disporre, come appresso 
si dirà. 

Art. 2. In dette scuote saranno soltanto ammessi 
Ì ragazzi di ambo i sessi che non abbiano compiti 
gli anni otto , e non oltrepassino il diciottesimo 
anno; in ciasc una scuola vi sarà una tabella indi- 
cante i loro nomi e cognomi. 

Art. 5. Ciascuna scuola sarà divisa in due Classi: 
nella prima sarà insegnato il leggere e scrivere cor* 
rettauieute; nella seconda i primi rudimenti di Sto- 
ria e Geografia. 

Art. A. Tutte le connate scuole si terranno una 
sola volta al giorno: quella dei maschi dalle ore 
ventitré ad un ora di notte, e quella delle fanciulle 
dalle ore ventuno atte ore ventitré. 

Art. t>. In ciascuua scuola |*ei maschi vi sarà un 
maestro ed un Prefetto, ed in quella delle temi- 
ne una maestra ed una Protetta. 

Art. 6. In ciascuu Quartiere della Capitale sa- 
ranno ancora destinati due Cappellani uno pei 
maschi , e V altro per le fanciulle delle cerniate 
scuole, i quali avranno V obbligo in ogni di festivo 
di far udire loro la messa . istruirli nei Dogmi 
dell* nostra sacroMQta Belinone « e di spiegare 


conoide razione e rinviato agli Oflteii, e chie- 
de la nomina d’ una Commentane , attesa 
1* importanza deli’ argomento *. Ricorda pure 
un’altra sua proposia per V istruzione del 
basso popolo, già annotata per la discussione 
negli offìcii, e domanda che sia riposta in no- 
lamcnto a . 

Il signor De Blasiis chiama 1* attenzione 

loro il Catechismo Costituzionale, facendoli cono- 
scere i doveri c he ligano verso la Religione , lo 
Stato, e la Patria. 

Art. 7. In tutte le nuzidette Scuole gl'impiegati 
annessi alle medesime, e la di loro amministrazio- 
ne, dipenderanno da una Commissione Centrale 
intitolata Commissione Centrale d' Istruzione /V 
polare. 

Art. 8. Dipenderanno ancora da questa Commis- 
sione Centrale ventiquattro ispettori che verranno 
nominati due per Quartiere net modo come qui ap- 
presso si dirà. 

Art. 9. L’ incarico di quest* Ispettori sarà di sor- 
vegliare attentamente le scuole del rispettivo Quar- 
tiere , ed avranno l* obbligo di vietarle in ogni 
saltato, nel quale giorno di accordo col rispettivi 
maestri e maestre , tenuti presenti i rapporti dei 
Cappellani, sulta inorale, l'assistenza, ed il profitto 
dei fanciulli, e delle fanciulle, distribuiranno loro 
proporzionatameute in ciascuua scuola dei prernii 
in coutauti, cioè alle prime classi secondo il merito 
di grana cinque o di grana dieci, ed a quelle delle 
seconde classi il premio di grana quindici o di gra- 
na venti. 

Art. IO. Alla fine poi di ciascun anno, e propria- 
mente in ogni quindici di ciascun mesi* di dicembre 
pei maschi , en in ogni diciolto dello stesso mese 
per le fendile, in ciascun Quartiere si terrà un esa- 
me pubblico delle scuole comprese nel suo ambito . 
onde conoscere il profitto fatto dagli allievi net 
torso dell'anno: questo esame sarà preseduto da 
una Commissione composta da un individuo della 
Commissione Centrale che luuzionerà da Presidente, 
e da due Ispettori i quali tenuto presente il profitto 
fatto dagli allievi di amlio i sessi , e la di loro mora- 
le, distribuiranno a nonna detta proporzione che 
verrà fissata dal Regolamento da farsi dalla Com- 
missione Centrale giusta l’ari. 25, de’ premi in con- 
tanti, cioè la prima classe secondo il merito di du- 
calo uno, o ili ducati due, e per la seconda classe 
di ducati due, o di ducati tre. 

Art. 11. Ai detti esami saranno invitati ad assi- 
stervi tatti quei benemeriti cittadini che colle di 
loro offerte concorreranno a questa salii lare istituzio- 
ne, come si dirà nell' art. 27, nonché quelle Autori- 
tà e distinti personaggi che crederà la Commissione 
Centrale d* invitare. 

Art. 12. Nel caro che nell'esame annuale in 
qualche Quartiere mancasse il Presidente della 
Commissione di esame per indisposizione, o assenza 
di qualche individuo della Commissione Centrale, 
in questo caso il più anziano degl’ Ispettori farà da 
Presidente, ed alla mancauza degl'ispettori suppli- 
rà il più. anziano di quei cittadini benemeriti che 
colle di loro offerte concorreranno a promuovere la 
istruzione del popolo. 

Art. 13. La Commissione Centrate d istruzione 
popolare verrà composta da dodici individui che sce- 
lieranno tra essi a maggioranza di voti nn Presi- 
ente , mi Vice Presidente ed un Segretario eoa 
voto , ed nn' Amministratore senza voto incaricato 
soltanto della contabilità. 

Art. 14. 1 dottici individui componenti la Coni* 


— 81 — 


il, -II» Camera sulla uoccssilà ili occuparsi in- 
forno alla legge Prov inria li* e Comunale per 
In quale ha presentalo mi suo lavoro ila unir- 
si agli altri già depositati *i E domanda i he j 
la banca , ponenilo niente alle condizioni del 
paese, dia ii|iera a far punì il e re gli affari 
etiti maggior celerità . posponendo quelli di 
m riind’indine ni più rilet alili. Il Segretario 
C.iccniie risponde attestando rhe si lena ragio- 
ne delle giuste pri mure della Cantera com- 
patibilmente eoli In scat sena degl’ impiegali, 
a eoi non annua si è potuto sopperire, atle- 
socchè i membri della t omiiiessione non sono 
infiiio ad ota tutti arrivali nella Capitale; 
ina elle intanto si adotteranno do' provvedi- 
melili temporanei. In quanlo al lavoro degli 
Ottìcii dice essersi stabilito dover seguire per 
consueto l’ordine d’ iscrizione de’ vani alfari , 
salto al Presidente a delegarvi ove l'urgenza 
il richieggo. E proponendo alcuni Deputali 
thè i progelti alquanto lunghi, i quali mal 

missione Centrale il' istruzione popolare saranno no- 
minali dal Governo, uno per ciascun Quartiere a 
maggioranza di voti. 

Art. la. Il Presidente, ed in sua assenza il Viro 
Presidente, regolerà le discussioni ili riguardo al 
buon andamenti' degli affari della Commissione Cen- 
trale. 

Art. 16. Il Segretario ne registrerà tutte le deli- 
l'orazioui , sarà incnrieatp della corrispondenza . ed : 
avrà in custodia !' Archivio. 

Art. )7. L' Amministrazione dirigerà la contabili- 
tà, ma non potrà far mai alcun pagamento senza la 
delilieriizioue della Commissione t entrale. Il dana- 
ro destinato alla istruzione po|iolarc sarà conser- 
vato in apposita madrefede in lesta del Presidente, 
del Segretario, e dell' Amministratore Centrale. 

Art. IK. La Cominlniooe Centrale dipenderà dal 
ramo di Pubblica Istruzione. 

Art. 19. Le deliberazioni della Commissione Cen- 
trale saranno porse a maggioranza: |>er drliliernre 
ri ha bisogno almeno la presenza della metà , più 
uno dei suoi componenti. 

Art. 20. La Cnmndazlone nominerà senza aver bi- 
sogno di alnina superiore autorizzazione i maestri 
e te maestre, i Prefetti, c le Prefette, ed I Cappel- 
lani addetti alla seunla popolare, tra le persone del- 
la più conosciuta religione, inorale, ed attaccamen- 
to alle istituzioni costituzionali ; e potrà del pari 
destituirle sempre elle lo credo senza bisogno di al- 
cuna autorizzazione. 

Art. 21. I ventiquattro Ispettori che dipenderan- 
no dalla Commissione, come dall'articolo ottavo, 
saranno nominati dal Governo sulle terne formate 
dadi eiettori di ciascun Quartiere a maggioranza 
divoli. 

Art 22. I suditeli' Ispettori saranno tenuti In 
ogni settimana ragguagliare la t'zimmissiniie eoo aie 
posili e dettagliali rapporti sulla condotta dei mai- 
siri e delle maestre, sul profitto dei lancinlli e delle 
fanciulle, ed in generale su tutto età che riguarda il 
buon andamento delle sruole. 

Art. 23. La Commissione Centrale. farà ancora un 
oppositn llegolameuto pel servizio delle scuole, e 
stabilirà il metodo insegnativo più adattato allo 
seo|>o prefisso. 

Art. 21. Gl' Individui della Commissione, e gli 
Ispettori disìmpegneranno il di loro nobile ulizio 
aratnllanienle, valendoli solo di merito per ottcoe- 


pnl reti berci studiarsi negli Ollicii , vengano 
anticipatamente stampali e distribuiti, perché 
ciascuno sia in grado di leggerli con più agio 
in sua rasa , il signor Cincone obbietta sem- 
brargli ciò inni conveniente ; dappoiché la 
stampa potrebbe impadronirsi di un progetto 
neppure appoggiato da dite Ollicii, c che an- 
cora può correre l'eventualità di venir riget- 
talo , o farlo passare come cosa già discussa 
dalla Camera. Il signor l'ira all' opposto so- 
stiene come sarebbe utile invocare la pubbli- 
ca opinione a soccorrere co' lami la discussio- 
ne clic poscia verrebbe falla nella Camera. Il 
sig. fisa nell i osserva come non sia siala messa 
ai voli la qiiislionc, e però non risolula. 

Insiste pertanto il signor De Blasiis onde il 
Presidente dichiari I' urgenza per la discus- 
sione negli Ollicii della Legge Municipale e 
Provinciale, ai rbe si annuisce, e benché altri 
Deputali vogliano preferito il proseguimento 
della discussione intorno alla Guardia .Sazia- 
re delle cariche dal Governo in ricompensa , ed a 
nonna dei loro onorevoli servigi. 

Art. 26. sarà messo a disposizione della Commis- 
sione pei soldi dei maestri , e maastre, dei Prefetti. 
r Prelette, e dei Cappellani , nonché dei premi! da 
disirihuirsi ai fanciulli ed alle fanciulle come dagli 
articoli 9 e IO l' annua somma di ducati 24.000. 
finale sarà versata jiarte dalla pubblica Beneficenza, 
e d'altri Corpi morali della medesima istituzione, e 
parie dalla Città di Napoli , o altri rami della pub- 
blica finanza a scelta dal potere Esecutivo. 

Art. iti. Oltre della suddetta annua somma da 
assegnarsi dal Goveruo. lo stesso dovrà fornire i lo- 
cali adaltati in ciascun Quartiere per liso delle dette 
seriole. 

Art. 27. Indipendentemente dalla dotazione di 
cui è parola noN'art 26 per la istallazione delle 
l ù ri l popolari, presso il .-segretario della C/inunis- 
Bioue (entrale sarà aperto un registro per rirevere 
le offerte volontarie di tutti quegli agiati e lieneme- 
riti cittadini che volessero concorrere ad un opera 
tanto eminentemente religiosa e cittadina ad ogget- 
to di sollecitare e diffondere la istruzione del basso 
popolo. 

Art. 28. Ncll'anzidetto llegi-stro verranno anno- 
iati I nomi degli offerenti, le somme mensili da essi 
offerte, ed il tempo pel quale intendono corrispon- 
derle: il tutto scritto dì loro proprio pugno, bene 
Inteso però che tali offerte saranno obbligatorie, e 
non potranno farsi meno della durata di uu anno. 

Art. 29. I pagamenti delle offerte si faranno men- 
silmente nelle numi, e dietro ricevo dell' Ammini- 
stratore, il quale lo verserà sulla mad refede della 
Commissione Centrale. 

Art. 30. I nomi dei benemeriti cittadini elle con- 
correranno colle di loro offerte ad un’Opera tanto 
salutare, verranno iscritti nel giornale officiale ilei 
llcgiio . come giusta retribuzione della patriu rico- 
noscenza. 

Art. 31. t soldi mensili saranno i seguenti, eioé 
per ogni maestro e maestra ducati sei. |ier ogni Cap- 
pellano lineati quattro , e per ogni Prefetto o Pre- 
fetta ducati cinque. 

Art. 32. La Commissione Centrale a norma del 
numero delle scuole che nuderanno mi aprire farà 
In ogni anno il suo state discusso. — Napoli 26 ago- 
sto 1818. — // Dqmlnlo, (ivsnii.i t M. Mais, 

1 Vedi documenti. 
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Italia , la Gì mera stille considerazioni del si- 
gnor Pisanelli e di altri non appoggia questa 
mozione- Si procede al sorteggio per la di- 
stribuzione negli Ofllci i de* Deputali novella- 
mente proclamati. 

Indi dopo breve discussione si divide di 
prorogar la seduta al dimani , determinando 
per l'ordine del giorno. 

1 . ° Il sommario delle petizioni. 

2. ° I.a vetrifica de' poteri. 

I.a seduta è sciolta alle ore 3 1/2 p. ni. 


TRENTESIMA TORNATA. 

( 6 febbraio 1849 ) 
presidenza del signor Capii fili. 

|,a (ornata si apre alle ore 2 p. ni. 

Siedono al banco dc'Minislri, quelli delle 

• Onorevoli Signori : 

11 piimo debito die il Ministero dee compiere 
nella desiderata riapertura del Parlamento naziona- 
le. è quello di presentare la preposta della legge che 
dovrà regolare le pubbliche spese ni entrate per 
l'anno 1819. Ed io. preposto all* amministrazione 
delle finanze del licci io, uii affretto ad adempiere 
questo principale obbligo, prima ancora di richiede- 
re Il concorso delle Camere legislative in molli gra- 
vissimi obbietti. i»er mantenere ni accrescere con le 
nuove istituzioni politiche la prosperità materiale 
della patria. 

La legge finanziera, che si fc solito chiamare col 
nome di Staio discusso, comprende due parti ; Luna 
delle spese, l' altra delle pubbliche entrate. 

Io presento ora la proposta dello Stufo discusso 
delle spese: presenterò in seguito quella dello Stato 
discusso delle entrale. Dappoiché sol quando si »oii 
determinati i limiti delle speso , si può essere ili 
grado di proporzionar con esse le entrate. 

Non di meno, perchè si abbia come una guida nel 
giudicar della |mssibilità della spesa, è pur mestie- 
ri die vi fileno alcuni dati per giudicare innanzi 
tempo della possibilità delle entrate: cosi stirila 
e necessaria relazione è tra questi due termini. 

Qne’dati possono essere attinti da un paragone 
dello Stato discusso delle pubbliche entrate, che fu 
preveduto per il 1847 con la somma che deriva dai 
cambiamenti arrecati da leggi e da fatti posteriori. 
Non ometto quindi dì presentare come uno specchio 
delle rendile dello Stato, quali e quante esse sono 
secondo le leggi esistenti. 

E voi pertanto osserverete, o signori, che messe 
in riscontro le rendite che oggi si riscuotono dallo 
Slato con quelle che furono calcolate e stabilite nei 
1817 , si ha una differenza in meno di oltre a 6 mi- 
lioni di ducati. La qual differenza non deriva già 
da mutamenti delle nostre condizioni economiche, 
ma da tre ragioni principali, affatto estranee da 
quelle. 

Deriva in prima dall' essersi scemata con 1' atto 
sovrano del 13 agosto 1817 la imposizióne sul sale, 
che importava la somma di un milione di ducali : e 
dalTes>orsi abolita l'altra metà che rimaneva della 
imposizione del macino , onde ritraeva la Finanza 
Ja rendilà di |dà di ducati 627 mila. 


Finanze , de* Lavori Pubblici , c dell* Agricol- 
tura e Commercio. Si legge il verbale della 
precedente seduta , che resta approvalo dopo 
qualche osservazione dei signori Pica e Fac- 
cioli. 

Si procede all’appello nominalo, ed i Depu- 
tali presenti Irovansi in numero di 9i. 

Il Ministro delle Finanze ascende la tribu- 
na e legge alla Camera un rapporto col quale 
accompagna la presenta zioiic degli Stali di- 
scussi per l’anno I8ii), clic lei minalo il suo 
discorso, depone sulla Banca *. Il Presidente 
ne dà allo al Ministro, ed ordina che gli Siali 
discussi vengano rimessi alla Commessione di 
Finanza. Il Segretario Tarantini legge il som- 
mario delle petizioni. 

ludi si passa a discutere la verificazione 
de’ poteri. Il signor Imbrumi relatore ragiona 
intorno ai mandali dei signori Baroni e 
(ìi unti. Dice pel primo siasi avveralo lo stesso 
caso che la Commissione ebbe ad osservare ri- 
guardo al signor Mauro , cioè la mancanza 

Dall' altra banda è da noverare la somma di circa 
tre milioni e d. igeato mila ducati che si ponevano 
u carico della »>h iiia |ier le spese comuni. 

Vi ha ili terzo luogo ima diminuzione di oltre ad 
un milione e £>:> mila ducati su la rendila delle Do» 
gane e de' dazi di «onmino della città di Napoli, se- 
condo clic si è calcolato, tenendo ragione de’ risul- 
tamenti delle riscossioni dei due anni t hè a questo 
soli preceduti. 

La qual diminuzione deriva da due cause. L una 
è il cambiamento che si è apportato alle tariffe doga- 
nali; l'altra è Tesser cessato il contratto di appal- 
to onde prima riscuotevansi que' dritti ; dappoiché la 
vigilanza e T interesse di mi ptivalo, il quale profit- 
ta di una parte del maggiore introito, inai polca es- 
ser supplita ad mi tratto dalle cure dilette del go- 
verno. 

Se non cl»e io ho con molto fondamento concepita 
una s|ieranza , clic il (inverilo limi avrà più mai a 
preferire alla sua diretta azione l'opera, assai trop- 
po odiosa , di un privato che faccia uso per un pri- 
vato interesse delle facoltà e dei dritti del Governo 
inverso i cittadini. 

Gli appaltatori che per molti anni aveano tenute 
le dogane, aveano adoperato un grandissimo ninnerò 
di loro ulìziali in quella intrapresa. Vi erano nomini 
fra questi di molta rapacità e di non comune probi- 
tà, die una gran p.irte della loro vita aveano spesa 
in questo solo esercizio. Non poteva il Governo git- 
tare più che mille famiglie in una subita povertà. 
Parve più utile riordinarli in un ufìzio ai vigilanza; 
preporvi uu Magistrato di molto sapere e di grande 
esperienza nell'arte dell’ amministrazione; ridesta- 
re in essi assai più forte il sentimento de’ loro dove- 
ri, e della fiducia che debbono ispirare ai Governo. 

liiunili costoro agl' impiegati dell' Amministra- 
zione generale de' dazi indiretti a cui sono preposti 
ancora uomini di grande probità ed efficacia, si e già 
cominciato a vedere in questi pochi mesi accendersi 
tra eli uni e gli altri una nobile gara ed emulazio- 
ne, dalla quale già si consegue grandissimo frutto. 
Chè tasta porre gl'impiegati in grado di sentire il 
debito loro, tasta rilevarne la diguilà purtroppo 
negli scorsi tempi invilita e dimenticata, basta mo- 
strar loro dinanzi l'esempio de' migliori, e premiar- 
li con la stessa giustizia con la quale l tristi vengon 
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della lista degli esigibili del Comune a cui 
retalo appartiene; e fa notare esser ciò do- 

piniiti , perchè si consegnano da essi fratti inaiavi, 
gliosi che forse uon si sarchile osato in altra erudi- 
zione di prevedere. E se le Camere Legislative cre- 
deranno opportuno di approvare un premio che si 
propone alle loro fatiche, «piando venissero corona- 
te da buon qnccesso, io confido che noi conseguiremo 
pienamente il nostro intento. 

Mi conforta, oltre a ciò, il |>en>ioro che il popolo 
è ora più che in altro tempo in grado di conoscere i 
suoi diritti e i suoi doveri. E quale se non questo è 
il più pretifHO «I il maggior frutto della civiltà del- 
le nazioni? Non derivò ila quel nobile sentimento 
la rigenerazione della nostra patria, e non è forse 
nesto medesimo sentimento che dovrà compierla ? 

I quale pensiero non è strano o fuggevole illusione 
della mente, poiché ninna virtù è straniera ad un 
popolo italiano , che in mezzo a' pio gravi pericoli 
ha dato esempio del maggior senno civile. 

Non ostante le agitazioni diverse della città e 
delle provincia nel {tassato anno, tutti i dazi sono 
stati riscossi meglio elle in altri tempi . e questo , 
più che alla vigilanza dell’ Amministrazione, è do- 
vuto al buon senso di tutti . che han compreso come 
non vi ha libertà senza leggi e governo. Onde è da 
credere che saranno oggi assai meglio osservate 
quelle leggi , la cui esecuzione era allìdala alla for- 
za unicamente o al privato interesse. 

Una sola condizione è ben necessaria, quella stes- 
sa ch’è richiesta |>cl vero progresso delle civili isti- 
tuzioni, l’ordine e la tranquillità interna: di che il 
semi*», r la virtù del popolo e la sapienza del Parla- 
mento debbono ora lare accogliere nel nostro animo 
le più liete speranze. 

Il governo ha considerata tutta la necessità e 
l'importanza dell’ordine c della pace interna, che 
ha proeurato e procurerà con ogni sforzo di mante- 
nere. E enei ha potuto vedere in poco tempo miglio- 
rate le condizioni economiche del jw»ese, col rifiorir 
da ogni lato l'industria ed il commercio, e col ria- 
prirsi la priuci fiale sorgente della ricchezza naziona- 
le ne' lavori di «igni specie, che si sono da qualche 
tenqio ricominciati e ripresi. 

Il che si parerà evii’entem Mite óve esaminar si vo- 
gliano tra le altre cose, i registri delle nostre doga- 
ne , che mostrano ad un tempo la floridezza nel 
commercio ed il progresso delle industrie nazionali. 
Né .'dirimente avvenir fiotea ciò che a molti é sem- 
brato un prodigio, che quella finanza, la quale era 
già poverissima, e obesi prevedeva che certamente 
sa renile venuta meno alle gravi spese dello Stato, si 
é mantenni» e non ha mancato ad alcun ano obbligo 
verso chù-chesia. 

Ic no»» dubito di ri|>etere ancora una volta che 
tulio in questo momento ci dee far credere che può 
lien raggiungersi agevolmente iti queste contrade 
ima maravigliosa prosperità, la quale, la rivoluzio- 
ne, o la guerra potrebbe solamente impedire. Ma il 
governo vi garantisce, o cittadini deputati, e vi pro- 
mette che manterrà l'ordine, a traverso di ogni osta- 
colo, e di qualunque difficoltà che si vorrà opporre. 
Perché a questo modo solamente può assicurarsi il 
liaciflco progresso delle idee e delle istituzioni . ohe 
dovrà far sentire al popolo i vantaggi della libertà, 
e fargliela amare, e difendere come la sua vita stes- 
sa E eoa) |M)trà allontanarsi ancora l'opinione vol- 
gare che ili tutl’i paesi . dove grandi mutamenti 
politici sono avvenuti nell* anno scorso . la povertà 
e lamiseria ne è stata conseguenza. No: non è la 
miseria del popolo conseguenza della libertà . ma 
degli eccessftl e delle colpe ebe si commettono col 


villo .ni uno fra i non pochi vi/i! dc)(«f Icggd 
elettorale, clic non prescrive la riunione e I» 

nome della libertà . e delle irrefrenete passioni* . 
onde, col rinnegarsi il progresso pacifico e lento 
delle idee, si rinnegano le Idee stesse, cioè la ragio- 
ne e le leggi elle la Provvidenza ha Imposte al geme- 
re umano. Dalilieri reggimenti non può sorger che 
la prosperità e la ricchezza, quando uon vengali cor- 
rotti dalla liccuza. E però l’ordine è il prindpal 
nostra bisogno, o col ina u tener l’ordine il Governo 
adempirà i suoi doveri di mantener la libertà , e di 
fecondarla e renderla utile al |K>polo. 

Ma io ritorno al suhhietto del mio ragionamento. 

E |ier tutte le ragioni già indicate io concili ndo che 
la mancanza dell'appalto ilei le dogane non importerà 
tutta quella dimì unzione di rendila che secondo il 
rigore del calcolo dovrehlie esser ritenuta. Anzi io 
oso confidare ed affermare al vostra cospetto che ove 
continui la sterna fermezza e la stessa diligenza nel- 
le cose della pubblica Amministrazione, c niun al- 
tra avvenimento travolgerà le sorti della patria, po- 
tranno le pubbliche entrate pervenir quasi a quel 
p mito, che crauo nel 1817. 

Bastino ora queste cose che mi é panilo dover 
dire intorno alla parte che risguarda le pubbliche 
entrate, che presentemente si riscuotono. Io non Ag- 
giungerò che fioche osservazioni su la proposta della 
legge che risguarda la pubblica spesA. 

Qascna Ministro ha formato lo Stato discusso del 
suo l)i|iartiineiito. 

Il Ministra della Guerra e Marina ha potuto tutto 
minutamente disaminare, in modo che. avendo egli 
calcolata ogni cosa secoudo le presenti condizioni 
del carso, non avrà forse da aggiugnere o da toglie- 
re altro. Egli Ita procurati tutt i risparmi! eh’ erano 
possibili e, come* hè il lleguo. dal quale una consi- 
dera voi parte è ora divisarsi trovi in uua condizio- 
ne eccezionale , pure non ha aumentato II numero 
delle milizie inaino a quello che era consentito dal- 
le leggi. 

Gli altri Ministri hanno calcolata la spesa secon- 
do eli*" risulta dalla presente condizione aelle cose . 
e secondo alcuni miglioramenti elle intendono essi 
di arre* are nelle diverse branche delle pubbliche 
Amministrazioni. Voi esaminerete , o Signori, gli 
Stati discussi di ciascun Dipartimento . e me ni re 
ninna ragione non potrà turbare la serenità e 1* im- 
parziali là del vostro giudizio, i miei colleglli ed io, 
sospinti dalla medesima « arila di patrià eli’ è la sola 
guida delle vostre discussioni , vi accompagneremo 
in quel lungo e faticoso esame. Noi saremo lieti di 
compiere con voi 1* opera nostra, gnidati dallo des- 
so desiderio di diminuire, quanto è p«)ssihite. la 
spesa deio Stato. 

Io principalmente vi seguirò in que-tto esame . 
siccome quegli die non ho potuto, per la brevità 
del teinuo. rivedere e |»orre tra loro in riscontro le 
proposte degli Stati discussi degli altri Ministeri : 
Il che bene avrei desiderato di poter fare, per ren- 
dere ancora più agevole e breve la discussione che 
sarà forse necessaria nella Camera. 

Questo solo posso io sicuramente affermare ; che 
tutto il Ministero comprende la necessità che gli 
viene imposta di una ragionevole restrizione. 

Disniacevnl costume del nostro paese c tra gli al- 
tri rfinmoderato chieder dagl’ impieghi . quasi che 
lo Stato avesse mestieri dell’ ouera di chi«:diesia , o 
potesse far meritare i pubblici ullizii il dimandarli 
ostinatamente, e il dimostrare la propria incapacità 
di vivere in altro modo , che a peso «lei pubblico 
erario. Le conseguenze di questa biasimevole e vec- 
chia usanza hanno fatto si che oggi principalmente 


spoglio delle (ùngule tibie comunali plesso la 
<*iunta d’ulule del Disi retto. La Gnnmessio- 
ne pertanto aver supplito ron la pruovu diret- 
ta facendosi esibire i titoli della esistenza del 
censo ; i quali essendo risultati soddisfaceu- 
lissiuai , uè verun’ altra condizione marnando 
pei la legalità dell' elezione , il relatore do- 
manda . e la Camera ad unanimità acconsente 
che il signor Baroni sia proclamato Deputato. 

abbondi in quasi tutte le Amministrazioni il iinme- 
1*0 degl impiegati. K questo certamente mi male 
• he noi abbiamo a deplorali* noli solo come un n:i- 
meuto ili gran parte improduttivo delle pubbliehe 
spese, ma tome ima sorgente ancora d in» «paci la e 
iti miseria. 

Ma in qual modo sì potrà ora distruggere ciò che 
è g^à avvenuto? potrebbe ora ridursi a) giusto. senza 
Mini are alcun altro incoi» veniente, il numero de- 
gl' impiegati nelle Amministrazioni dove è eccessivo? 

li i mudi meno io clic, come Ministro delle Finan- 
ze, bo dovuto più particolarmente considerare que- 
sto recesso nel numero degl’ impiegati , già varie re- 
strizioni ho proposte nelle Amministrazioni finan- 
ziere. ed alti e . ho pure iu animo di proporre . pro- 
curando prudentemente di conseguir lo .scopo del ri- 
s|mroiio col miglioramento del servizio pubblico . e 
senza che alcuno impiegalo, il quale adempie util- 
mente e con lodevole zelo il suo uflcio. deliba aver 
ragione di dolersi di non essi r premiato. 

Ma di queste cose non è torse il luogo nè il tem- 
pii di parlar oltre. Eri io uou ho voluto accennarle 
ora. se non perchè nulla s’ignori delle iutenzioui 
del Governo, e perchè i rappresentanti della iiazin- 
uc possauo , ove le creduti giuste . confortarle col 
loro legale cd autorevol concorso. 

Voi intanto avendo dinanzi lo Stato discusso del 
1847, osserverete, o Signori, un di più nella spesa 
preveduta uel 1849. Ed in qual guisa potrà mai 
supplirsi al difetto della somma dì presso a 10 mi- 
lioni e mezzo, che risulta dalla diminuzione delle 
entrale da una parte, e dall’ aumento della pubbli- 
ca spesa dall’altra parte? Questa dimanda il Gover- 
no lece a sè medesimo per supplire al deficit nel 
1848; questa med esimala ora a sè stesso ed atte Ca- 
mere per sopperire al deficit del IH 10. 

Se non clic quella somma verrà forse diminuita 
per alenili risparmi! che le (laniere ed il Ministero 
crederanno di accordo esser giusto e ragionevole di 
dover fan*. 

Oltre a cioè da sperare con fiducia quel che sopra 
sì è già detto, che si avrà uu aumento nella riscos- 
sione de’ dazi i indiretti. 

Rimarrà nondimeno una considerevol somma da 
dover supplire. E comecbè sia ora inn|.]>oriuuo il 
parlar di queste cose, pur piacenti di poter annun- 
ziare un mio pensiero, che non sarà mestieri uè con- 
veniente il ricorrere a levar nuovi dazi e nuovi 
balzelli, salvo l'arrecare a quelli che sono presente- 
mente alcune modificazioni, che alla saviezza vostra 
mi riserbo di proporre. 

Molle ragioni ni' inducono a pensare in tal g*»tsa, 
c principalmente il considerare che i bisogni della 
Finanza non sono che temporanei e per temporanee 
« «gioii». Ju queste terre piene di fecondità e di vita 
e \ttn da aperaro la più certa e durevole ricchezza. 
Ed alla fertilità del suolo non si uniranno pure i 
progressi delle industrie e del traffico , che già ve- 
diamo non pur rifiorire, ma accrescere e diventare 
ogni di più prosperoso? Dalle quali cose deriverà la 
floridezza della privala, come della pubblica eco- 
uoiuifl. 


1.0 rietiso esperi mento dice il relatore emer- 
si fatto ili riguardo al reumi del signor (aiutili . 
e riuscito del pari favorevole , se non che una 
ci i costanza conce mente la forma del mandalo 
avea rieliiutnala r.aUeozionc della Commes- 
tione. Al Collegio di A jet lo che faceva parte 
del Distretto, essendo convenuti non più elle 
12 elettori, questi malamente avvisandosi non 
essere in numero legale, *' astennero dalla vo- 

N’è vano è sperar lutto ciò, quando si consideri 

10 stato predente di queste contrade, e si ponga in 
riscontro con le altre parti della stessa Dalia nostra. 
Qui il pubblico credito, come ad oguuuo è notissi- 
mo. mi labilmente si mantiene, e nell’ indicar»* la 
condizione attuale delle cose, fa presagire i futuri 
miglioramenti che certo si otterranno nel seno della 

I pace, che è gloriosissima, quando è mezzo di mi- 
glioramenti e di progresso. 1/ avvenire e lesperauzr 
economiche degli altri paesi sono lo stato presente 
nel quale il nostro paese si ritrova. 

Mi ricordo che altra volta esposi da questa tribu- 
na il medesimo fauisiero . che non solo noli è da di- 
sperare della nostra Finanza, anzi unii» vi è che 
sperar non se ne debba. Queste cose , dopo alcuni 
mesi, le ripeto uticora con più ferma convinzione, e 
come niente rimane oggidì occulto, tutti saranno in 
grado di giudicar da’ tatti la verità delle mie pa- 
role. 

Ma io non aggiungerò altre preliminari osserva- 
aioni, ora che soprattutto importa che gli onorevoli 
conq>oucuti di questa Camera incorni nei no l’esame 
a cui sono invitati, a’ termini dell’al t. 17 della Co- 
stituzione. 

Ma questo profondo c minuto esame di ciascuna 
parte delio Stato discusso complessivo delle pubbli- 
che spese non è però opera che in brevissimo tem- 
po possa esser annui ula. Laonde verrà necessaria - 
mente a ritardarci l'esame dello Maio discusso del- 
le pubbliche entrate . e quindi la votazione delle 
imposte. 

Questa condizione inevitabile rende necessario un 
temporaneo provvedimento, quale è stato quasi 
sempre forza di prendere in tutti paesi cristi tu zin- 
nali pel tenq>o più o nt**no lungo che si prevede- 
va che dovesse procedere la votazione delle im- 
poste. 

10 richieggo, per parte «lei Reai Governo, che la 
Camera de’ Deputati emise n la che pel periodo di sei 
mesi si continuino a riscuotere i medesimi dazii di- 
retti ed indiretti, diesi sono riscossi in virtù della 
legge dello Stato discusso del 1847 prorogato con 
l ari. 88 della Cosi ituzi oue pel passato anno 1848. 

11 qual termine potrà esser»* abbreviato, ove si giu- 
gnesse prima a compier l’alto della votazione delle 
imposte, c della pubblicazione della nuova legge fi- 
nanziera. 

11 far continuare per questo tempo la riscossione 
do’ medesimi dazii uou è < he un all»» di strettissima 
necessità, perchè altrimenti* l’ Amministrazione del- 
lo Stato rimarrebln* sosp- >a ed arrestata. D’ altra 
parte le conseguenze non ne potranno esser nuove 
o iinprevedntc per cliicch’*sia. Nè infine è possibile 
che la pubblica spesa |iel 1819 sia capace di tal re- 
strizione. che le somme riscosse per sei mesi rieno 
per avanzare o pareggiar quelle che per l’ Iutiero 
anno si dovreldrro riscuotere. 

Vorrà quindi V onorevole Camera «le deputati de- 
li I** rare innanzi tutto su cosa di lauta necessità e di 
si straordinaria urgenza. — Napoli 6 febbraio 18 49. 
— Il Ministro Segretario di Stato «elle Fin. iute — 
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(azioni*. La Orni missione peri ani», visi© clic il 
signor (.i. in li ha pur conseguila la maggio- 
ranza relativa con un volo ili più , e che la 
nslincnia d’ un Gdtagin, o motta da volontà 
renitente , o Un errori di drillo non debba 
aver efficacia U’ invalidare le operazioni del 
Distretto, opina che s'abbia a procedere alla 
proclama/imie del signor Giunti, e la i antera 
concordemente vi aderisce. 

Il signor Tarantini relatore della Cnmmes- 
sione * invitalo dal Presidente alla tribuna, 
espone alla Camera i seguenti falli. Che nel 
Distretto di Castellammare i Collegi si riuni- 
rono per procedere alla rielezione di tre Depu- 
tali. Che la Giurila Centrale nel di t i novem- 
bre. fililo lo scrutinio, giudicò che niuno dei 
eandidati avesse riportala la maggioranza , ed 
ordinò la riconvpeazione de* Collegi. Che il di 
*21 dello un se si procede ad una seconda ele- 
zione, dietro la quale la (ìiunla Centrale pro- 
clamò eletti i signori Trevisano, Dino, e Pi- 
gliatali! Che contro il giudizio della Giunta 
varii reclami si snn pi «'dotti alta Carnei a : 
l'uno di 2i0 elettoli avverso rannullameulo 
«Iella prima elezione, elle dicesi avvenuta per 
aver la Giunta ma la niente diviso in più cate- 
gorie de’ nomi coi quali era designalo uno 
slesso individuo; l’altro del Duca di S. Donalo 
che si quei eia di essere stalo escluso dalla 
seconda elezione per identiche ragioni. Da 
questi talli dee il relatore aver la Coni missio- 
ne veduto sorgete due quisiioni preliminari : 

I. Si* la Gunera possa giudicar «lei fatto della 

1 I .sottoscritti Deputali propongono toltasi per ! 
ragion il’urytnztt tu leyoe c V Indirizzo seguente , e j 
nel l'Ui|»o sl«*vso che il «lutto Indirizzo venga nel | 
dii breve termine presentato al Principe «la una 
h’p*il;uiotie. tacili nomina sia delegala al Presiden- 
te della (ìaimria ilei numero che egli *wi-erà. 

tàiij'-ideraiidi non potersi esigere le pubbliche 
iiiifiobte di qualunque natura , ve non votate dalla , 
Camera. 

Considerando che per lo corso della macchina go- 
vernativa è suprema necessità la riscossione «Ielle I 
imposte. 

Considerando che non avendo L attuai Ministero I 
in nulla meritato della fiducia del paese, non si 
possano concedere al governo «pie Ile ampie facoltà 
di riscossione delle «piali la Cai mia si larei Ite di 
leggieri ad investire altri agenti rtapousabiii del 
ledere, «legni della pubblica confidenza: 

I a (anitra de lì c fintati propone e vola la se- 
go rute legge. 

\ r I. |. Le imposizioni dirette e indirette, le i 
«piali esistevano per le leggi ili vigore sinoalòl di. | 
» i-mbre 1818. sono votate le prime pel bino sire «die 
scade il l i febbraio, e le secondi: sino al 51 marzo I 
del corrente anno. 

Art. *2. Diiraut* questo spazio di tempii. Lesilo ; 
Mnitinuerà provvisoriamente s«s ondo le leggi ed i l 
Decreti esistenti, « he non stano in discordanza cd- 
I* attuale regime rappresentativo. 

Proposta d' indirizzo. 

Sire, 

La Camera de' Deputati volendo provare a V. M. 


(ìiunla Centrata: 2.° nell’ affermali va <<• la 
tìiunta aveva facoltà di far quella «lisfin/io- 
ne di categorie «;be viene impugnaci ne* ri- 
corsi. Intanto un altro reclamo esser perve- 
nuto alla Camera pm-ln» ore innanzi in nome 
di un lai Guardati, nel quale si nibbi cono del- 
le illegalità che di con ai avvenute ne’ Collegi di 
Sorrento, e di Massa Lubrense. Per questi» in- 
cidente la Commpftsinne aver deliberalo di so- 
prassedere al suo rappoi l*., li c?iè non abbia 
discusso il ricorso ultimamente pervenuto. In 
questa occasione il signor Scialoji p: esenta un 
i u ivo reclamo rimessogli dal Duca di S. Do- 
nato I. udente del pari all'annullamento della 
p ima elezione, e fa notare l'importanza di di- 
scutalo, essendo possibile eli** la Commestio- 
ne presti la sua ad«*sÌone al temperamento 
adottato dalla Giunta Centrale. La Camera 
decidi* che la Cninuicssiune si riunisca di nuo- 
vo nella sera per riesaminare la questione co- 
gli elementi posteriormente ricevuti. 

Il signor Itavi licenzi dà comunicazione alla 
laniera del rÌMillamenln della votazione deuli 
Olii ii sulle due proposte* Punsi di una leggi* 
sulle i m poste , <• l’altra di uu indirizzo al 
Piincipe. solloscritle coliambo da t*7 Itapu - 
lali. 

Indi come uno de’ sos* . illori è invitato dal 
Presidente a darne lettura alla Camera , dopo 
la «piale se ne stabilisce lo sviluppo per la 
tornata di sabato I. 

Si distribuiscono negli Officii i due Depu- 
tati signori Baroni e Giunti. 

ed al I’hcmj Intero clic lungi dal l'avversare il po- 
tare esecutivo, doiilera anzi di ollrirvi il >mi fran - 
«•«» e I«*«Il* conciso. Ila votato spoiit.<m*.'<iii<*nte la 
riifftbioDc provvisoria delle imposti* |iei* una | mi rie 
del presente anno. 

Non pertanto, acute l'alta ed irrecusabili* neces- 
sita «li aprirsi la via rìiietlameute alla M. V. rive- 
landole gl intimi sensi del suo auiuio. Essasi vol- 
ge confidente al Principe che iniziava nella Peni- 
s* la Italiana ipi«*sta novella Im e di tempi Costitu- 
zionali. pen ln* quello Statuito eia* Egli prima dava 
non sia manomesso per fatto de' slip remi agenti re- 
sponsabili «Iella potarla esecutrice. 

.Sire . i Deputati della Nazione a fronte degli 
o-lacoli eira fi alla (annera e«t al «inverno incitaci - 
nw, sono tratti con l'ansia ili «chiatti e liberi «:it- 
tadini ad invocare la voce del potere armonizzato- 
re del Ite, che parli ancora mia volta, e richiuiui a 
concordia stabile «• componga i gravi «Ikshlii die 
tu iltagalità di pochi ha («Mitato d* ingenerare tra 
I oidi ile esecutivo «• la Camera elettiva. 

I veri bisogni del PrincijK* si confondono sempre 
cuu quelli detta Nazione «ii cui écapo, e vimin e 
snpremo: e la minorazione sistematica di «•ssi operata 
da un MluUtero i-b«* esaurisce cuu i suoi a ibi Irli le 
genuine *• targhe sorgenti altri D» forza governativa, 
stringe i cuori di tutti Intoni sulle sorti del la Pa- 
tria infelice. Gisiflnlti bisogni ed interessi si rias- 
stilli olio, o Sire, ludi' attuazioni* sincera e piena del 
regime Gistituziouata, consentilo dal Principi*, le. 
gittimo diritto del paese, voto precipuo «tei suoi 
rappresentanti. 

Or quale è stata, quale è pur sempre la condotta 


|,a tornala ai proroga a giovedì , ponendosi 
all'oidinc del giorno. 1.° Sommario delle po- 
liziotti. 2. u La verifica de’jmleri. 3.“ Lo svi- 
luppo delle proposte dì legge del Vice Presi- 
dente Savarese sull’abolizione d' alcuni avan- 
zi del drillo di albinaggio , e sulla naturaliz- 
zazione degli stranieri. 

E la seduta si scioglie essendo le ore 4 1 li 
p. in. 


1 RENTLNKSIM A TORNATA. 

(8 febbraio 18 W 
l'rtsidenza del signor Capitelli. 

La lurnala è aperta all' t t/2 p. in. 

Si legge, e si approva, dopo un'osservazio- 
ne del signor Belleili, il verbale della sedula 
precedente. 

Fallosi l’appello nominale risultano 98 De- 
putali. 

Il Presidente fa dar lettura di un ulizio del 
Ministro dell 1 Interno concernente l’aggressio- 
ne dei Deputalo Mazziolli, col quale la Came- 
ra viene informala delle indagini già falle, e 
che con alacrità si proseguono ad (scoprire gli 
autori del reato. 

Il signor Cima domanda la reti ideazione di 
un eriore incorso nel giornale uli/iale, laddo- 
ve per isbaglio di itala apparisce che la sua 
dimissione dalla carica sia siala posteriore 
all' epoca della elezione. Il Presidente dice 
uhe ne sarà scrino di uiìzio al Ministro del- 
l’Interno. 

del Ministero, oltre la sua Innesta politica generale 
già censurata dalla Camera ? 

Esso v tolava iter lento guise le sostanziali nostre 
franchigie. Violava la santità del domicilio Mano- 
metteva la libertà delle persone e del pensiero con 
modi arbitrarli od illegali: distingueva i cittadini 
eguali in faccia alla legge per altre gradazioni che 
di meriti civili: irrompeva nel santuario inacces- 
sibile della coscienza del Magistrato e lo profana- 
va: e senza curare la sicurezza de’ cittadini . o 
provvedendovi con norme arbitrarie, scioglieva e 
scioglie le fì un ni ie Nazionali del bearne, e ricotti- 
poneva corpi armati non autorizzati ria alcuna leg- 
ge, e con capi impesti contro lo Statuto. Non c er- 
ra va di spegnere le funeste cagioni di dlssidli, che 
bau turbato l’ amorevole aeoconlo tra il militare ed 
ii civile: accordo che non sarebbe mancato, uè inan- 
ellerà certamente di ripristinarsi tra i figliuoli di 
una stessa |iatria aventi bisogni , gloria, sventure 
e speranze comuni. Invadeva la potestà legislativa 
cimi atti che avevano bisogno del suo concorso, ilei 
quali molti aggravanti fa condizione dette Finanze 
e rie' contribuenti : e se gravi erano le condizioni 
e le necessità dello Stato . era pttr mestieri rivelar- 
le schiettamente a ehi ne rappresenta t sacri inte- 
rassi per avere il legale concorso delle Camere; c 
queste non l'avrebbero di fermo rifiutato nelle ra- 
gionevoli ed onorate proposte, li Ministero da ut- 


Il Segretario Tarantini legge un sommario 
di varie petizioni. 

Indi si procede alla discussione intorno la 
verifica de’ poteri. Il signor Pica riferisce cir- 
ca il mandato dei signor Doli (rovaio dalia 
Contmessione in perfetta regola. Se non ebe 
con un ricorso alla Camera pervenulo la stessa 
manina si obbiettava avverso di quel cittadi- 
no , eh' ei fosse Giudice supplente in Cosenza. 
Ma la Commessiotie avea verificalo che il si- 
gnor Doli erasi dimesso dalla, carica appena 
promulgato lo Statuto Costituzionale : laonde 
il ricorso di per se cadeva , e il relaiore do- 
manda si proceda alla proclamazione del De- 
putalo , al che la Camera ad unanimità ade- 
risce. 

Il relaiore Tarantini facendo seguito al suo 
rapporto dell'altra tornata intorno aU’eiezio- 
ne del Distretto di Castellammare espone alla 
Camera le ’conchiusioni della Contmessione. 
Primamente rispetto all’ammessibilità de’ re- 
clami che attaccano la regolarità dell'elezio- 
ne, aver la Commessioue opinato che non deb- 
ba la Camera nè troppo facilmente accoglier- 
li, ed aprir così vasto campo al Governo per 
avversare una elezione che non gli aggradi , 
ed ai privali per vituperar la fama d' un cit- 
tadino , nè però troppo di leggieri respinger- 
li . ma adottar delle norme razionali che fa- 
cesser presumere della validità del ricorso. 
Avea quindi la Coinmessionc opinalo che uon 
si debbano ammettere se non i reclami ap- 
poggiali da una qualche protesta iuserila nel 
verbale, o accompagnali da documenti, o pre- 
ceduti da un procedimento giudiziario già ini- 
zialo. Passa indi a disaminare i varii recla- 
mi prodotti contro l’elezione di Castellamma- 

tìmo ha tentato e tenta discreditare, rendendolo 
infecondo, il reggimento Costituzionale, togliendo 
alle Camere !eiii|>o e modo di portare a termine i 
richiesti provvedimenti a salvezza degl interessi mo- 
rali e materiali del |>opolo. e proemi riandò di rom- 
pere quel leale vincolo di fede e riconoscenza che 
stringer deve il Principe ed i Rappresciitan'i della 
Nazione, sino ad impedire clic la loro via* giun- 
gesse innanzi al Trono. 

Sire, è prerogativa di V. M. nominare c dimet- 
tere i Ministri ; ma è dovere dei Deputati del |»e 
pilo il segnalare al capo delio Stalo il grande osta- 
colo che si oppone al regolare audamento della 
macchina governativa. Contro tante col|«e Ministe- 
riali , la Camera ha certo dei dritti sacri ed iue- 
luttahili ad esercitare . drilli , che som* doveri : 
pure per temperanza civile essa oggi antepone di 
volgersi al Principe. Collocata V. M. nell'alta sfera 
di quelle sublimi attribuzioni i-ostiftizimiali . chete 
tolgono la possibilità di fate il male |«er lasciarle 
l'onnipotenza di fare il bette, non tarderà a prof- 
ferire quella regia parola , medicina suprema ai 
travagli dello Stalo ; come dal loro canto i Depu- 
tati sono stati sempre, e sono parati a dare al go- 
verno di V. M. quel pieno e costituzionale appog- 
gio, che gli frutterà non mono sostanza di forza 
che amore . e riverenza de' popoli. 
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re. c due averne la Commissione ritentilo un 
solo: rigettarsi gli altri per non offrire le 
condizioni di presunzioni preredenlenienle 
fermale. \a poi investigando la posizione 
della quislione a cui dà lungo il reclamo am- 
messo, eli’ è quello de'210 elettori contro re- 
iteralo della (aiuola Centrale a riguardo della 
prima elezione. Esser parato alla Commissio- 
ne rhe la quislione fosse non di fallo, ina di 
drillo, attesocelo' la Giunta innanzi di proce- 
dere allo spoglio de' verbali comunali avea 
proposto a se stessa c fermalo una teorica in 
conseguenza della quale lasciò separale le 
varie categorie in cui le schede Irovavansi 
divise. E dopo aver dubitato della competen- 
za della Camera a giudicare una quislione di 
fallo , ni un dubbio vedendo per rispetto ad 
una qnisiioue di drillo, aver la Commessione 
proceduto a discutere la teorica stabilita dalla 
Giunta. E rigettata coinè assurda , esser ve- 
nula nella sentenza che avendo in seguito di 
qnella teorica lasciale depurale le categorie , 
ben poteva la Camera , facendo quel che la 
Giunta non avea fatto, esaminare se le catego- 
rie dovessero o no cumularsi. E qui il rela- 
tore viene allegando le congetture che han- 
no in ciò servito di guida alia Commissione. 
Courhiude lilialmente per la cumulazione 
delle varie categorie indicanti Ferdinando Pi- 
gnalelli, Ferdinando Prioeipe Pignalelli, Fer- 
dinando Strongoli Principe Pignalelli .Maggio- 
re dejla Guardia Nazionale nel^a persona del 
solo Ferdinando Principe Strongoli Pignalelli, 
e quindi per la simile cumulazione delle altre 
categorie indicanti Francesco Girreale, Conte 
Correale, c Francesco Conte Correale nella 
sola persona di Francesco Conte Correale , o 
però chiede in nome della Commissione che 
rodesti due cittadini siati proclamali Dcpulali. 
Itimaiiciido poi un terzo Deputalo a dover 
completare la rappresentanza del Distretto , 
sorgeva la quislione se fosse dato alla Cameia 
presceglierlo fra coloro che nella seconda ele- 
zione avean conseguiti maggiori suffragi , ov- 
vero bisognasse rinviar Ja elezione ai Collegi 
Elettorali. La Commissione ha opinalo ebe al- 
lorquando si vola per Ire mentre debbesi vo- 
tare per ano, il maggior numero di voti non- 
è sempre la verace espressione della maggio- 
ranza , polendo benissimo olleuere il maggior 
numero di voli in Ire , colui che per un solo 
non sarebbe neppnr nominato. 

Il signor Scialoja parla contro il parere 
della Commissione , attaccandolo nella pre- 
messa che definiva questione di dritto quella 
risoluta dalla Giunta. Egli invece assume di- 
mostrare che la quistiunc fosse di follo , e 
ite inferisce la incompetenza della Camera. 
Combatte inoltre la validità delle induzioni su 
cui la Commissione si appoggiava per risol- 
vere la cumulazione de’voti , e l’appunla di 
coni radutone nei l’ applica r ebe faceva le nor- 


me prestabilite sull' ammissibilità de' reclami. 
Replica il signor Tarantini insistendo sulle 
sue prime argomentazioni, ludi parla il si- 
gnor Poerio contro la competenza della Came- 
ra nelle quislioni di fallo. Egli reputa doversi 
star l'ermo alla separazione fra' due pii eri 
l'elel turale ed il legislativo; sostiene che le 
operazioni delle Giunte facciali parte delle 
attribuzioni del potere elettorale , e che la 
Camera usurperebbe, elevandosi giudice su 
quelle. Le sole quislioni di dritto esser nella 
sua appartenenza, trovandosi ella in ciò simile 
alla Suprema Corie di Giustizia. Discute l’ob- 
biezione che potrebbe forglisi del giudicato 
della Camera nella verifica de’ poteri de’ si- 
gnori Cocco e Conforti : e prova che il 1." caso 
non istarebbe contro di lui,, essendosi trattalo 
ivi appunto d'una quislione di drillo; e che il 
*2." è anzi in appoggio della sua dottrina , pe- 
rocché la Càmera non fece rag .mie di un re- 
clamo prodotto , sul perchè rifletteva una 
quislione di fatto. I.a cont|>clcnza è per oppo- 
sto sostenuta dal signor Cacare , fondandosi 
sulle generiche espressioni (lefl'art. 37 dello 
Statuto , ed allegando la legge medesima da 
cui la competenza della Suprema Corte è 
espressamente limitala. 

Il signor Imbriani riprendendo la questio- 
ne sollevala dal signor Poerio, traila alquanto 
a disteso de' limili de'duc poteri, elettorali, e 
legislativo, e conlradiccndo all' avviso di lui , 
sostiene che il potere elettorale risiede esclu- 


sivamente nell elettore, e che cessi con la de- 
posizione delle schede ucti'urna; altra cosa 
essere il giudizio t del follo degli elettori attri- 
buito a Collegi Centrali , ed in ultimo grado 
alla Camera. Combatte anch'egli l’assimila- 
zione della Camera alla Corte di Cassazione , 
e dimostra la necessità che il giudicare sul 
fallo entri nella competenza di quella , atte- 
soché sarebbe enorme , a suo credere , che le 
Giunte Centrali potessero mal giudicare o 
astenersi , e talora con premeditazione , dal 
giudizio loro devoluto, senza che l'errore po- 
tesse venir emendalo , o che si avesse modo di 
supplire all' indebita astinenza: e fa notare 
come ogni altra via sarebbe chiusa alla Came- 
ra dichiaratasi incompetente , poiché non ò 
dala a lei I iniziativa della riconvocazione del 
Collegi. Conchiude da ultimo colf appoggiare 
il parere della Commissione. La dottrina dei 
signor Imbriani è oppugnata dal signor Pica, 
il quale ritiene che l’esercizio del potere elet- 
torale cominci dalla scella delle Giunte Elet- 
torali Circondariali per protrarsi lino alle 
operazioni delle Giunte. Centrali , cioè allo 
spoglio folto de verbali de'Collegi Circonda- 
riali, ed al giudizio di folti sul risullamento 
dello scrutinio. Riconosce egli come il princi- 
pio ullra democratico voglia il potere se- 
rale sovrano, si nella forma dell’ e- . 
nella capacità dello ele|to, o> : w 


esser così presso di noi . dove la legge è 
quella che determina la capacità de* Deputati, 
lasciando alle Giunte la verifica de’ fatti elet- 
torali : crede quindi che la Camera sia giudi- 
ce unico e supremo deila osservanza deila 
legge, nella elezione, e circa la capacità degli 
eletti, ma non p< ssa usurpare il potere nuche 
unico e stipi emo delle Cimile Elettorali intor- 
no la verifica dello scrutinio, e I* attribuzione 
de* voti dubbi. Chiesta da molli la chiusura 
della discussione, il Presidente riassumendola, 
presenta alla votazione della Camera le qui- 
siioni che sieguono. 

1. °Se la Camera sia competente a surro- 
garsi nelle funzioni della Giunta Centrale 
elettorale di Castellammare. 

2. ° Se debbansi cumulare nella persona del 
Conio Francesco Maria Correale le diverse 
categorie divise dalla sudetla Giunta Centrale. 

3. ° Se debbansi cumulare nella persona di 
Ferdinando Pigliateli» Si mugoli le diverse ca- 
tegorie divise dalla sudetla Giunta Centrale. 

4. ° Nella ipotesi che dalla prima eiezione 
risulti la non. ina di uno o due Deputali , qual 
(farà l’ efficacia della seconda elezione t vale a 
dire, sarà essa nulla, ovvero si presceglierà 
collii ebe ha raccolto il maggior numero di 
voli ? 

Sulla prima quistione la Camera adotta il 
parere della Commissione con* 57 voli con- 
tro 33. 

Sulla seconda I ndotta con voli 56 contro 24, 

Sulla terza 1" adotta con voli 47 contro 39. 

• Ohi decreto ficaie del primo settembre del 
prossimo passati» anno 1818. c omunicato alle Cante- 
re legislative nel dì 1 dello .stesso mese, venne la 
sessione che era stata aperta al di pi imo di luglio, 
come in quel decreto hi detto, prorogata al di 30 
di novelli l»re dello stesso anno. 

Con altro decreto de 23 di novembre la sessione 
elicerà stata prorogata ai 30 di quel mise fu an- 
i-ora vieppiù prorogata, come in questo decreto di- 
cev&si, al di primo di febbraio. 

Nell'un decreto e nell’altro il governo ha fon- 
dato il suo dritto sull’ articolo 61 dello Statuto, 
«lai quale ha Incolta di prorogare e chiudere le 
Camere legislative. 

Ma se l’articolo 61 dello Statuto accorda al go- 
verno la facoltà di prorogare le Camere e chiuder- 
le, non gli concede però quella egualmente di po- 
terle per iiinii tempo aggiornare. 

É superfluo ogni ragiouamento che potrebbe fa- 
cilmente addursi dalle dottrine più celie c più si- 
cure a questo riguardo: inutile 1’ autorità degli 
esempi! e delle pratiche altrove seguite da altri po- 
poli che uvmo e conoscono da secoli il dritto, ed 
il linguaggio parlamentario. Il nostro Slatulo ne 
fonda e ne dichiara ineluttabilmente il principio 
.nel citato articolo 64, ove il dritto di prorogare 
Je Camere non può certamente equivalere ad una 
'facoltà die fosse |»er avventura riservata al governo 
di potrrle aggiornare, giacché sarebbe assurdo in 
t j 7 ‘C 5 to senso, che solo il Ile, coinè 111 quell’ artl- 
. colo, in tal caso disposto , potesse proro- 

. earle. 

Do proroga che jl governo decreto chiude indù* 


Sulla quarta l'adotia con voli 61 contro 25. 

Sicché la ('amerà ha aderito all* avviso 
della Commestione , r la prima elezione è siala 
ritenuta valida ed efficace in favore de* sopra- 
dei li signori Correste e Pignalelli. E perchè 
it medesimo relatore ha fallo osservare con- 
correre ne’ detti due individui tutte le qualità 
costituenti la capacità politica ad esser Depu- 
tati, sono stali proclamali. 

Parimente è stalo proclamalo il Deputalo 
signor Gabriele Ahatemarco, sili cui mandato 
ha favorevolmente riferito il signor Sansone. 

L’ora larda non permeile che si esaurisca 
l’ordine del giorno, e gli sviluppi da farsi dal 
signor Savarese son rimandali al dimani. 

Il Presidente fa dar lettura alla Camera di 
una protesta inviala dal Deputato signor fio- 
manazzi assente, contro la permanenza della 
Banca dopo la proroga della sessione, ch'egli 
apparentemente scambia con la chiusura , e 
domanda in nome delta Banca medesima , 
che innanzi che la Camera deliberi sii quello 
alto, 1 seggi sieno occupali dai Presidente , e 
dai Segretari! di età. Ma tuli* i Deputati leva- 
tisi in piedi non consentirono che la Banca 
fosse abbandonata, dichiarando esser così evi- 
dentemente insussistente la eccezione da pas- 
sarsi al l'ordine, del giorno. Nondimeno u ri- 
chiesta del Presidente la protesta vien Iella . 
perchè lutti ne avessero piena cognizione ; e 
si delibera che sia la protesta inserita net 
verbale, non come proposizione, ma come pe- 
tizione I. 

beatamente una sessione delle Camere legislative, 
e ne indice una novella. 

Inconseguenza di ciò nell' interesse del parla- 
mento e della nazione alla quale importa che uuu 
siu reso per questo verso illusorio l’ obbligo del 
governo di riunire ogni armo le Camere legislati- 
ve per ordinare in tempo opportuno le spesegli 
introiti del susseguente esercizio, e provvedere ai 
bisogui ed alla utilità del paese senza venire mi- 
mai tiratamente interrotti i lavori : nell' iutere*$e 
del parlamento e della nazione io protesto per la 
ulta parte contro V invito ai Deputati del Presiden- 
te della sessione del primo luglio 1818 inserito nel 
numero 17 del corrente anno del giornale uflizia- 
le: nel quale invito ha egli riconosciuta al gover- 
.no una tatoltà che a questo la Costituzione dello 
Stalo punlo non conferisce. 

La sessione che si aprirà al dì primo di febbraio 
non è in vernn modo la stessa che quella dell'anno 
scorso, che indebitamente ha egli asserita sospesa : 
e deve perniò sortire lotti gli effetti costituzional- 
mente legali di una nuova sessione. 

Si mettano in campo tutte le sottigliezze che vo- 
gliono immaginarsi sull'articolo 01 dei Installilo, jao 
sostenere la ]>ennaneiiza dello stesso fianco della 
Camera in tutte le sessioni di un medesimo muto. 
E questa iu ogni caso una quistione secondaria per 
rispetto ai principio che ho dichiarato: benché non 
sia men vero iter altro che la noniiua del Presi- 
dente, ilei V ire -presi dente , e dei Segretarii sia 
uno degli effetti legali che vanno nttrì Imiti ad ogni 
sessione novella. 

Profeto contro il linguaggio equivoco che il go- 
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Per ultimo il Presidente propone di differi- 
re a lunedi la tornala stabilita per sabato ; n 
in questo giorni» anniversario della promul- 
gatone dello Stallilo invita la Camera a fe- 
Meggiar la solenne ricorrenza con cerimonia 
religiosa. I,a Camera consente, e la seduta è 
scinlla alle ore i ;i/4. 

Ordine del giorno — Sommario delle peti- 
zioni — Verifica de' poteri — Sviluppo del 
signor Savarese sui due progetti di legge per 
l'abolizione lolale dell* aibinaggio , e perla 
naturalizzazione degli stranieri — Nomina 
supplemento! ia di (j membri della Oonimes- 
sinne di Finanza. 


TRENTESI M ATERZ A TORNATA. 

(# febbraio 1819 ; 
l‘re*idenza del fignor Capitelli. 

I.a tornala si aprp all' I 1/2 p. m. l.ello ed 
approvalo il verbale della sedula precedente, 
si fa l'appello nominale c Irnvansi SS Depu- 
la li presenti. 

Il signor De Cura N. chiesta la parola an- 
nunzia di voler interpellare il Ministro per la 
non seguila convocazione de' Consigli Provin- 
ciali, accennando ai danni che tale omissio- 
ne arreca alla Amministrazione delle Provin- 
ce. Il signor Kacrioii si leva a protestare con- 
tro l' inlendimenlo del signor De l.uca, e dice 
aver ben lailo il Ministero , nè doversi i Con- 
sigli riunire allesa la nuova forma di (ìover- 
no. Ma replica il signor De l.uea favellilo inv- 
iare come l'aulico sistema amministrativo 
debba essere in vigore tinetiè la nuova legge 
nini venga a sostituirlo, ed insiste sul suo 
proponimento. Avverte il signor Faccioli, elle j| 
egli inleudeva osservare, die stuellile stata 
inutile una tale convocazione essendo che si 
farebbe sotto la influenza degl’ Inlendenli nel- 
lo stalo politico attuale. 

il Presidente rammenta al signor Kacrioii 
non potersi limitare il drillo d'niicrpcltazio- 
ne: invita il signor De Cura a formular la sua 
in incrino , e si stabilisce di designare al Mi- 
nistero la giornata di mercordì Leggisi un 
, sommario di petizioni ; indi il signor Tarati- 
tini relatore delta Coimnessiono de' poteri 
propone la proclamazione del Depiliate si- 
gnor Musiiannal che la Camera unanimuinen- 
ic aderisce. 

verno ha tenuto su questo punto nei due citati de- 
creti: e piote. lo eguzdmeute coatro qualunque de- 
cisione e contro l'operato della Camera, se si fa- 
cessi' a sanzionare della sua autorità i prineipii 
del Presidente della sessione del primo luglio ttMB. 
e quelli dei metuiniiati decreti. 

A "il intendo, nè posso trovandomi assente dal- 
la Cantera sottomettere alcuna proposizione su que- 


ll Vice Presidente signor Savarese è chia- 
malo alla tribuna a sviluppare le due propo- 
ste di legge sull'abolizione dell’ aibinaggio e 
sulla naturalizzazione. Intorno alla prima egli 
dice come partendo da prineipii razionali la 
capacità a drilli civili si riconosca in ogni 
uomo: la capacità a drilli politici soltanto nei 
membri de* rispellivi Siali. Ma le società uma- 
ne non essere nella loro condizione normale 
lentamente venirvisi accostando, ed a misura 
che pilise ne allontanano, più anormali esser Ih 
regole che veggiam seguile in quanto alla ca- 
pacità. L’oralorc si astiene dal risalir Qno al- 
l’antichità, ed al medio evo; e limitandosi a 
tempi da imi poco remoli . dice come all'epo- 
i ca della prima rivoluzione Francese in luna 
: l' Europa e nella Francia stegsa , benché quivi 
attenuala di mollo , persisteva il rigore del- 
l' aibinaggio. 

1/ Italia soltanto aver respinto fin nell'età 
di mezzo quesla importazione della barbarie, 
e massime nel nostro regno essere sialo I’ al- 
binaggio quasi affatto sconoscono ; sicché la 
storia non ce ne (varia che per trasmetterci 
una costituzione di Federico 2." che compiu- 
tamente l'aboliva. Ricurda di poi come prima 
imilasse questo esempio la Costiluenle Fran- 
cese, ma che le vicende posteriori d’ Europa , 
l’odio che la guerra ebbe rieccilaln fra I po- 
poli fé s) ebe i cimpilalori del Gidice Cavile 
eoo un passo retrogrado limilassero I’ aboli- 
zione solamente rispetto alle nazioni che a- 
! veano adottalo lo slesso sistema. Quesla gret- 
ta dottrina ili reciprocanza venne col Codice 
Francese inirodotla nella nostra legislazione. 
Ma nel 1819 la Francia fece ritorno in fallo, 
se non in principio' al sistema largo ed unia- 
nilario della G istituente , c noi ritenemmo co- 
inè tuttora riteniamo nelle nostre leggi quello 
elemento esotico ni nostri costumi ed alle no- 
stre tradizioni, ludi l' oratore si fa a dimo- 
, strare come il sistema di reciprocanza sia in 
j giusto, perocché spinto il principio alle sue ul- 
‘ lime conseguenze, potrebbe autorizzare fino al 
il l'uccisione dei lo straniero ; che esso sia non 
!| punto utile , ma Invece dannoso, giacché re- 
spingendo il forestiero coll' iulerdirgli la ca- 
pacità alla successione, si priva la società del- 
l'ingegno, dell'Industria, de' capitali ch'egli 
poli ebbe arrecarvi; che esso sia da ultimo le- 
! sivo alla riputazione di ospitalità ebe noi go- 
demmo fin dai tempi della selvatica misantro- 
pia feudale. Per tali ragioni egli dice essersi in. 
dolio a proporre quesla riforma ai nostro Codi. 

sin oggetto alle sue deliher»z!onl.| Ma dimando 
ed ho il dritto di domandarlo , che vada questa 
mia protesta inserita ue' suoi processi verbali , ac- 
ciccchè un simile precedente passi almeno oppu- 
gnato e contrastato, cernè di dovere, a' parlamen- 
ti futuri. 

l'iitiguano li 30 gennaio del I8J9 -filtlOti 
M. Il muti* zzi. 

* I? 
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ce, dal quale, ammiratore caldissimo cerne celi 
dichiara, erede esser urgente nggimai far di- 
sparire il principal vizio che lo contamina, il 
vestigio della dominazione straniera. Passa 
quindi a svolgere i molivi della sua seconda 
proposta, ftice dover l’ umanità nel suo ideale 
considerarsi come una sola famiglia : questo 
ideale esser ella destinala a raggiungere, e le 
varie aggregazioni nelle quali in realtà la 
reggiamo divisa aver Ira loro nn tegame che 
le unisce per avvicinarle sempre piti a quella 
grande unità : gl' individui di l'atto integrai si 
nella famiglia: le famiglie nel Comune: i tlo- 
mnni nello Stato: gli Siali nella Nazione. Que- 
sti rapporti non esser già fattizi! , ma natura- 
li , o a dir meglio provvidenziali. Epperò le 
nazioni esser I’ opera di Dio, cui la malvagità 
degli uomini non basta a distruggere. Appli- 
cando all'Italia la sua dottrina , mostra come 
l’Italia benché divisa in più Stali, sia nel fat- 
to una sola nazione, composla di 2V milio- 
ni di nomini che abitano una stessa regione 
geografica e chehan comuni, lingua, indole , 
storia, grandezze, edolorije che. se questo fal- 
lo non è ancora politicamente riconosciuto , il 
che presto o tardi non mancherà di avvenire, 
esiste pur sempre come indipendente dall’ ar- 
bitrio umano. Appressandosi poi viemaggior- 
menle al subbiello della sua proposta, prende 
a indagare le condizioni fondamentali della 
cittadinanza, e mostra come ette siensi sem- 
pre, o necessarie o accidentali, spontanea- 
mente prodotte. Pici primo caso indursi per 
presunzione; nel secondo rifermarsi mediarne 
un giudizio, ch’è il giudizio di naturalizzazio- 
ne: presumersi ad esempio la capacità alla 
cittadinanza in uomo nato cd allevalo sul ter- 
ritorio da pad re cittadino; esser mestieri di 
pruove per riconoscerla in uno straniero , 
prnove che si desumono dalla dimora fermala 
■la nn rerlo tempo nel paese, dalla intenzione 
manifestata di farsene cittadino, o da altri 
fatti simigliami. Ciù posto essergli panila as- 
saidiversa l'altitudine alia cittadinanza in un 
Italiano di ollro Stalo, il quale ha già comune 
la nazionalità, da quella che sta netto stranie- 
ro di altra nazione. E una gradazione doversi 
pure a suo avviso lawisarc nella difficoltà di 
assimilazione che gii stranieri abbiano ad in- 
contrare , la quale opinione egli fonda sulla 
identilà o diversità di razze die si osserva nei 
popoli di Europu ; Imperocché certamente la 
assimilazione debba tornar più agevole ai po- 
poli della stessa razza ialina , quali sono i 
Francesi , gli Spaglinoli , i Portoghesi che a 
quelli della ra>za Germanica n della Slava. 
Questa considerazione averlo indotto a propor- 
re rbe il peri, do di 10 aiuti di residenza ri- 
chiesto per gli stranieri dalla legge del 1817 
venga più o meno abbrevialo tenendo rotilo 
delle suddette differenze. Del rimanente egli 
llumanda rhe questo punto abiiia a Irallarsi 


più ampiamente nella discussione che avrà 
luogo nella Camera. E conehiude col dire , 
che nella storia dell’ umanità si osservano due 
epoche distinte Ira loro: I’ una per la tenden- 
za alla disgregazione, l'altra per la tendenza 
al ras vicinamente) ed alla fusione: quella es- 
ser il movimento della civiltà verso la barba- 
rie ; questa della barbarie verso la civiltà. Il 
nostro tempo esser evidentemente dominato 
dalla seconda tendenza; epperò correrci l' ob- 
bligo di operosamente secondarla. Terminato 
lo sviluppo , le due proposte si rimettono agli 
Officii. 

Dovendo sostituirsi G membri mancali alla 
Oimmessione di Finanza, si propone e si adot- 
ta che se ne faccia l'elezione negli officii , no- 
minando ciascuno G Deputati , e presceglien- 
dosi poscia quelli che in complesso avessero 
raccolto maggior numero di voti La seilnta è 
levata alle 3 p. m. Ordine del giorno — Som- 
mario delle petizioni — Verifica de’ poteri — 
Sviluppo delta proposta di legge sulle imposte 
e dell'indirizzo al Principe. 


TRENTESIMAQUARTA TORNATA. 

( li febbraio 1848 > - 
Presidenza siri tiqnar Capitelli. 

I.a seduta è aperta all* f p. m. SI legge il 
processo vet baie dell'ultima tornata , n dopo 
un’osservazione del signor Farcitili . resta ap- 
provalo. Dall'appello nominale risultati pre- 
senti 105 Deputali. 

li signor Attignenti annunzia di voler inter- 
pellate il Ministero per lo illegale scinglimen 
lo della Guardia Nazionale ilei Comune di 
Santo, raffazzonala poi ad arbitrio dalle auto- 
rità militari, e dice come intenda effelluirla 
mereoledì. Il Presidente lo invila a formular 
per iscritto la interpcllaziiine. 

Si dà lettura di mi sommario di petizioni. 

La Com meggione de’ poteri richiesta dal Pre- 
sidente dichiara non aver cosa da riferire : il 
signor Poerio sodatilo rimette i) mandalo del 
signor Fabiani 

il signor Tari vorrebbe pubblicati i nomi 
de’ Deputati cito han sottoscritta la proposta 
d'indirizzo, c si maraviglia che ciò non siasi 
già fallo. Il Presidente dice esser tardiva l’os- 
servazione, e si passa all' ordine del giorno. 

il signor Devincenzi è rhiamato a sviluppar 
le due p oposiziuni della legge sulle imposte 
e dello Imlirt/zo al Principe. Intorno alla 
prima egli dice doversi la Camera affrettare 
a volar temporaneamente le imposte per prov- 
vedere aita legalità e dignità del governo ette 
le sta esigendo di futili illegalmente. Perciò 
rhe concerne la dlsnppt ovazione del Ministe- 


ro , egli se ne richiama a talli i precedenti I 
alti della Camera , ed a mostrarne quasi pai 
liabile la giustizia addita i suoli bulichi della 
destra , e si meraviglia deH'assurdilà che un 
Ministero Costituzionale non curi i voli della 
rappresentanza, ed avendo contro di se la im- 
mensa maggiorità della Camera resti oslinala- 
menle al potere Dimostra che l’idea d' un 
siffatto indirizzo al Principe non è punto nuo- 
va ne' fasti pai lamental i , ma invece molli 
simili esempii se ne hanno nella storia, e cila | 
quello fallo nel 1782 dalla Camera de’ Comu- 
ni d’ Inghilterra sostenuto da Po», Pili, ed al- ! 
trellali insigni uomini a riprovare il Miniate- j 
ro pe lrisli rasi della guerra d’ America. Ter- f 
mina dicendo ch’egli si astiene dal discutere 1 
parlitamenle la rcdaziuue dell’ Indirizzo pro- 
posto . dovendo queslu delegarsi ad una Coni- | 
missione che ben potrà formularlo diversu- 
menle. 

Il signor Dentice, iscritto per pai lar conilo, I 
chiede di leggere il silo discorso, il che, dopo 
consultato II regoiaimmlo , gli vieti concesso ; 
egli comincia protestando di non esser parti- 
giano d'un Ministero non cunipatto. nè omo- 
geneo , e quasi inferiore alla sua posi/ione ; I 
ma volendo giudicarne in complesso la con- 
dotta parergli sia da tener conio delle dilli- 
collà ile’ tempi. Si fa pertanto « rammentare 
lo stato del (kicsc all’ epura del Iti maggio: le 
sanguinose reazioni che bisognava attendersi, 
e la sicurlà ingeneratasi negli animi vedendo 
salire al potere uomini, I cui preccdcnli era- 
no una guarentigia per la libertà. Indi pone a | 
confronto gli avvenimenti di altre Capitali di i 
Knropa , e ne inferisce come a buon drillo il ì 
Ministro dell’Estero andasse lielo di ricorda- 
re dalla Irilnma che la parificazione del He- j 
ano non era coslata neppure ima lagrima ; i 
imperocché si debba por niente al trucida- I 
menln d' imi HI uh 11 » , alle lagrime versale dal- { 
le famiglie di O’ Brien, e di 0’ Mcar ed a sei- j 
mila de| orlali Francesi. In questo cmitrappo- | 
sto esser certamente una lode pel Ministero la • 
moderazione serbata , ed una lode esser del 
pari l’aver adoperalo cosi energicamente u 
ristabilire l'integrità della Monarchia , ben- 
ché da ostacoli estrinseci interrotto nella ben 
cominciala impresa J>uo grave torlo all'oppo- 
sto esser il silenzio nel quale si chiuse , e che 
lusriò non confutale delle ingiuste imputazioni 
a carico di un distinto generale ; ma volersi 
riconoscere rbe se tacque non fu gran fallo 
incoraggialo a parlare. Del resto dice il si- 
gnor Dentice come ogni governo debbi' prov- 
vedere alla propi ia conservazione ed esser tall- 
io più forte quanto pili la libertà e minaccia- 
ta. Passando di poi alla proposta in discussio- 
ne. egli trova il leinperamcolu imprudente cd 
impolitico, come quello che potrebbe a suo av- 
viso eccitar le passioni e menare a una deplo- 
rabile lolla nel paese. Per rientrar nelle con- 


dizioni del Governo rappresentativo stima noti 
doversi dimenticare come il torto glia da latte 
le parli, epigrafe nella quale egli riassume la 
nostra istoria degli ultimi mesi. 

Il signor De Osare si leva a protestare con- 
tro l’elogio fallo al Ministero per averne ri- 
sparmiato orrori simili a quelli delle altre Ca- 
pilali. 

Il signor De Blasiis prende la parola a fa- 
vore della proposta. Alle obbiezioni dell’ in- 
costituzionalità e dell' inopportunità dello In- 
dirizzo oppone la necessità, legge suprema, e 
ch'egli riliene eziandio come criterio di lega- 
lità; a dimostrar quesla sussistente dà nn ra- 
pido sguardo su tutta la condotta del Ministe- 
ro dal 16 maggio. Avverta come sia prinr.ipal 
vizio del Ministero il non aver panlo fede po- 
litica , lo smentir sempre co’suoi falli le sue 
parole e ne allega recenti e gravissime pruo- 
ve. V fronte di quesla politica qual espediente 
dover la Camera adottare 1 * Il rifiuto delle im- 
poste , o la messa in accusa : questa esser al- 
laniente pericolosa ; e qui egli dichiara come 
non miri altrimenti alle persone de' Deputali 
uè all'esistenza sleSSJ della Camera , ma sol- 
tanto alla Nazione da tanti mali bersagliala. 
Però più prudente partilo esser quello di ri- 
volgersi al Principe , eoi espostigli con frauca 
paruln i sensi della Camera . rispettosamente 
invitarlo a far uso de' suoi poteri. Tal allo non 
parergli punto incostituzionale, ma ove anche 
per lontana ipotesi volesse ciò concedersi , la 
necessilti essere a suo avviso sullleicnte giusti- 
ficazione. 

Il signor Baldacchini parla contro la propo- 
sta Egli assume di dimostrar l’Indirizzo in- 
sl il azionale , perché a suo credere scopre il 
Principe, separandolo dal suo organo che c il 
Ministero, e mettendolo m ila alternativa, odi 
arrendersi a un desiderio impostogli dalla Ca- 
mera, o sciogliendola venir ili causa egli slesso 
an/.iccbè i suoi agenti responsabili innanzi ul 
Tribunale degli elettori. Sostiene inoltro essere 
il Icinperamcnlo pro|ioslo un pericolo per la 
Monarchia Costituzionale , attcsoccliè il riliuto 
del Principe porrebbe in un’appello al paese 
la controversia Ira il Principe e la Camera. Ed 
insiste sulle potenti ragioni di custodire con 
ogni studio la suddetta l'orma di Governo , al 
ebe la Camera presta unanime adesione. Iti- 
spondendo poi all’ addotta necessità che spin- 
ga la Camera al parlilo proposto , egli ricono- 
sce liill’i (orli addebitatigli , e ne aggiunge un 
allro gravissimo, quello di non avere il co- 
raggio de’suoi pi inei pii, di noti venire a di- 
fenderli al cospetto de’ rappresentanti della 
nazione ; riconosce e conferma coll’ esempio 
del (ìuizul la falsità e I pericoli della politica 
di resistenza in tempi di progresso civile : ma 
opina che la Camera non debba dipartirsi dal- 
la linea di condona prudente e temperala a 
cut fu costantemente fedele fin da' suoi pri- 
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taordii, e pertanto abbia a riprendere il collo 
de’ «noi lavori ed obbligare il Ministero ad 
entrar con lei in discussione e a difendere I 
proprii atti. Coni facendo ejili noli dubita del 
trionfo dell'opposizione. 

Il signor Sriaioja ba la parola per sostenere 
la proposta. Egli si fa innanzi tratto a dimo- 
strale erroneo il raziocinio del signor baldac- 
chini , il quale confessando che la Monarchia 
Costituzionale può esser compromessa dalla 
isoli' ica di resistenza, tenie che lo slesso effet- 

10 abbia a seguire da un allo della l aniera 
che appunto tende a por limile a quella lune- 
via politica. Sostiene esser l’alto in discussione 
pienamente Costituzionale. Kitener egli la in- 
dipendenza de' poteri costituti» i del Governo, 
ma non doversene disconoscere la connessio- 
ne, Per effetto di questa esser dato al potere 
esecutivo prorogare o scioglier la Caineia; cd 
alla ! .amerà invigilare sulla couitotladel potere 
esecutivo, e censurarlo. Nell'Indirizzo che si 
propone, la censura esser rivolta agli agenti 
responsabili : la preghiera al Principe Equi 
• gli insi <le sulla dualità che nel Principe si 
ineontra , della persona e dell’ istituzione , la 
quale non bisogna perder di vista per giudica- 
te la costituzionalità dell' ulto. 

Il signor Galloni parla contro il progetto. 
Egli trova inaunnessibile la dottrina che il 
Ministero. di bba ritirarsi, quando la maggio- 
ranza gli è avversa: dice che ciò suole avve- 
oiie; imo pelo ne inferisce die si debba pre- 
tenderlo. Sostiene che l' Indo i/m sarebbe pro- 
va di debolezza della Camera , la quale ba in- 
vece il drillo o il debito di porre in causa il 
.Ministero prevaricatore; sarebbe offesa alla 
intelligenza o alla volontà del Principe: sareb- 
be pei ionio per la Carnei a. la quale potrebbe 
dalla calutHiia esser accagionala di avversare 
■ I Ministero per aver sedato i moti insurrezio- 
nali delle Calabrie , e ricondotta Messina in 
soggezione. Concliiude manifestando il suo av- 
\ ito , ebe la Camera seguiti a combattere il 
Miuislero col rigettare, o emendare le leggi 
propostele, ma non vada pili olile. 

Il signor luibriuni parla ili sostegno della 
proposta. Chiede ed olitene licenza di leggere 

11 suo discorso per ragione di salute. Coiuiucia 
dal Gallare delle attribuzioni della Camera 
elettiva , distinguendo dalla parie puramunlc 
legislativa, quella che roncerne la censura del 
potere esecutivo responsabile. Iucca della la- 
titudine della responsabilità ministeriale cb’é 
misura della latiludiuc dei dritto censorio 
delia Camera, e rammenta alli gando lo Statu- 
to. come I' una e l'altra si estendano ad ogni 
maniera di alti ammessi , od omessi. Indi di- 
scorre de' vani modi onde la censura si maoi- 
sta, cominciando dalle mozioni d' i in proba zio 
oe, e via procedendo agli oi dini dei giorno 
motivali, alle considerazioni di legge, agli in- 
dirizzi, ai rifinii di sussidi! e massime di feu- 


di segreti tino all' accusa ebe ai manifesta rol- 
la solenne forma del giudizi». Egli va inoltre 
svolgendo il concellu del Principale Costitu- 
zionale, e fondandosi sulla necessaria inviola- 
bilità del Principe ne induce l' importanza 
della facoltà censoria attribuita alla Camera 
sugli agenti responsabili del potere. Con esem- 
pi parecchi desunti dalla storia parlamentaria 
d' Inghilterra e di Francia , dimostra non es- 
ser nuova la idea ili un Indirizzo d'iniziativa, 
e il vederne diminuito l’uso u questi ultimi 
tempi nascer da ciò che nelle emidi /ioni noi 
mali del regime rappresentativo il Ministe- 
ro mai non persisto al potere quando non ab- 
bia il sostegno della maggioranza, lice da ul- 
timo come pillilo non lesti lesa la dignità del- 
la 1 .ameni dall'alto che si propone perod lie 
ella esercita cimi quello non già il dritto di pe- 
tizione . sibbeue il dritto di censura sul Mi- 
nistero. 

Il sigma Cri.-ei parla contro il propello. So- 
litene che , essendo questo già sottoscritto da 
sessaolasetle Uepula'i ulte coslilniscouola mag- 
gioranza, sia per tal ragione a metà annullala, 
o almeno isterilita la discussione pubblica . la 
integrila e pubblicità della quale costituendo la 
essenza di ogni rei ime parlamentario, sia pei 
conseguenza questo gravemente ferito nella 
stessa. Crede ebe il drillo detta Camera di 
controbilanciare ed iulluir sul potere esecuti- 
vo si restringe al di itti, di ugello delle leggi . 
ed al drillo di accusa de' Ministri , oltre a che 
ogni altra iullui n/a sarebbe invasione ed in- 
costituzionalità. Passa inoltre a dimostrare 
rhe il principio deli' inviolabilità del Ite ver- 
rebbe gravemente con. promessa dal progetto 
d' Indirizzo, perciocché tende questo a fare il 
Ke Giudice tra la Camera ed il Ministero ; né 
essendovi giudizio senza responsabilità, la con- 
seguenza ultima dell’Indirizzo sarebbe quella 
di mettere il Ite a fronte del paese e renderlo 
responsabile, del si e del no con che accoglie- 
rebbe l'Indirizzo. Egli si là poi a dire che 
l'Indirizzo oltre all'essere iiicnsliluzioiiale . 
sia pure sovversivo. In prova di ebe asserisce 
eh’ essendovi nel paese Ire parlili, cioè il rca- 
ziouuiio, il rivoluzionario, ed il costituzionale, 
ed odiatelo tutti questi tre partiti il Ministero, 
pure tengono a suo liguaido l'identico lin- 
guaggio. l’ei tocche, egli erede, cli'esseudo la 
Camera l'eco dell'opposizione nel paese, deb 
ba, perciò appunto che nel paese esisinuo pal- 
liti ostili, l’ Indirizzo precisare il suo liuguag 
gio in modo che non possa essere la veste co- 
moda pel loti' i parlili. Aggiunge che ad evi- 
tate la lotta e lo sveglio dt*' partiti dovrebbe 
francamente dirsi in lumie di qual pili (ilo si 
intenda parlare. 

Contro questa opinione si lev a u p riàrsile da 
lutti i bandii della sinistra dichiarando i De- 
putali confessi non rappreseolauo vermi pat- 
tilo, sibbene I' universalità della nazioue 



I «ignori De Cesare e Mancini riuunziano la 
parola. 

Succede alia Iribuna il signor Tarantini che 
parimente combatte la proposta. Egli crede che 
sia lecito alla ('ameni disapprovare il Ministe- 
ro nella risposta al discorso della Corona , es- 
sendo quella una semplice espressione della 
opinione della Camera fatta in un collnquio 
iniziato dal Principe: non potersi dir In stesso 
di un Indirizzo col quale un colloquio si apre 
dalla Camera e che tende a conseguire un line 
itele! minalo. Egli non crede che un atto di 
tal natura vada compreso fra' modi pai lanieu- 
tarii onde si esprime la censura della Camera. 
Teine che invitandosi con esso il Principe ad 
ima risposta, eppcrii obbligami do a scopi iisi, 
si violi la irresponsabilità di lui , ovvero si 
animella l'assurdo ili denunziare il Governo 
responsabile, in altri termini i Ministri ai Mi- 
nistri. Per ultimo sembrargli non equo che si 
renda il Principe giudice de* Ministri, e che 
questo giudizio si faccia seguire senza la gua- 
rentigia dello forme legali. Opina ebe la Ca- 
mera ove abbia raccolte le pruovc delle colpe 
.Ministeriali , si debba appigliale al partito 
iteli' accusa. 

Invitalo da larii Deputali della sinistra a 
farne la proposta in suo nume , dice d'aver 
formulalo un oidiue del giorno niolivato, cosi 
«spresso. 

La Camera. Considerando ebe l’Indirizzo 
proposlu non sia delle comuni consuetudini 
parlamentari. Nel dichiarato che il presente 
Ministero non gode la sua liducia , ira-.su eco.. 

Ca proposta è sottoscritta da’signori Cremo- 
nese, Siavarese , Capuano . Baldacchini, e la- 
rallni, il quale la depone sul Uanco della Pre- 
sidenza. 

II signor Pica parla tu appoggio della pro- 
posta. Discute le due obbiezioni dell’ incostitu- 
zionali là e dell’ inopportuni là. t.otilula la pri- 
ma ripetendo i varil argomenti addotti dagli 
altri: in quanto alla seconda la combatte, pas- 
sando a rassegna lull’i torli del Ministero, e 
mostrando la deplorevole condizione materia- 
le e. morale in cui la sua politica ha gittato il 
paese. Elimina i timori messi innanzi sulle 
conseguenze dell’Indirizzo; il Governo esser 
torte qual si richiede, ove la liberi» è nuova. 
•: non potersi indebolire piu - la caduta del 
presente Ministero. Oltre a che non poter egli 
dubitare che il Principe spontaneo e leale con- 
cedilore dello Statuto imo faccia drillo agiusli 
voli della rappresentanza nazionale. Accen- 
nando finalmente a' conservatori che combatto- 
no il progetto, egli ricorda come sia lodevole 
cosa conservare, il buono’, ma sarebbe strano, 
assurdo voler conservare il cattivo: e si mara- 
viglia che coloro i quali mostrano di preferi- 
re all’ Indirizzo l’accusa non osino di proporla 
in loro nome. 

Il signor Galloni protesta contro quesla al- 


lusione eh' egli fa personale ; e in quanto al 
coraggio del patriottismo si appella al prece- 
denti della sua vita. Dice poi che la proposi- 
zione ebe il signor Pica pretenderebbe da' con- 
sce valori . spetta a coloro che combattono il 
Ministero 

Il signor Colonna attesta in nome de’ con- 
servatori com'eisi non vogliano conservar al- 
tro ebe la Costituzione , al che vari Depu'ali 
della sinislia dichiararsi esser questo deside- 
rio comune a tutta la Camera. 

Il signor Conforti parla a favore del propel- 
lo Riassumendo le cose già delle , egli dimo- 
stra esser l' Indirizzo un atto pienamente co- 
stituzionale, forse straordinario, come straor- 
dinaria è la posizione della Camera, non pun- 
to lesivo della dignità di lei , che nini è mai 
compromessa quando ella compie un dovere. 

In quant’alla eveiilualilu della riuscita, egli 
non dubita che il Principe abbia ad accoglie- 
re le preghiere della Camera. Qualora ciò av- 
venisse . non crede debba temersi il rinvio 
agli elettori, perocché il loro giudizio sovrano 
chiarirebbe il Principe della verità mostrali 
dogli da qual tatù si trovi il torlo. Pinalmeiile 
egli vede nell'alto proposto un mezzo efllea- 
cissiino onde la Camera risponda alte, calun- 
nie. di cui è stala fatta senno nell' animo del 
i Principe, e pertanto mi plàcide modo di eon- 
I seguire la concordia fra' diversi poteri dello 
Stato, di’ è voto ardentissimo della Camera. 

Il signor Cacaci: parla contro la proposlu 
Dice ebe lu Statuto non coutérisca alla Came- 
ra il dritto di far altri alti che legislativi , e 
che tal non sia l' indirizzo in discussione. Anzi 
! questa l’acuità esserle , giusta lo spirilo dello 
' Statuto , inibito; e ciò per cinque ragioni (*) , 

'■ perche lede i dritti dell'altra Camera la quale 
potrebbe esser discrepante da quella ile’ Depu - 
iati . e ebe dall’ altra parte è sola giudice dei 
I Ministri messi in accusa; (6) perché scema i 
!j dritti della stessa Camera de'Depulali . per la 
quale è poco dignrloso il pregare ; (r) perchè 
viola la libertà del Principe , imponendogli 
quasi il giudizio ch'egli dee formare de* suoi 
Ministri ; ;dj perchè fa che la Camera inanelli 
al debito ebe ha verso la nazione , cioè di ac- 
! rusare i Ministri colpevoli innanzi al giudice 

I competente; {») infine perchè invocando dal 
! Re la punizione de’ Ministri mercè la dimissio- 
I! ne, offende il dritto loro come cittadini di po 
I! tersi discolpare in un (ormale giudizio. Altri 
|j argomenti reca in mezzo l'oratore a confula- 
*l zinne di quelli allegati da’ sostenitori del pro- 
li getto ; e ili quanto alla colpabilità del Miniate- 
li ro dichiara di sospendere il suo giudizio fin- 
j! cbè non se ne abbiano pruove bastevolmente 
; assodale. 

II II signor Pisanelli parla da ullimo a soste- 
givi del progetto. Egli prende a combattere 

! paratamente il ragionamento del preopinante. 
| Osserva ebe lo Statuto del IO febbraio non 
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diati ugge il drillo u le comueludini cosi il rio- 
nali ; che la facoltà di crnaura è data dallo 
Salolo alla Camera, e non vi é punto in quel- 
lo un articolo che vidi di indicela in allo con 
un indirizzo; che se d'altra parte volesse ri- 
chiederai un articolo espresso che ciò consen- 
tisse. dovrebbe dirsi il medesimo per gl' indi- 
rizzi di ris|M>sta al discorso della Corona ; e 
non e-seodovi fra questi e quell» differenza 
m una sostanziale, dice che l’ addotta lesione 
di drilli dell'allra Camera potrebbe egual- 
mente allegarsi per ogni allo improbalivo dei 
Ministero , se tosi potesse per l'Indirizzo ili 
quisliouc ; che la Camera non umilia se slessa 
rivolgendosi al Principe e cercando ristabilire 
l'armonia ne' poteri senza di cui il regime co- 
stituzionale si fa impossibile; e ebo netlampo- 
co scema i suoi diritti , poiché iriuna rinuncia 
di questi è espressa o implicita nell'alto che 
le si propone; che niun’ offesa reca al drillo 
ile’ Minisi ri come cittadini . poiché il Ministero 
non è al cerio un retaggio di alcuni uomini . e 

10 scenderne è spesso più onoralo che il rima- 
nervi. E dopo questa confutazione , ritoccando 
parecchi ti gli argomenti già additili, conchiu- 
de [ter V Indirizzo. 

Chiesi a la chiusura il signor Tarantini do- 
manda che nella votazione si dia la priorità 
al suo ordine del giorno molivaio; ma essen- 
dogli obbiellaln da’ signori Poerio e Pica, che 
essendo esso una proposizione, dovrebbe avere 

11 suo corso regolale; il sig. Baldacchini ed il 
signor Capuano dichiarano di rinnnziarvì , 
protestando di non riconoscere identità fra un 
ordine del giorno ed una semplice proposizio- 
ne. E ti si uniforma il sig.Taranlini , dicendosi 
pago che siati noie le tagioni del soo volo. 

Parecchi Deputati della destra domandano 
l'appello nominale , ma il òegrelario dice es- 


’ fé otoione c te Deputati con aj)j>etlo nomina/e ) 


Baldacchini 

IIO 

Topputi 

uo 

focace 

uo 

Tu ral do 

no 

Cannano 

no 

Attignenti 

si 

Colonna 

no 

Amaduri 

si 

Correale F. M. 

no 

A in od in 

si 

Creinone** 

no 

Avoe«a 

hi 

Orlaci 

no 

Baroni 

SÌ 

Dentice 

no 

Belletti 

ai 

Fallctfl 

no 

Herardl Errico 

si 

De Frani o 

no 

Berardl Francesco 

si 

Callotti 

rio 

De Btasiis. 

si 

Giannattasio 

DO 

Bonomo 

si 

l>a Greca 

no 

Bottiglieri 

si 

Lucarelli 

no 

Cagliarci 

si 

De Luca Perdili. 

no 

Capocci 

si 

De Martino 

no 

Olitola 

sì 

Masi 

no 

De Osare 

sì 

Pianateli! 

uo 

Ciahurri 

sì 

Sai orno 

no 

Ciccone 

SI 

Sansone 

no 

Cimino 

al 

Sara* eoo 

oo 

De Couciliis 

si 

Sa varcse 

no 

Conforti 

Si 

Sem mola 

no 

Coppola V- 

si 

Tarantini 

no 

Coppola G. 

si 


sur già sulla banca una simile domanda solio- 
scrllla da 10 membri ; epperò si procede, alla 
votazione pel *1 e no; Il cui risultalo é. di 75 
voli affermativi contro ‘ili I. 

Ca seduta è levala alle ore 8 l/i p. ni. 


THENTESIMAQUINTA TORNATA 

l.'l febbraio 1810 

Pretldema del signor Capittlh. 

I.a seduta è aperia all' una p. m. Si fa l’ ap- 
pello nominali: e si trovano 8t Deputali pre- 
senti. Il signor Tarantini, prima di leggere il 
processo verbale, espone alla Camera che la 
estensione delle materie della precedente tor- 
nala e la brevità del tempo corso Ira quella 
tornala e questa . noli ha permesso che si fos- 
se compiuto , e perù chiede di leggerne una 
parie, (Quindi lettane una porzione, se ne ri- 
mette T altra al dimani. 

Il signor Baldacchini vorrebbe piu chiara- 
mente espresso nel verbale , che nel suo di- 
scorso egli uvea riprovala la politica di con- 
discendenza ; e che la soia polii ca che gl i 
sembrava possibile era quella di éspHcanienlo 
ed aliti azione dello Stallilo. 

Il signor Belletti raccomanda ai Questori 
ed alla Banca . che il rendiconto ritinta la 
immagina vera della tornala. Perché si suole 
ammettere, quando si nolano de' segni di ap- 
provazione, da qual lai» della Camera parto- 
no. Comunque a tulli dobbasi far la giustizia 
di esser coscienziosi, non professando tulli gli 
stessi principi!, è giusto ebe si sappia da ehi 
siauo que'dati principi! professali 


Coireste 0. 

si 

Modellici'’ 

si 

Correrà 

si 

Muratori 

SI 

lJe» incelili 

KÌ 

Minutano 

si 

Dorotea 

Sì 

Pai lotte 

si 

Doti 

sì 

Pepe Gabrieli’ 

si 

Faccio! i 

si 

De Polipo 

SÌ 

Ferrarese 

si 

Pesce 

sì 

Ferretti 

Mi 

Pica 

«ì 

Fraocacreti 

si 

Pisanetli 

■ sì 

Giacchi 

ai 

Poerio 

hi 

Giardini 

si 

Potai nel li 

sì 

Giuliani 

sì 

Posila»» 

si 

Del Gì udii »* 

sì 

Proto 

sì 

Gioliti 

Sì 

Del Ite 

sì 

Giura 

si 

Bendi». 

sì 

Grassi 

si 

Sagarrlga 

hi 

Iiobriani 

si 

S’ialuja 

sì 

Jadopi 

si 

SigUmoudl 

sì 

De Jorio 

sì 

Tari 

si 

De Loca Nicola 

si 

La Terza 

*1 

De Luca P. A. 

sì 

Do Thomasiv 

sì 

Mancini 

sì 

Tom masi 

sì 

Manna 

si 

Troja 

sì 

Mauro 

si 

Turchi M. 

sì 

Maza 
De Mais 

sì 

SÌ 

Turco Iguazio 

sì 
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Prima il signor Or Luca N. , appresso il si- 
gnor Abortenti ritirano le loro inierpeilazio- 
ni al Ministero; l'nna per la non seguita r, in- 
vocazione de’ Collegi Provinciali: l’altra sul- 
lo scioglimento della Guardia Nazionale (li 
Storno. 

Il signor Pepe depone solla Banca una pro- 
posizione di legge relativa alla pubblica istru- 
zione. 

Il signor Bonomo domanda la parola e sale 
in Tribuna. Pii dire come abbia udito eloquen- 
lemenle Ira lime le questioni sulle varie pro- 
poste di legge- Ma in citi par ijie manchi la 
base, il perfezionamento della pubblica istru- 
zione. CUe sono le armi senza Istruzione T una 
forza pericolosa. Che sono le leggi senza istru- 
zione? vani precetti. Che rosa è la Unanza 
senza istruzione ? un laberiulo inestricabile, 
t'ingegno è la più polente e feconda forza 
della società, l'uà legge di pubblica istruzio- 
ne è necessaria, fra noi non mauro al certo 
la coltura; e molli rbe seggono fra noi ne 
fanno prnova luminosa. Ma la pubblica ìstru- 

1 Ari. I. In ogni Capotnogodi Distretto sarà fon- 
dato un Collegio perla educazione. eil istrtuiooedei 
giovanetti, cosi «ci principi! della novità sacrosanta 
Religione, come nelle diverse lingue antiche, e vi- 
renti , nelle belle Lettere, e nelle scienze. 

Art. .Sino » che non vi si potrà stabilire un 
Gomitili corrispondente alla popolazione del Distret- 
to. basterà che il Collegio contenga la serie pro- 
gressiva delle si viole jvor la piena istruitone delta 
gioventù celie discipline menzionale neli'art. I. 

Art. a. In tutt i Collegi si «crherà lo stesso meto- 
do. e vi vira perfetta uniformità d’ istituzione. det- 
tandosi «ristessi autori in ogni principale ramo 
dello scibile. 

Art. 1. La detennioazione del metodo d istruzio- 
ne, e de' li bri elementari risulterà da ou apposito 
Regolamento che la giunta di Pubblica Istruitone, 
sedente in Napotl , dovrà compilare, e che sai à sot- 
toposto ali' approvazione del potere Legislativo . 
che vi provveder» per via di una Legge. 

Art, a. Le scuole stabilite negl’ indicati Collegi 
saranno provvedute por via di pubblio! esami tu 
iscritto , a' quali non saranno ammessi , che persone 
d’illibata morale, di cui sarà latto uno scrutinio se* 
vero. 

Art. 6. Potranno essere ilispensati dallo esamo 
que' Professori che avessero di già acquistato una 
notorietà di sapere nel ramo dello scibile . che pro- 
fessano. sia per averto dettato con successo In altro 
Collegio od Università d Malia, sia mediante opere 
date alla luce per le stampe, e ricevute dall'uoi- 
vrrsale con applauso. L una, e l'altra condizione, 
dot ranno essere documentate a rigore. 

Art. 7. Sei oa-o degli esami , sarauno questi ese- 
guiti nel locale dello stesso Collegio, inumili ad c- 
saminatori all' uopo scelti dalla giunta di Putihli- 
r« Istruzione rii Napoli. Porranno essi procederi- 
ali’ immediato scrutinio degli '‘ ritti de’caiididali , 
e pronunziarti con voti motivati Cosi gli «crini, 
come i voli degli esaminatori , saranno immediata- 
mente trasmessi alla Giunta di Pubblica Istruzio- 
ne. la quale n- pronunzierà defihritivameiite . e tro- 
vando luogo all' approvazione ne spedirà il diploma 
esente da lasse. 

Art, 8. la «gai Capo-Luogo di Distretto vi sarà 


zioor non linrisre dove i pochi «aiuto molto ; 
ma doto i molti «anno abbastanza; bisogna 
che gli «(udii abbiano Inieitsilà ed estensione; 
bisogna che con un metodo uniforme e gene- 
rale , dalla Capitole Uno all’ ultimo Comune 
della più remota Provincia stomi i buoni si udii 
frequenlati. Se i- vero che ai varii popoli fu 
attribuita una preminenza in un genere di 
sludii questo parse che riunisce le condilomi 
di miti gli altri può pi olii tare in lui l’ i rami. 

E al clero, il quale conosce i lio In religione 
ratloHca, sostegno della società, al laccata da- 
gli eterodossi con ogni specie ili arma , devi- 
essere ninnila di ogni specie ili scudo, dee pur 
essere a cuore la istruzione del popolo. Nulla 
resiste alla innuenza dello ingegno e della 
virtù. Renitele la filosofìa popolare, comparti- 
te la istruzione agli ultimi cillailini. non Ira- 
scurate la istruzione delle dolute, perfeziona- 
te cotta istruzione la morate, e voi perft-zionc- 
rete f nomo e la società. A tale scopo depone 
un prugcllo di legge relativo alla pubblica 
istruzione 1. 

del pari un Educandato per la Istruzione Iteti gioii 
Letterari* , non che di arti donnesche per le gtov»- 
uette. 

Art. 9. Ove si possono immediatamente aprire 
de Convitti . gli Educandati olili ranno il commodo 
delle semplici scuole, in tutto il corso del giorno, e 
propriamente dalle li del mattino sino atte i p. ni . 

Art. ni. Oltre delle arti donnesche, ed «doveri 
di religione, vi s'insegnerà l'Italiano, il Francese. 
l'Aritmetica, gli clementi ri' istoria antica, e mo- 
derila. di geografia, e di chimica applicata alle arti. 

Art. II. L insegnamento sarà uni torme per tutto 
il Regno. 

Il melodi), ori i libri da usarsi verranno riabiliti 
da apposito regolamento, elle emanerà hi Pubblica 
Istruzione nel modo, forma, ed approvzzioue. come 
è detto nell articolo quarto. 

Art. là. Ove non sia possibile che l' insegnamen- 
to letterario, e .scientifica Indicato nell' art. IO ven- 
ga soste uuto da maestre . i professori che saranno 
ammessi negli Educandati, dovranno aver compiu- 
ta l'età d’anni quaranta, e dovrà assistere alle le- 
zioni una sorvegliante che in numero di quattro 
verranno stabilite in ciascun Educandato. 

Art. 13. Per la provvista dette maestre, e de' pro- 
fessori negli Educandati si osserverà il disposto ne- 
gli articoli à, ti e 7, salvo le analoghe, e necessarie 
modificazioni che saranno precisate nel Regolarne»- 
to da emanarvi dalla Giunta di Pubblica Istruzione. 

Art. là. La stessa uniformità d'insegnamento , e 
di mi lodo sarà applicata eziandio atte scuole prima- 
rie attualmente esistenti in ciascun Comune. 

Art. la. Indipendentemente dà tali scuole in cia- 
scun Comune sarà eretta una sconta notturna per 
espandere la coltura nella classe degli operati. 

Art. Ili. In queste scuole, olire i principi! reli- 
giosi , verrà insegnato il leggere. In scrivere, ed i 
primi elementi cieli’ aritmetica , col metodo più fa- 
cile e diffusici) che siasi sperimentalo fin’ ora , e che 
verrà proposto dalla Giunta dì Pai Mica Istruzione, 
ed adottato in formarli Legge per tutto il Regno. 

Art. 17. Lo aver sostenuto per sei anni continui 
con successo mia scuola untturna per la Istnutìoiwi 
della classe povera, servirà di titolo positivo per ot- 
tenere le càriche lucrose l'e’ Sacerdoti sarà questa 



Il signor Giura osserva che la tornala degli 
g appena si è ni tenui a jeri aera ; se. si cammi- 
na di questo pauso, lo tornala di jeri non si 
avrà prima di mi mese- Chiede perciò che si 
provvegga alla proni* pubblicarmi» degli 
alti della Camera, li I* residente invita la Que- 
stura ad occupimene. 

Si le^ge il siinlo di alcune petizioni. In que- 
sto punm il signor liaburri rammenta come in 
agosto la Camera deliberò per la nomimi di 
ima Commess one onde fui molare nua legge 
sulla responsabilità ministeriale. Onde verreb- 
be rbe se la Coinmessiooe *' già nominala , si 
occupasse tipi progetto; se non ancora k» è , 
lo fosse. 

Il signor Ile Cesare propone che si nomini- 
no nella Camera i 6 membri sui pienti per la 
Commessinne di Finanza , altesa la mancanza 
de' primi nominati Si raccolgono le schede, e 
si osserva che non si è in numero competente. 

H signor De Cesare propone che si pubbli- 
cassero i nomi di coloro ebe mancano. Il si- 
gnor Mancini piopone rbe g’ invitino alcuni 
tra i Deputali min presenti ; al che aderisce il 
signor De Cesare, c la Camera, E però il l're- 
sidrnle sospende la seduta alle 2 t/2 

Si riapre la seduta alte 3 1/2. 

Sono presenti Si Deputali; poscia arriva il 
signor Muratori e sotto S-'i. 

Si procede alla votazione pe’ supplenti al- 
la Commessione di Finanza. « riescono Man- 
na con 72 voli, Mauro con voti 39, Poerio con 
voli 46, Dtv imei ji con voli 45. Delirili con 
ioli 38,cpoicbò Pulsiitelli e Pisanelli ottennero 
entrambi 24 voti si è commessa la scelta alla 
sorte, ed è sialo Hallo il nome di Pi-anelli- 

Appresso si passa alla votazione per la scelta 
della Commi ssione onde rifai ire sull* Indirizzo 
pi cso ni considerazione, li risultato della vo- 
tazione ha presentalo i signori Giardini con 
vati lO, De BUsiis con 56, Pisanelli con 54, 
Avussa ron 52, Mancini con 44, Imbriaiti 
con 43. Il signor bavarese ha riportalo la 
maggioranza relativa. Non essendosi potuta 
conti oliate per mancanza di numero la seduta 
si scioglie alle 5 1/2 p. iti. 


TRENTES1MASESTA TORNATA 

♦ 

( 14 febbraio 1849 ; 

Preside»'" del signor C apitelh. 

Si apre la seduta oli' una p. m. Si leggo il 
processo verbale detta seduta precedente; il 

un requisito Indeclinabile per otteuere la provi), U 
vle'beiM-fhii- 

Art. 18. La scelta de' maestri per le scuole not- 
turne av verrà Hello stesso invito indicata negli arti- 
cali ori celienti. 

.fri. (9. Olire gl'ispettori DUtrettoaJi. e di Or. 


signor Galloni osserva che il pretendere dalla 
Questura di occuparsi della stampa è lai* ca- 
rico. che non gli pcrmelterebbo di continua- 
re nel suo ufizio. Dopo alcune osservazioni dei 
signori Poerio e Cicconi , il Presidente ricor- 
da , che la quistinne aggirasi sul processo 
verbale, il quale, non essendovi osservar noe , 
rimane appi ovato. Si fa l'appello nominale, e 
si contano 99 Deputati presenti. 

Il signor tirassi presenta alla Camera I» ri- 
nunzia del signor l-canlc. 

Sì legge il sommario delle petizioni. Non 
essendovi mgiidalo da verificare, si procede 
aiia elezione del 7." membro delia Comrees- 
sione per riferire sull' Indirizzo, e risulta il 
signor Pepe con voli 68 , il quale si leva <■ 
ringrazia la Comma della fiducia che gH ac- 
corda. 

li signor Scialoja relatore della Commessio- 
ne di Finanza , presenta il rapporto della 
Gominessionc sull' Indirizzo. Ei ricorda come 
il Ministro delle Finanze dicesse dalia Tribu- 
na , rbe lo stalo discusso ti rompone di due 
parli, spese, ed entrale; come ci presentasse 
la proposta delle spese, e promettesse di pre- 
sentar quella delta entrata , quindi faceva*! a 
richiedere dalia Gamera l'autniizzazione di 
riscuotere per 6 mesi le imposte dirette . ed 
indicene secondo lo sialo discusso dei 1S47. 
Essendo lo stato discusso mia legge, eumeni • 
va che il Ministro ne avesse presentalo il pro- 
getto. Intanto il Ministro lasciava sulla Banca 
la comunicazione, e la Banca la inviava alla 
Commissione. Ora la Comtnessinne non ha 
trovalo altro clic un nolameiilo di spese per 
vai ti Ministeri , inaurando ancora le note pei 
più importanti, come quelli di Guerra e Ma- 
rina, nell' Inlerno, degli Altari Esteri, de’ La- 
vori Pubblici. Quindi la Commessione non ha 
ponilo cavare alcun frullo da quelle parziali 
e sconnesse nule. 

Sembra impossibile e pertanto è vero cito 
a quella comunicazione mancasse il piogeno 
di legge per legittimare la illegale riscossione 
dcilc imposte. Epperù la Commessione ha 
dovuto restringere l'esame alla legge iniziata 
dalla Camera. Nelle Considerazioni della leg- 
ge si esprimono i motivi che la dettarono ; e 
Sotio il più leale attcstato di senno politico ti 
ili patria carità. Il lavoro piu imperlante 
della Camera à quello delio Slato discusso, ed 
il pruno a compiersi, innanzi che cominci il 
nuovo anno, intanto il Ministero con una dop- 
pia proroga crasi messo in una condizione il- 
legale e pericolosa pel paese. La Camera con 
questa legge ha supplito al fallo dei Miuisie- 

condari» saranno Ispettori immediati di tali scuole 
notturne i Parrochi, e i Snidaci locati. 

Art. *0. Si provvederti uello filato Discusso dei 
Regno a fondi neoessai ii per lo stabilimento, e man- 
tenimento de' Collegi, e scuole cotta presente legge 
stabiliti. — li Deputato — Brosww. , 
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ro v e libera il paese e gli ordini politici , im- 
ponendo a quello l’obbligo legale delle con- 
tribuzioni ; salvando questi dal pericolo d’ una 
illegale riscossione. La Commestione comincia 
dall’ osservare , che sarebbe sialo necessario 
«onoscere i bisogni ed i mezzi dello Siato, le 
spese, In eoi rate, e ciò che resta in Cassa. Il 
che non si è potuto perché il Ministero non 
ha adempiuto all’ art. 17 detto Statuto » che 

1 Sire, 

La vasta e dilli -ile amministrazione che piacque 
alla M. V. di affidare alle mie cure, in' impone il de- 
bito di farle, senz'altro indugio, muuilesto quale 
sia lo stato presente della finanza del iteguo : da 
quali cagioni tsso derivi ,* quali modi io creda atti a 
lai* disparire tl vuoto, che quanto è stato più inevi- 
tabile, tanto ha mestieri di più sollecito rompe liso. 
.Nella qual cosa il mio lavoro non potrà gran fatto 
tornar malagevole , che a prov visiere ai bisogni del 
pubblico erario negli anni che a questo seguiranno 
concorrerà la sapienza del uazioual parlamento, 
mentre lo non debbo ora projiorro se non quello 
eh’ è strettamente necessario a compier Teseremo 
del Itti». 

Secondo T art. 88 della Costituzione politica del- 
la Monarchia rimangono provvisoriamente in vigo- 
re le antiche facoltà del Governo per provvede» 
con espedienti straordinari ai complicati td urgen- 
tissimi bisogni dello Stato. Di queste facoltà ha sem- 
pre più o meno usato il Governo; mai non è stato 
cosi costretto a doversene valere, come in un tempo 
incili tanti straordiuari eventi oltre ogni umana 
espet lazi one, si son succeduti. 

E primamente ci ha de* debiti che lo Slato avreb- 
be dovuto pagare con l’esercizio del 1817 ; ce ne ha 
altri, i quali vanno propriamente soddisfatti croi» 
T eserc izio del 1818. Degli uui e degli altri è neces- 
sario tener ragione per determinar gli elementi da 
cui risulta il presente deficit della finanza. 

In sul finire del 1817 vari e non lievi eran quelli 
che avea il Tesoro verso II Dauco e la Cassa di 
sconto, e la Cassa di Ammortizzazione: es&i monta- 
vano alla somma di ducati 1,587,601.95. Potrà la 
M. V. degnarsi di scorgere da una esposizione dello 
stato finanziario de' Domimi di qua dal faro , la 
quale precede la collezione degli stati discussi del 
J 817, che ho già avuto T onore di presentarle, quali 
di cote>te somme, e per qual causa e da quul tempo, 
sieno dovute al Dauco, oalla Cassa di sconto, o a 
quei la di A mmortizza/jone. Io rammento solo la som- 
ma complessiva di mi debito, la maggior parte del 
quale importa che innanzi ad ogni attrotia soddisfat- 
ta con 1 a religiosa esattezza che il Governo adope- 
rar deve nel T adempimento delle sue obbligazioni. 

E vuoisi aggiungere la somma di ducati ‘*98,000, 
die la Itegìa de’ sali e de* tabacchi della disciolta 
compagnia Deuucci dee riscuotere per maggiori frut- 
tati dal 1814 al 1816. e pel 1817. oltre Vamomuiare 
de’ capitali pe' tabacchi che già si stanno consegnan- 
do al Deal Governo, i quali debbono far parte degli 
••siti del 1818, ed approssimati Munente posson cal- 
colarsi nella somma eli ducuti 400,000; e per ultimo 
un debito di cimati 65,719. 55 verso i Comuni del 
Degno per gli arretrati del benefìzio comunale dal 
1850 al 1855. 

Diuniti tutti questi debiti dello Stato, si baia 
somma di due. 5.599,581. 18, la quale doveva esser 
pagata quasi tutta con l'esercizio del 1817 È ima 
eredità tutta onerosa che veniva trasmessa al novel- 
la fi mio finanzierò. 


chiama la Camera ad acciarare i conti che st 
riferiscono allo Sialo discusso; il che non pnò 
cerlamenle la Camera ove non ne abbia i do- 
cumenti dal Ministero. Il Ministero con una 
sofistica inlcrpct razione dell’ ari. 88 dello 
Statuto si è creduto facilitalo a contrarre mi 
debito di 12 milioni; somma certamente che 
non si può supporre esaurita, ond’è da presu- 
mere che ne resi» per T esercizio del 1819 *. 

In si fatta condizione un vuoto della finanza ob- 
bligata a soddisfar quelle gravi ed urgenti sue ol*- 
bligazioni sarebbe pare inevitabile, ove vi ponesse- 
ro questi due fatti : die la pubblica spesa nino 
estraordinario aumento avesse avuto , uè (jotexse 
avere a questi tempi; oche la pubblica entrata sia 
uel fatto quella che nello stato discusso è calcolata 
e ritenuta. Ma le spese son cresciate nella stessa 
proporzione, e quasi per le medesime ragioni, onde 
(e pubbliche entrate son diminuite. 

Istilla non dirò delle inol tipi lei opere pubbliche 
incominciate ne’ trascorsi anni nelle varie pròv inde 
conti uen tali, che con grandissima spesa vanno «ni 
proseguite. Nulla degli esiti straordinari del 1817. 
Dap|>òichè come la somma de' debiti qui sopra no- 
vcrati appartiene propriamente al (tassato anno, rosi 
ai 1818 appartiene ìu principiti modo T aumento del- 
le spese. 

Dopo il nuovo ordine politico molti cambiamenti 
e riforme sonori eseguite nelle diverse amministra- 
zioni dello Stato. Liò ha fatto crescere (e forse oltre 
il dovere) Il numero delle pensioni di giuslizia do- 
vute a quelli che negli antichi loro ufizi sono stali 
da altri sostituiti. E le Camere legislative, che rap- 
presentano il progresso politico' ed assicurano la 
gloria avvenire e la potenza della patria, hanno ar- 
recato aneli’ esse il bisogno di nuove speso. 

Ma chi può ignorare come T armamento della mi- 
lizia cittadina, la spedizione di una considerevole 
parte dell’esercito per la guerra della italiana indi- 
pendenza, In necessità di sedar con le armi gl’iii- 
terni tumulti che il mal talento ed il furore di una 
fazione aveva destati nelle più pacifiche e tranquille 
umvincie del reame, han quasi fatto esausto il puli- 
blloo erario di tutte quelle somme clic a pagar gli 
ordinari pesi dello Stato erano destinate? 

I fatti presenti non vogliono essere che accennati. 
Nè accade fermarsi ad mi calcolo aritmetico, del 
quale esporrà testé la inderlinahil conseguenza. 

Insieme cou questo aumento della puhldica spesa 
si ha una quasi non credibile diminuzione nella pnb- 
blica entrala. 

Secondo il contratto della ltegla interessata per 
le Dogane, ed i Dazi di Consumo ( il quale doven 
durare dal 1815 a 1 1850) era assicurata al Deal Go- 
verno Tannila somma ili 6,600.000 ducati , cioè du- 
cati 1,400,000 per le Dogane . e ducati 2.200.000 
pe’ Dazi di consumo. E nondimeno il prodotto dello 
Dogane era grandemente diminuito. |>er modo che 
il governo riceveva annui ducati 700.000 di meno 
dclT affìtto assicurato. In su lo scorcio del 1817 fu 
p»-r la morte dello appaltatore sciolto il contratto 
stipulato nel 1811: e la M. V. con grandissima cle- 
menza. vedale le ragioni della scemata riscossione , 
rituinziò a gran parte de’ dritti che il Reai Governo 
aveva per lo stretto rigor del contratto contro gli 
eredi delTafbaltatore. 

Le concessioni noli licite della M. V. furono pre- 
cedute da alcune finanziere, da molte amministrati- 
ve. L’atto sovrano del 15 agosto 1817 aveva dimi- 
nuita la imposizione sul sale di mi terzo . che Ini- 
' portava la «opima di un odliooc di ducati# N’è *i-ec» 
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Nondimeno comecché queste considerazioni 
tendessero ad escludere la votazione per tulle 

restò la benefica opera alla riduzione di quella sola 
imporla. Col Decreto degli li gennaio 1851 poco 
dopo elle la M. V'. era ascesa al Trono glorioso dei 
snoi maggiori, aveva abilita la metà della imposi- 
zione del macino che arrecava alla Finanza la ren- 
dita di ducati 05*5.916 ; con l’atto Sovrano de' 15 
agosto 1817 pochi mesi prima di concedere una nuo- 
va forma di politico reggimento, abolir volle l’al- 
tra metà di quel balzello. 

Tre milioni e dugentomila ducati clic la Sicilia 
avrebbe dovuto pagare per la sua ral/i delle spese 
comuni non si sono aurora riscossi. 

Non era Irascorso un solo mese dal giorno delle 
concesse tram bigie costituzionali quando pochi ne- 
mici della vera libertà si adoperarono reamente a 
suscitar tulle le passioni, a muovere tutti i parliti, 
a gittate il seme funesto del disordine c dell’ anar- 
« ntlu Dune il diritto inviolabile della proprietà pri- 
vata cominciava a uou esser rispettalo, cosi , quasi 
ogni vincolo di civile associazione fosse disciolto, 
non erano meno sconosciuti i dirilli necessari del 
Governo. DI qui un gran ritardo nella soddisfazio- 
ne delle imposte ; di qui una incredibile audacia 
nel contravvenire alle leggi doganali e di priva- 
tiva. 

L’ordine è ora ristabilito nel Itegno , ma le con- 
seguenze delle passate agitazioni sogliono sopravvi- 
vere alle fuggevoli cause loro; onde ora si tratta di 
riscuotere ciò che non èslato negli st orsi mesi sod- 
disfatto, e questo toma assai malagevole ove non 
vengano adoperati eziandio alcuni modi pe quali, 
come straordinari , è mestieri altra spesa. 

Non mi tratterrò più lungamente sulla parte che 
risgmirda la diminuzione delle pubbliche entrate. 
Aggiungerò solo come calcolale esattamente le per- 
dite per le diverse cause dinanzi accennate, la fi- 
nanza infìuo » tutto it mese di luglio di questo anno 
* lui riscosso di meno la somma di due. 5.858,911.71. 
Sicché calc olando con la medesima proporzione per 
gli altri cinque mesi, e ritenendo clic ìli questi mesi 
si riscuota esattamente it tributo fondiario di tutto 
ranno, si avrà alla fine di esso un introito diminui- 
to di dorati 7. 197,016. 17. 

Ora riunita la somma de’ debiti, che aveva lo Sta- 
lo nel finire del 1817, a quella della diminuzione 
delle pubbliche entrate, si ha la somma totale di 
ducati 12.826,100.65. 

Nè in ciucsto son computate tutte le spese straor- 
dinarie cne non possono ora ridursi ad una cifra 
«erta e determinata, ma che sono certamente assai 
considerevoli per le c agioni testé esposte. 

Tale è adunque la situazione, ovvero il deficit 
della Finali? a nel 18-18. Non però credo che questa 
condizione sia spaventevole, ove si ponga in riscon- 
tro con quella della Finanza degli altri Stati di Eu- 
ropa. ed ove si voglia per poco considerare dieci 
ha modi l>en prouti ed efficaci a poter non solo sop- 
perire a quel temporaneo bisogno, ma a fare altresì 
rifiorire la prosperità economica, c ad accrescere la- 
pubblica ricchezza del nostro paese. 

Ed è ben da considerare clic dopo i fatti di una 
rivoluzione, la quale ha sospeso per alcun tempo il 
commercio, ed interrotta ogni maniera di pubblici 
lavori, una insolita povertà travaglia il nostro po- 
polo. Quando mancano gli ordinari mezzi della in- 
dustria il Governo ha tl del ilo di soccorrere il po- 
polo fornendogli il lavoro ed II pane. Ed ove il go- 
verno non provvede a tempo col promuovere mossi- 
inamente le pubbliche opere, le conseguenze dello 
flato presente divedranno forse nel prossimo laver- 


ie imposte dirette eil indirette, riflettendo che 
le imposte secondo lo Stalo discusso del 1847 

no irreparabili ed estreme. La quislione sociale 
dev’ esser dai Governi «-uggì prevenuta, prima che 
si presenti da se in tutta la sua forza. Graudissim'at- 
tiucnzn ha la scienza economica cui ciucila propria 
della Finanza; e solo differiscono talvolta ne' mez- 
zi , senza esser contrarie. 

Ora a riempiere questo ruoto, a prevenir questi 
bisogni un doppio sistema può es-er seguitato. O , 
senza prender alcun provvedimento generale , si 
adoperano, secondo che occorrono particolari biso- 
gni, rimedi speciali, accrescendosi la somma di 
tinello che dicesi con vocabolo straniero debito 
leygiante , osi provvede ili modo generale per 
perirc a tutto il vuoto della finanza. 

Il primo sistema é stato iutiiio ad ora preferito. 
Vari modi straordinari si sono ado|N*iati secondo 
che a V. M. é nolo, i quali è inutile il venir qui 
enumerando. Ma questo sistema Immolli inevitabili 
inconvenienti , uè è possibile trovar per lui guisa 
bastevole compenso ad un vuoto così glande, coin è 
quello onde si tratta. 

lVr un provvedimento poi più stabile e più sicu- 
ro due sole vie possousl teucre: o il ricorrere ad un 
imprestilo, o il creare ima novella rendita sul gran 
libro, ed esporla in vendita. 

Molte ofierte e molte ingegnose proporzioni di 
prestito mi sono stale fatte; ina io lui calcolato die 
a noi non convenisse accettarne alcuna, e che ai 
dovesse eleggere in preferenza la creazione di una 
rendita; poiché mi imprestilo ci obbligherebbe ad 
una resti lozione da farsi in pochi anni , il die por- 
terebbe la necessità di creare negli anni avvenire 
novelle entrate , o sia novelle imposizioni , quando 
lo scopo principalissimo che ora insogna proporsi , 
è quello di mettere it Governo e le Camere legisla- 
tive nel grado di poter scemare i pubblici balzelli, 
o almeno di destinare una gran patte delle pubbli- 
che entrate a tutte quelle ojiere che sono richieste 
dal bisogno di aiutare il progresso della civiltà. 

A questo fine può solamente pervenirsi mercè la 
creazione della rendita iscritta sul gran libro. Nè 
giusta è la opposizione che si suol fare contro il si- 
stema della n* udita consolidata, cioè che dovendo 
es|*>rre ili vendila la nuova rendita creata se ne ri- 
trae una somma molto minore del capitai nomina- 
le ; il che non avverrebbe con alcuno nel metodi che 
mi sono stati proposti co’ prestiti. 

Si osservi nonpertanto che il prezzo attuale della 
nostra rendita è al dì sopra di lineati 85 per ogni 5 
ducati. Or si supponga che creandosi mia rendita 
nuova si venda a questa ragione di ducati 85 : ne 
risulta che se do[*> 50 miai il Governo restituirà 100 
ducati invece di 85, avrà pagato in questo -pazio al 
creditore 150 ducati per inte»css! che, uniti a 15 che 
paga dippiù della somma ricevuta, sommano a du- 
cali 165. fiche vale io stesso che se avesse pagato 
un interesse del sei e mezzo per cento , o in quel 
torno; mentre ni un prestito mi si e offerto a ragione 
più lassa del sette e mezzo o dell’ otto. Dunque la 
creazione della rendita lungi dall’essere nociva ai- 
ri’ interesse pubblico per onesta ragione, è anzi da 
preferire ad ogni altro modo proposto. 

L'altra opposizione che -noi tarsi a questo siste- 
ma è che col creare una rendita ed esporla in ven- 
dita . non si potrà avere in poco spazio di tempo 
tutto il danaro necessario senza farla scendere ad 
un bassissimo prezzo. 

Ma le condizioni della nostra finanza sono tali da 
non (an i temere questo danno, imperciocché i no- 
btri bisogni sono di due maniere: l' una eh’ è ia j>riip 
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non sono molle onerose, ha stimalo doverle vo- 
lar tulle : e risei bando a più maturi sludii i mi- 

i ipalissima , è Il dovere die abbiamo di (tagare i de- 
bili verso le Regie casse sopra nominata; l'altra è 
di sopperire alle pubbliche spese in questi pochi 
mesi che c; rimangono per compiere Tanuo. 

In quanto alle pubbliche Casse non siamo stretti 
dal dovere di pagar loro prontamente in danaro 
contante tutto ciò che loro è dovuto; ma ci Insta dar 
loro pei* la maggior parte dei loro crediti una sicura 
garcnt ia e metterle al caso di potere ad ogni uopo 
avere immediatamente le somme che loro fossero 
necessarie : ed a ciò si provvede agevolmente nel 
modo che io propongo alia M. V. col decreto che ho 
l'onore di sottojwrle. Poiché beata die esse sieno 
assicurate die ad ogni loro bisoguo possano imme- 
diatamente «vere il danaro di cui sono creditori , e 
que»t* assicn razione è pienissima allorché il Governo 
iutesta loro mia rendita pubblica equivalente al 
loro averi», dando ad e^sc facoltà ili venderla tutte 
le volte che la urgenza del insogno il richiede* poi- 
ché in questo casi qualunque utilità della finanza 
deve cedere al Insogno ed al dritto delle auiniiui- 
stnizioiii creditrici . e qualunque danno della Teso- 
reria sarebbe minore di quello che deriverebbe dallo 
inadempimento delle sue obbligazioni. 

Intanto i usi no a che le ommiuist rasioni non sa- 
ranno strette dalla necessità di vendere, il Tesoro 
profitterà dell' indugio por estinguere u niatio a ma- 
no il suo debito. 

tu rinati lo alle spese di quest'anno basterà la ven- 
dita di tuia pici ola parie della rendita mata, che 
non ne farà certamente diminuire di mollo il prez- 
*0 correnti». 

Io quindi pro|K>ngo che piaccia alla M. V.di pre- 
scrivere che sia civaia una rendita di 600 mila du- 
cati. corrispondente alla ragione del cinque per cen- 
tinaio al capitale di 42 milioni: alla quale rendita 
unita 1* altra di ducati 100 mila creata col decreto 
del 2ti oprile ultimo, si ha per tutto il nuovo debito 
ima rendita di ducati 700 mila col corrispondente 
rapitale di quattordici milioui. 

Gou que-ta somma io mi studierò di compiere la 
gesl ione dell'anno corrente. Egli è vero che 1 cinque 
milioni e 329,581. 18 che mancavano nel pomato 
anno . uniti ai sette milioni e 497.016. 17 di minore 
introito probabile di questo anno corrente , darelv- 
l«ero un vuoto di ducati 12.826,460. 65 : quindi se 
In rendila lame vendala alla pari , si avrebbe un 
avanzo di 1,174,399. 55: Ma se i 7UU mila ducali di 
rendita si vendessero alla ragione deli'88 per ogni 
cinque ducati. Invece di dare li milioni darebliero 
un capitale di 1 1.900.000; e però non basterebbero 
a supplire al deficit del 1847 ed al miuore introito 
del 1818 e molto meno potrebbero pagare le spese 
straordinarie occorse in questo anno e a dare al Go- 
verno il modo di soccorrere il popolo ne’ presenti 
suoi bisogni. 

Se non che è da osservare in primo luogo che non 
tutti i debiti versole pubbliche cause sono cosi ur- 
genti da doversi pagare immediatamente, ma si può 
rimettere il pensiero della soddisfazione a tempi più 
tranquilli : e da osservare inoltre che il pagamento 
di molti fra i più urgeuti debiti può anche proro- 
garsi per poco tempo, e basta solo di mallevarlo nel 
modo che sopra è eletto senza che sia necessario di 
vendere con perdita tutta la tendila creala: ed in- 
fine è da notare che imporla , quando si contrae un 
nuovo debito, di usare la maggior diligenza per di- 
minuirne la quantità, ed obbligare il Governo in 
questi casi a sentire ad ogui tratto il difetto del da- 
naro ; perchè gli uomini, comecché saggiasi ini, sono 


gllora menti che vi ti possono recare, ram- 
menta al Ministero che informi la Camera dei- 

por natura inclinati allo spendere più che al ri- 
sparmiare. 

Per le quali ragioui trovo utile il uou accrescere 
la somma del nuovo debito al di là di quel a che io 
propongo. 

Calcolata in qnesto modo la quantità della rendi- 
ta che dee crearsi, rimane aurora un problema diffi- 
cilissimo da dover risolvere, quello cioè di conse- 
guire che la rendila errata non portasse nessuna no- 
vella gravezza ai popoli che danno lauta sollecitu- 
dine al paterno animo della M. V. 

lo credo che il modo unico da risolvere quedo 
problema sin di dover trarre partito dalla somma 
annua che la Reai Tesoreria |>aga alla Gassa di Am- 
mortizzazione per estinguere il debito pubblico, e 
che ammonta ora ad un milione e 000 mila ducati 
all'anno. 

Per questa ragione propongo alla M. V. che 700 
mila ducati, da prelevarsi da questa somma, siruo 
invertiti annualmente al (lapiiicuto della rendita 
nuova, e gli altri 900 mila rimangano jmr fondo di 
ammortizzazione. 

Se la reudita da ricomprare co* 900 mila ducati 
avesse ogni anno il valore di 100 per 5, è chiaro che 
in 12 anni «irebbero pagati i 14 miiioui, cd il Mon- 
te a moltiplico ritornerebbe dopo questo spazio allo 
stato in che ora si trova. Vi ritornerà poi in 1111 
tempo minore se si ricomprerà la rendita mi una ra- 
gione più luissa. Sicché senza gravare di novelli pesi 
le popolazioni, ©sospendendo solo per IO ovvero per 
12 unni T ammortizzazione della rendita die esiste 
oggi, il vuoto presente del Regio Erario sarà in que- 
sto spazio intieramente colmato. 

E se negli anni avvenir© sarà scrupolosamente 
serbato l'ordine presente di ammortizzazione, lutto 
il debito esistente e quello clic ora si crea sarà allen- 
to in cinquaut' anni, e queste imputazioni «iranno 
disgravate quasi del quinto della loro uscita an- 
imale. 

Posto che una parte della reudita creata venga 
data in pegno alle pubbliche casse creditrici della 
generai Tesoreria, egli è lieti ragionevole die la 
rendita semestre ohe esse riscuotono dal Gran Libro 
sin da esse ritenuta in estinzion progressiva del cre- 
dito loro contro la Tesoreria. 

Cosi una parte delle usure «irà destinata in vece 
ad estinguere il capitile dei debito; q quando il da- 
naro destinato a pagare le usure può impiegarsi in 
soddisfazione del capitale . vien prontamente ad 
estinguersi il debito — Di che segue die per quanto 
la rendita che il 'Tesoro pana ogni sei mesi s' invei- 
te in estinzione del capitale . altrettanto scema il 
debito delle usure, cioè ai accelera. T ammortizza- 
zione della nuova rendita che si è iscritta sul Gran 
Libro. 

E se in questi ultimi anni avvenisse die il prezzo 
della rendita pubblica per qualsivoglia evento sce- 
masse di assai in un momento in cui le Casse ptili- 
bliche non hall bisogno di essere risarcite , non 
dev’ esser vietato al Ministro delle Finanze di pre- 
ivere • h csm» invertissero in acquisto di altra ren- 
dita le usure che 1 i scuotono al finir di un semestre. 
La quale novella remi ita dovrebbe ancora esser de- 
stinata a viemeglio gareutire il credito delle ca»e. 
Quando poi il debito del Governo vei so di ••>-<* sarà 
tutto estinto in qualsivoglia maniera, dovrà essere 
ammortizzala uou solo la rendita die ora dà loro in 

I fiegno. ma quella altresì die le casse avessero com- 
prata con le usure semestri. 

Le quali operazioni tutte se saranno dirette cou 
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le Minino limaste intana, lu quanto alle for- 
inole la (Àimmessione ha i ili nula quella del 
propello, non potendoti adoperare quella del 
1847 perchè nel corso dell’ anno fui olio alru 
ne lui pi ale scemale. La Cnnuuessioiie chiede, 
e la necessità comanda la riscossione de' tri- 
buti : ma non può volarla per lungo tempo, 
si perché non conosce il bilancio, e si perchè 
non ha (ìdulia nel Ministero Quindi accetta 
l'idi a , e si limita a proporre una emenda in 
queste parole — Considerando che non aven- 
do l’attual Ministero in nulla meritato delta 
fiducia del paese, ed adendo specialmente 
mancalo all'adempimento degli obblighi che 
indirei la niente gli erano imposti dall'alt. 17 
dello Stallilo, non si possono concedere al Go- 
ccino più r>mpie facoltà di riscossione — Il 
secondo articolo tiguatda la uscita. La Com- 
lucssiotie malica di documenti , la formula è 

prudenza dal Ministro < lu» la M. V. deputerà alla 
pubblica azienda accelereranno inultissimo la estin- 
zione della rendita che ora si erra. 

fe poi da notare che il Tesoro nnjxditano è credi- 
tore di molte somme di quel di Sicilia delle quali 
dovrà tosto o tardi «*>scre risarcito. E questi erediti 
che si debltoix) lettamente conti api torre al deficit 
del Tesoro napolitano dm ranno pur destinarsi ad 
estìnguere il nuovo debito aggiungendoli al Monte 
a ned li plico. 

<4*isiderate tutte queste cose, io credo non pur 
m*« casari», ma utile la prn|»osta del decreto che io 
presento, e confido che avendo alla mia proposta an- 
nuito il Consiglio dei Ministri, la M. V. vorrà «le- 
gnarsi di approvarla. — Naftoli tri settembre 1818 — 
Il Ministro Segretario di Stato delle Finanze — 
Frvm.lmu Paolo Iti ucilko. 

FERDINANDO 11. 

/V*- Iti grazia di Dio Re de I Regno delle due Sit i- 
he. di t strusa lemme eC.. Dura di A trota. Fio- 
renza. Castro ec. ec., Oran.lh incipe ereilitario 
di Toscana re. ec. ec. 

Veduto l'articolo 88 della (Costituzione politica 
della Multar* liia nel quale è stabilito che io Stato 
di «cusso de! 1847 rimane iu vigore pel 1848, oche 
« «ni rato rimangano mire provvisoriamente in vigore 
In antiche facoltà del Governo jter sopperire con 
impedienti straordinari a' complicati ed urgentissimi 
bisogni dello Stato. 

Veduto il rapporto presentatoci dal uostro Mini- 
stro Segretario di Stato delle Finanze. 

Sii la proibizione del detto uostro Ministro Se- 
gretario di Stato. 

Edito 11 uostro Consiglio ordinario. 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quan- 
to wgue. , 

All. I. E creata ima rendila di annui docali sei- 
eeutomila col capi Li le corrispondente «li dodici mi- 
lioni elle verrà iscritta sul Gran Libro «lei debito 
tuibblico napolitano iu testa alia Tesoreria generali; 
col godimento dal primo loglio 1818. 

Ari, *2. Questa rendila è messa a dis|tosiztnuc del 
nostro Ministro Segretario di .stato delle Finanze 
da per estinguere, sia per gareutirc 1 debiti più ur- 

S iti che la lleal Tesoreria ha verso gli Apodissari 
l Ranco, la Gassa di teoio e la Cassa di Ammor- 
tizzazione,!* per supplire ai bisogui «tei pubblico 


difettosa. Negli nlllmi mesi furono creati 
nuovi .\lini*l«»ri , ed il nuovo reggimento ha 
modificalo gli esili. Quindi se gli estendesse a 
lutto ciò ebe ha fallo il Governo , poi remino 
approvare ciò ebe dovremo censurare in ap- 
presso. L’esito dev’essere approvalo con leggi; 
dei decreti non (tossono esser rispettati che 
quelli ebe sono in armonia collo Statuto. 
Quindi vuol essere ritenuto il secondo artico- 
lo. La muucauza de* documenti non ha per- 
messo alla Commissione di presentare un esa- 
me più esalto. 

Si passa alla votazione delle considerazioni. 

La 1." è ammessa all' unanimità. 

La 2.* del pari all’ unanimità. 

La 3.* foi molala dalla Cominesbioiie ani 
messa con 83 voli contro 13. 

Più si viene alla votazione della dispositiva. 

Il 1." articolo passa all' unanimità. 

Erario per compiere l’esercizio dell’ anno 1818. 

Art. 3. La gareutia dei debiti sarà falla coll - in- 
testare alle casse creditrici ima rendita equivalente 
al loro avere, la quale sarà «la esse tenuta a luogo 
di pegno, con privilegio di poterla vendere al prez- 
zo corrente in borsa seuz’ alcuna formalità, ogni 
volta che per le loro operazioni avrauuo pitrisohi- 
SOftno ( riconosciuto vero dal Ministro delle Finan- 
ze) di riavere iininediataiiM'utc il loro danaro. 

Art. 1. Iu caso di pegno, la rendila semestrale ohe 
le casse credi Iridi rileveranno dal (Iran libro sulla 
partila pegnorala sarà secondo le Occorrenze, a giu- 
dizio del Ministro delle Finanze, ri temila da esse 
in estinzione progressiva «lei loro credito contro la 
Tesoreria o sarà impiegata in acquisto di altra ren- 
dita che accrescerà il valore del pegno ricevuto : 
ma l’acquisto non potrà esser fallo quando il prezzo 
della rendita uella llorsa di Napoli eccederà il cin- 
que per cento. 

Art. a. Dagli annui ducati mi milione e sciceli- 
tornila, che il Read Tesoro deve ora alla Gassa di 
Ammortizzazione per l’i;stiiuione del debito pub- 
blico sin - ondo le leggi ed i decreti iu vigore, saranno 
prelevati 700 mila ducati annui per pngure la rendi- 
ta creata col preseute Decreto nonché i ««11101111 la 
ducati di rendita creali ad Decreto dei 2fi aprite 
1818, ed i rimanenti ducati 900 mila seguiteranno 
ad appartenere al Moliteli moltiplico eretto per la 
estinzione del debito pubblico. 

Art. fi. Tutte le somme che ih Iranno a inailo a 
mano riscuotersi iu avvenire dalla Sicilia olire il 
Faro in pagauieuto di ciò che essa deve alla Teso- 
reria di Napoli, saranno ancora vertute nella R«*ul 
Cassa di Ammortizzazione per aumento del la somma 
destinata alla estinzione del debito pohblb o. 

Art. 7. Allorché saranno estinti i crediti gareutili 
agli Apodissari del Rauco, alla (bissa «li Scout»» ed 
alla Cassa di Ammortizzazione la reudila data loro 
in neguo sarà immediatamente ammortizzata. 

Art. 8. Sarà in facoltà del Ministro delle Piuatrze 
di far eseguire i trasferimenti «Iella rendita crea- 
ta col preseute decreto senza l’ opera di Ageuti di 
cambio. 

Art. Il nostro Ministro Segretario di Staio «Iel- 
le Finanze è incaricalo della esecuzione del presen- 
te decreto. — Napoli 2 ottobre 1818. 

Firmato— FERDINANDO. 

Il Minis'ro Segretario di Stalo 
delle Finanze 
Firmato *— Recai eao. 
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Il 2° articolo egualmente all’ unanimità. 

Sorge quindi le controversia te la votazione 
generale debba essere una, e compietene del- 
le considerazioni e della legge , ovvero divita 
per rinterrila delle due parli : ti decide per 
qui tl‘ ultimo parlilo- Onde ti viene a volare 
per le contiderazioni , e ti aniinellono alla 
maggioranza di HO contro IH. Quindi ti patta 
alla votazione della legge , e viene accettala 
alla unanimità. 

Il tigmir Tari osserva esser grave mancanza 
del Ministero il non aver rimesso ludi gli 
Siali discussi, e chiede ebe s' invili a comuni- 
carli ; al ebe risponde il signor Tarantini, clic 
alenili sono stali rcspiiili, non essendo muiiili 
della Urina. E immediatamente appresso il 
Presidente comunica alla Camera un ufizio 
del Ministro delle Finanze, culi cui rimette lo 
Stalo discusso del Ministero de - Lavori Pub- 
blici. 

Essendosi ebieslo alla Banca, perchè non si 
stampino gli ordini del giorno per gli Odil i» , 
ed essendosi osservalo, che non (ulte le pro- 
posizioni «inora inviale sullo siale in ludi gli 
Offici i deliberale, il signor De lilasiis iia pro- 
posi!), ebe il Segretario di ciascun Officio leg- 
ga alla Camera il resultalo di ciò che si è ri- 
sei u lo nel proprio Officio. 

Il signor Do Luca N. rammeula, che lunati- 
zi alla proroga era iu discussione il progedo 
di legge sulla Guaidia Nazionale: clic gli 
emendamenti della Cummcssioue eran pronti, 
e però rliicdc che si: no Solleciti la discussio- 
ne. Ed il siguor IU* Ufi I i membro della Coui- 
mi ssione risponde esser la Comtncssiutie pron- 
ta a presentarli, lai seduta è scinda alle 
l p. ni. 


I R EN TESI M A SETTI M A TORNATA 
(17 fcttnis ihih 
Prrtidchza del signor Capi fedi. 

La lorua la si apre all' una p. ui. Uggiti 
l* iillima pal le del vcibale della seduta del 12 
voi lente , il quale dopo alcuno osservazioni 
resta sanzionalo, ludi sien letto ed approvalo 
il verbale della seduta precedente. Si passa 
all' appello nominale clrovansi intervenuti U7 
Deputali. 

Il Presidente dà comunicazione d'una lei- 
tega del signor imbiiani , il quale per una 
sventura domestica chiede un congedo e il 
suirogamcnlu d* un altro Deputalo alla Com- 
mi uomo dell'Indirizzo, lai Camera gli ac- 
corda un congedo illimitato. 

Si dà lettura di due rinunzie , l'una dello 
Arcidiacoi o 1 -caule, e l'altra del signor Blanch 
le quali sono acecUalc. 

Il signor Scialoja fa una mozione d’ordine. 


Dice essersi trasmesso al 2.° Officio per In no- 
mina d'un Commessal i!) ad un progetto di ri- 
forma daziaria. Domanda che venga ritirato e 
mandalo alla Coni me ssione penna nenie di fi- 
nanza ; e cosi si faccia per ogni altro progetto 
che a quella branca si riferisca. 

Parimente chiede il signur De Luca N che 
le proposte riguardatili Agricoltura e Com- 
mercio s' inviino alla Conimessione speciale. 
La Camera fa drillo ad amba le domande. 

Il signor Grassi vorrebbe creata una Com- 
messinne legislativa; ma il Presidente ricorda 
che questa mozione fu già Calla altra volta, e 
si risolvè di rimetterla alla discussione del 
Kegolameulo diffinilivu. 

Il signor Poerio presenta un indirizzo di 300 
leccesi , che significano ia loro riconoscenza 
alla Camera pel coraggio civile di cui fa mo- 
stra. Si rinvia alla Coiniuessione delle peti- 
zioni. 

Presenta inoltre una domanda di due Citta- 
dini che si olfruuo ad assumere la pubblica- 
zione delle discussioni della Camera e propo- 
ne si nomini una Commcs-ionc speciale rbe 
insieme alla Questura si occupi di questo ur- 
gente argomento : ma a ricbiesla del Presi - 
dente si decide che venga in prima consultala 
la Q ueslura. 

Ili siguor A Ingnillii rainmenla l' importan- 
za d' una legge sulla pubblica istruzione : in- 
darno essersi atteso rbe il Ministero ne pren- 
desse l' iniziali v a , e le proposte del Deputalo 
Bonomo e di altri non riguardare che una 
branca sola. Però domanda si immilli nna 
Coinmessiune rbe dia upera ad un progetto 
compililo. Il Presidente invila a formulare in 
iscritto la sua proposizione. 

Si legge un sommario di petizioni : il si- 
guor Poerio relatore propone la proclamazio- 
ne a Deputali de’ signori Varo e Min già, aven- 
done la (zimmessione trovali regolari i poteri. 
La Camera ad unaoiuiilà vi aderisce. Dice poi 
come sulle elezioni dei signori Ipimlilo. Fa- 
biani, ed Orlale, la Coininessmue abbia dovu- 
to snlfii inaisi , essendovi reclami del Ministe- 
ro. l-a Cuininessioiiv però avendo trovato non 
haslevoli gli elcmeiili (inora prodotti , aver 
divisalo chiedere al Minisleio maggiori cbia- 
riuienli con un ulizio die il relalore sottopone 
all' approvazione della Camera ; resta appro- 
vato. 

Si passa al rapporto sulle pelizioni, c la Ca- 
mera prende le deliberazioni seguenti: passa 
all' ordine del giuruo su quelle dc'ciltadini 
l-eopoldo Letizi , Domenico Ingrali . Pasquale 
Russo, Giuseppe liuallieri, Maria Botti , Do- 
menico Jerardi , Marco Hussunianno , Ferdi- 
nando G, Giani , Gabriele l.auesi . Michele Ta- 
bassi , Viucenzu Greco, Luigi Dova , Antonio 
Adoralo. Rinvio all' Archivio quelle de’ 17 
cittadini che chiedono t'aboliziuue deli' arre- 
aio personale in materia civile e commercia- 
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le, di (ladano Briganti, Vincenio Al barri In , 
drl quale ri fa onorevole menzione ; di Vincen- 
zo Pugliese, di Vincenzo Qnartaroli , di Luigi 
Costantino — Alla Commessioite degl’ impie- 
ghi quella di Domenico (liaburri. 

Al Ministro dell'Interno quella d' Alfio Ca- 
ponelli di Donalo decorrili , di Raffaele Ci- 
farelli, di tre cittadini del Comune di 8. Fele, 
di Antonio Honda. 

Al Ministero di (li u Sfizi a quelle del Cittadi- 
no Cannine FraliZete, e di molli detenuti nel- 
le prigioni di Stilo. 

Al Ministro della Guerra quella di Concetta 
Maurizio per sollecitare la promessa legge 
sulle pensioni delle vedove de' militari desti- 
tuiti nel 1821, e quella de' 5 t'flixiali delle 
abolite legioni provinciali che reclamano per 
l’esecuzione del Decreto del 17 marzo 1818. 

Al Ministro dell’Istruzione pubblica quella 
del cav. S. Nicola di Venafro. 

Al Ministro delle Finanze quella di Antonio 
l'rrsfia. Sul proposito di una petizione di un 
impiegato del 1820 che chiede esser reinte- 
grato , il signor De Martino dice che il Mini- 
stero non ha punto curalo di ristorar que’ cit- 
tadini che nel 1820 avean perdulu i loro im- 
pieghi per opinioni politiche, st-bben molli 
fra essi lo avessero merdaio per ingegno e 
per opere pubblicale. Altri Deputali lo appog- 
giano. Qui si discute se la Camera possa in 
lati rose prender l’ iniziativa c si mette a' voli 
la questione. Sorto il dubbio che la Camera 
min sia in numero , si fa l'appello nominale : 
in questo entrano degli altri Deputali e si ha 
il numero legale. Il signor De Luca N. lamen- 
ta l'assenza de' Deputali e vuol falli pubblici 
i nomi di coloro che non intervengono. Il l’ re- 
sidente dice la Camera averlo incaricalo di 
far loro un invito: e il siguor l'oerin rammen- 
ta In legge da lui proposta aulì' ubbie! lo. lai 
qnislione si risulte negali' mucide e la Came- 
ra si uniforma all'atvisu della (Jonunefaiuae. 

Si proerde allo sviluppo delie propositi di 
legge provinciale e comunale. Il signor l'i sa- 
nciti essendo infermo, si rimette al lunedi il 
ami sviluppo, e cosi pure quello del signor De 
Klnsiis , il quale dice rhc per la molla allini- 
là eb'é Ira’ loro progetti convenga non disgiun- 
gerli. fi chiamalo a sviluppar In sua proposta 
il signor Facciole Dice come una buona leggo 
comunale e provinciale non solo valga a re- 
stituire ai Comuni e alle Provincie la libera 
amministrazione del loro patrimonio, ma 
eziandio a svegliare nelle masse l'affetto al 
nuovo regime cnstituziounlc. Ilammeiila le 
fraiM-higgie possedute da aiitichissiino da’no- 
slri municipali e l' introduzione della funesta 
centralità amministrativa avicuula nel 180‘J 
per opera dello straniero. A quell' esser dovu- 
ta la prosperila agricola commerciale e indu- 
striale di cui goderono lino all'vidrar del pre- 
sente secolo le nostre prò v inde; all' altra il 


compiuto ammortamento della vltalilà citla- 
dlna. Pelìanin II suo progetto informarsi di 
questo principio , che si abbia a riattaccar la 
interrotta calcila della nostra tradizione : far 
disparire dall'onanismo della macchina am- 
ministrativa tulle quelle molle intrusevi con 
inleiidimenlo di centralizzare e che riescono 
solo ad incepparne il giuoco, far rivivere gli 
antichi parlamenti municipali iwlcflniliva- 
ineiite prorogali per virtù dc'funesii ordina- 
menti del 1809 e del 1816: conferire la libera 
elezione de’ rappresentanti municipali con 
volo diretto a lulti que’ritladini che nfTrissrrn 
legali gunrentiggie di capacità c di amore per 
l’ordine. Termina direndo clic il problema 
da risolvere nella isliluzione de' iminicipil è 
quello ili conciliare la Ubera amministrazione 
ili questi e delle province con la vigilanza del 
governo centrale, e che cl si lusinga aver nel 
suo progetto avvicinati i due esimili. 

Succede alla Iribuna il generale Pepe per 
lo stesso ohbielto , che legge il suo discorso. 
Comincia dal toccare dell’urgenza d'uua leg- 
ge municipale e provinciale che sostituisca al 
presente sistema amministrativo uno confor- 
me alle nuove condizioni ilei re gioie costitu- 
zionale. Insiste sull' importanza d'nn buon 
organamento del Comune, centro dello Stalo. 
Rammenta gli antiehi e larghi istituii onde il 
reame godè da Federico InSvevo lino a Carlo 
3.° che sebbene conquislatore non 'I allenlò . 
anzi se no valse ad abballerò la potenza dei 
Ramni. Dire come la distruzione delle nostre 
franchiggie municipali fosse siala opera del go- 
verno decennale c segnatamente del Ministro 
Giuseppe Zurlo, che con audacia di zelo cor- 
tigianesco giunse tino ad arrogarsi la poetata 
de’ Comuni, e farne dono al regio erario. Indi 
si fa a segnalar le funeste conseguenze morali 
di quel sistema; Codio cioè che dapprima ri- 
volto a'feudatarii dalla cui oppressione uvea- 
li» i Gnnuni un vindice nel braccio regio , si 
riverso tutto su quest'ultimo, quando abbat- 
tuta la tirannide baronale , vi si surrogo esso 
stesso, l’.issa di poi a notar parlitamenle i 
vizi del vigente sistema : le estorsioni degli 
Intendenti e la loro malefica influenza sugli 
ufliziali municipali : la spemliusa inutilità dei 
Sott’-lnlendenli : lo scandalo de’Consigli Pro- 
vinciali rivestili della competenza del conten- 
zioso amministrativo nella quale suini ad un 
lem [mi giudici e parti; il monopolio degl'in- 
gegneri de' Ponti e Strade che si grave pesa 
sulle provinrie. Rammenta la legge del 18 
gennaio 1818 che prescriveva la ripristina- 
zioue de’Comuni nelle turo tradizionali fran- 
ehiggie. Kcmichiuilc sostenendo la convenien- 
za che a quelle si ritorni , ni dittando un sistema 
clic guarentisca ai niunicipii la libera ammi- 
nistrazione del loro patrimonio, la libera scel- 
ta ed il sindacato de' loro aniiniiiislraUiri , e 
una (al dipendenza dal governo centrale ebe 
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non renda effimero l’esercizio di que' drilli. 

Si procede alla votazione per sostituire il 
signor Imbrumi nella Gimmrssimic |>er l'in- 
dirizzo, e risulta eletto eoli fio voli il signor 
Manna. 

Si distribuiscono negli Offici! i nuovi Depu- 
tali proclamati; e la seduta è sciolta atte 4 1/2. 

Ordine del giorno per lunedi — Sommario 
di petizioni — Verifica de’ poteri — Continua- 
zione degli sviluppi sulla legge Provinciale e 
Comunale — Rapporta sulle petizioni — Svi- 
luppo del signor l’oerio sulla sua proposta in- 
torno ai Deputali assenti. 


TRENIES1MAOTTAYA TORNATA. 

( 19 febbraio 1849) 

Pretidenza del signor Capilelli. 

Si apre la tornala alle 12 1/2 meridiane. 

Il Ministro delle Finanze siede al banco. Di- 
versi Deputali annunziano clic i signori Dra- 
gonelti. Vallili, Raso, Jarampo, abbiali loro 
scritto d’ esser prossimi a recarsi nella Capita- 
le essendone stali impediti per diverse ragioni. 

Il Segretario Devinceuzi dà comunicazione 
di due lettere de’ signori Sanlangeln ed Aceto 
che si scusano perché infermi. Si dà un nirse 
di congedo al primo , e due al secondo, attesa 
la gravità del suo male. Il signor Mauro osser- 
va non essere mestieri produrre certificati di 
medici, come faceva il signor Aceto. 

Il signor De Luca Ferdinando domanda elle 
il Presidente convochi per giovedì alle IO la 
Commessione del Regolamento. 

Il signor Poerio rammenta doversi nominar 
de' supplenti per la Commessione degl' impie- 
ghi. Il Presidente dice che riunirà in sua 
casa i membri presenti , e poi proporrà alla 
Camera. 

Si legge il verbale dell'allrn seduta e resta 
approvalo. Cappello nominale offre 92 Depu- 
tali intervenuti. 

Il Presidente dà comunicazione dell’ lifizio 
pervenutogli dalla Camera de' Pari, rclaiivn 
alla legge inviatale. « Ho l'onore di farle qui 
» annessa pervenire la legge, di’ Ella trasmise 
» a questa Camera con suo pregevole utizin 
» del 1 4 corrente ne’lermini che è stala dalla 
» medesima volala nellu tornata di questo 
» stesso giorno » firmata Garoboa — Camera 
de’ Pari Sessione 1818. 

» La Camera de’Pari ha volato ne'seguenli 
» termini il progetto di legge proposto dalla 
» Camera de’ Deputati, d 

• Art. 1. Le imposizioni dirette ed indirel- 
» te le quali esistevano per leggi in vigore 
* sino al 31 dicembre 1848 sono volale le 
P primo per due bimestri, ebe (cadono u 15 


» aprile, e le seconde sino alla votazione dello 
a Stato discusso. » 

Art. 2. Durante questo spazio di tempo 
» l'esito continuerà provvisoriamente secondo 
» le leggi ed i decreti esistenti, che non sieno 
» in discordanza coll attuale regime rapprc- 

• senlalivo come è stata volata nella tornala 
» di sabato 17 febbraio 1849. Il Segretario 
» Conte Ueimino.lt Vice Presidente Cani boa. » 

Il Presidente propone che vista l'urgenza 
delt'obbietto, si sospenda la seduta onde la 
Gimmessione di Finanza possa all' istante riu- 
nirsi. 

Ma prima di ciò il signor R.ddarcliini do- 
manda di fare al Ministro delle Finanze la 
seguente inlerpellaziune che da lui viene Iella. 

« Desidero interpellare il Ministro delle Fi- 
» nanze, la prima «olla eli' egli si è recata in 
» questa Camera su' seguenti Ire cast che a 
» me sembrano gravissimi. > 

» I. Perchè egli abbia chiesto per sei mpsi 

• a questa (amera la percezione delle impo- 

• sle, senza esservi debitamente e per iscritto 

■ in forma di progetto di legge autorizzalo 

■ dalla Corona. » 

• 2. Perchè stimando utile la sua opinione 
» al bene del paese , ntìn sia ventilo a sosle- 
» nerbi in questa Cantera ad occasione della 
> legge di finanze propositi. 

» 3. Conte e con quali mezzi pensi di soste- 
» nere il grave carico del suo Ministero, e di 
» reggere il credilo dello Stato in tempi difil- 
li cilissimi non essendo appoggialo da questa 
» Camera e dopo la votazione del 17 febbraio, 
b non aiernta neppure la maggioranza iti un 
b altro recinto, n 

Dichiaro sin da questo momento che non 
volendo creare inciampi al Governo dove 
plausibili sieno i chiarimenti del Ministro io 
me uè terrò soddisfallo. 

Il Ministro sale alla tribuna per risponde» 
re. Dico clic fin dal dì fi corrente egli aveva 
recata alla Camera tulli gli Stati discussi ; 
che alcuni gli furono respinti per non essersi 
avvertila la sottoscrizione del Ministro che 
era in un angolo di pagina, e che quello della 
Guerra si disse smarrito : gli uni pertanto 
aver egli già restituiti , e l’altro consegnarlo 
di presente alla Camera sulla Ranca. In quan- 
ta alla non esibita uulorizz.ar.inno per la do- 
manda de' Ire bimestri, ciò essere avvenuta 
perché egli , vedendo che il giorno innanzi 
erosi falla un’ allra proposta nella Camera 
aveva voluto attenderne l'esito , o non era in- 
tervenuto nella discussione perchè ignaro , 
non essendo suo costume di leggere il giorna- 
le officiale. Alla interrogazione come egli jq-j 
tenda menar innanzi il suo dicastero, rispondo 
esser chiaro il modo cioè che la Camera met- 
tasi d' accordo con lui , slanlechè è comune 
lo scopo cb’ è il bene del paese. 

A questa il signor baldacchini attcsta ilo» 
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versi dichiarare non sodisfallo. Aver egli do- 
mandalo al Minislro come si fosse condollo a 
far ona proposta alla Camera senza lo appog- 
gio de’ suoi colleglli e I' autorizzazione della 
Corona. Egli rammenta , che essendo egli un 
agente responsabile del potere esecutivo, il 
quule risiede nella Corona , cessa dall' esser 
Minislro , qualora la protezione della Corona 
gli venga meno. I.’altra sua inlerpellazione 
ossei e stata sebivaia dal Minislro. Onde egli 
insiste su questo punto: come pensi il Minislro 
di sostenere il suo grave carico mancandogli 
la maggioranza in questa Camera . e neppure 
avendola nell' altra, perocché la sua domanda 
di un semestre a cui un sol pari, da lui me- 
desimo appoggialo, proponeva che la Camera 
assentisse , venne invece respinta. Kepliea il 
Ministro impugnando il fallo ch'egli abbia 
appoggialo un l’uri, sebbene il signor Baldac- 
chini glielo nomini, negando inoltre di non 
aver la maggioranza in quella Camera, dalla 
quale se non Ire bimestri, ben due glieue fu- 
rono conceduti, soggiungendo ch'egli sapreb- 
be mostrare i suoi poteri, ove gli fossero ri- 
chiesti, e che in quanto allo facoltà in contro- 
versia può affermare di essere stato autorizza- 
to a domandar la riscossione delle imposte in- 
aino alla votazione dello Sialo discusso , il 
quale termine era a lui panilo poter essere di 
sei mesi. Del rimanente sua colpa essere stala 
il voler procedere d' accordo con le Camere e 
il non aver assistilo alla discussione anzidetto. 
Ma il Ministero aver sempre Tulio il suo do- 
vere. 

Il signor Pica domanda che il Ministro sia 
invitalo a deporre sull' istante i poteri di cui 
si dicea Investilo; ma egli risponde unii averli 
seco ; poterli presentare fra qualche giurilo. 

Il signor Baldacchini protestando di non 
esser rimasto sodisfatto , domanda che si pas- 
si all'ordine dei giorno. 

Il sig. Face ioli interpella il Ministro intor- 
no ad una Ministeriale colla quale egli avreb- 
be autorizzalo i per celimi a riscuotere. Ottiene 
in risposta clic la Ministeriale cui egli accen- 
na lia soltanto ordinalo il lungo lavoro prepa- 
ratorio richiesto per la esazione delle impusle 
dirette, al qual uopo il Ministro dice die 
uvrebbe potuto provocare un'ordiuanza. Dopo 
citi il signor De Blasiis propone un ordine del 
giorno cosi motivalo. 

» La Camera dichiarandosi non sodisfalla 
» delle spiegazioni date dal Ministro delle Fi- 
» Danze all' inlerpellazione del Deputato Bal- 
dacchini, passa aU'ordiuu del giorno, a 

Si passa alla votazione e la Cantera adulta 
con voli Hi contro H. Indi la Sedala si sospen- 
de |>er un' ma u mezzo e vico ripresa alle 
B p. m. 

Il signor Scialoja a nome della Cummessio- 
ne di Finanza legge un rapporto che esprime 
ti parere unanime della stessa Cotnntessiune 


intorno alla deliberazione della Camera dei 
Pari sulla legge delle imposte. Dire rhe in 
quella deliberazione si può facilmente distin- 
guere T assenso implicito dato al progetto di 
cui la Camera de' Ov'piilali prendeva l'inizia- 
tiva, da un'opinione emessa dall'altra Came- 
ra in quanto al bimeslre di più delle imposte 
dirette, ed alla illimitata concessione delle ìn- 
dicette. E poiché la iniziativa in materia di 
imposte è privilegiatamente data a questa 
sola Camera, onde la prerogativa di lei possa 
conciliarsi col volo della Camera de’ Pari, dice 
esser avviso della Commessione rhe innanzi 
di prendere quella delibcrazinne che dallo 
Stallilo le è imposta, la Camera dia una no- 
vella pruova di prudenza civile e dimostri 
come insieme al sentimenti» de' suoi delli'e 
de' suoi doveri sia in lei grande il desiderio 
di accordo e di armonia ragli altri poteri del- 
lo Slato. Si fa pertanto a proporre l'espedien- 
te di una conferenza libera, ovvero Commessin- 
ne mista di membri' di ambedue le Camere, 
i quali riunitisi consultino sul parlilo da 
prendere e poscia riferiscano rispettivamente 
alle Camere , le quali debbano deliberare e 
risòlvere. Questo temperamento il signor Sria- 
loja dimostra esser negli usi de’ più anlirhi 
parlamenti, e sorretto dall' autorità di classi- 
ci scrittori. 

Ma il signor De Luca N. si leva a combatte- 
re l’avviso della Cnminessinne parendo a lui 
che la Ornerà venisse a porre in dubbio la 
sua prerogativa. 

Il signor Scialoja tornando alla Irihuna , 
chiarisce ancor p>ù le considerazioni esposte 
nel rapporto ; ma persistendo il signor De 
laica nel suo assimili , egli fa una mozione di 
ordine, osservando che l'oratore pregiudichi 
il fondo della quislinne clic la proposta della 
Commessione lasciava intatto. Il Presidente 
crede che la mozione sia accolla ad unanimi- 
tà , ma prolcstando i signori (ìiardiiii . De 
l.uca, e l'ulsinelli, la mette ai voli ed é adot- 
tala ad unanimità meno tre. 

Indi si mede ai voli la proposta della Com- 
mestione, ed è adunala parimenti con DO voli 
rimiro sei. Il Presidente dire che si farà un 
messaggio all'altra Camera , ed ove consentii 
al partilo proposto, si procederà alla nomina 
de'Commcssaril. 

Si legge il sommario delle petizioni. Indi si 
dà romunicazione di un ufizio del Minislro 
dcll'lnleruo, il quale promelledi dare, appe- 
na gli giungano da Provincia i chiarimenti 
chiesti sut conto de' cittadini Orlale, Fabiani, 
ed Ippolito, de' quali pende la verìfica de' po- 
teri. 

Il signor Pisanclli chiamalo a sviluppare il 
sun pnigrito di legge municipale, e provincia- 
le, domanda che srn faccia amincno, sembran- 
dogli non dubbia la convenienza della presa in 
fonsidrraziuiu'. Ma il signor Porrio gli fa oj. 
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servare che lo sviluppo è richiesto romeespo- 
sizlon de' molivi che han condotto l' autore ad 
adottare questo o quell’ altro sistema. Allora 
il signor Pisanelli dichiara di cedere la parola 
al signor de Blasiis, allcsurchè per la grande 
affinità de' loro progetti essi ahhian divisalo 
di fonderli in un solo. Propone intanto la no- 
mina d' una Commessione di lo membri che 
senza indugio dia opera alla discussione della 
legge, riunendosi ne’ giorni in cui non v' è se- 
duta pubblica coll' assistenza degli stenografi, 
onde la dispolazione sia grave e possa esser 
l'alta di ragion pubblica. Molli Deputali ap- 
poggiano la mozione. 

Il signor Ile Blasiis sale alla tribuna a svi- 
luppare il suo progetto. Torca della necessità 
d'una pronta e radicale riforma delle nostre 
leggi amministrative per eliminarne il prin- 
cipio della centralità, che ornai le rende iti- 
eompalibili cogli ordinamenti liberali. Ac- 
cenna agli studi da lui folti sulle leggi stra- 
niere, ma dice aver soprammodo attinto nelle 
nostre antiche e sapientissime istituzioni mu- 
nicipali di cui l'occupazione forestiera venne 
a privarci. Da questo documento che la storia 
dà del nostro passato viver civile egli trae la 
risposta a chi obbieltasse esser prematura pel 
nostro popolo una legge amministrativa sin- 
ceramente liberale : e soggiunge la libertà di 
amministrazione del Municipio e della Provin- 
cia non esser meno razionale di quella dell'in- 
dividuo , o delia famiglia , nè doversi meno 
dalla legge rispettare ; se non che come a 
quest' ultima così alle altre esser giusto che 
sieri posti de' limiti : limili maggiori pel mu- 
nicipio che per la famiglia : maggiori ancora 
per la provincia ebe pel municipio: ma mi- 
nori sempre di quelli imposti dall' ammini- 
strazione dello Stato. Indi l'oratore espoue il 
concetto organico della legge da lui proposta. 
Kiliene la divisione del territorio per provin- 
ce, considerando però queste come una crea- 
zione fattizia della legge, da dover servire di 
anello unico in riguardo all'amministrazione 
fra il municipio e lo Stalo. Le divisioni cir- 
condariali. distrettuali e simili sotto il rap|Kir- 
to amministrativo esser soltanto una dispen- 
diosa e superflua complicazione, che andreb- 
be abolita con vantaggio anche economico, pel 
risparmio d'un personale considerevole. Sen- 
za fermarsi a dimostrare 1' opportunità delle 
elezioni liberamente popolari, l'oratore si ar- 
resta soltanto a giuslilicare perchè abbia pro- 
posto la elezione direna pe' Consigli munici- 
pali, c la indiretta per gli uffiziali municipali. 
È parulo a lui potersene affidareal senno popo- 
lare nello elezioui di più individui a cariche 
identiche, eliminandosi cosi presso ciascun elet- 
tore i vidi dettali da parzialità con quelli che 
sono giusiilicali da verace merito. Ma lo stesso 
non accadere nell'elezione di un solo a carica 
specifica , in est tanlo più soglion dominare le 


deferenze e gli intrighi , quanto gli elettori lo- 
cali sono più in basso. I.e altre ragioni clieson 
(la aggiungere a questa ei le riserba alla di- 
scussione del progetto. Parimente dice esser- 
gli sembrala preferibile la elezione indiretta 
de' Consigli provinciali , cioè folta da Consigli 
municipali , perché più focilmenle si nllonla- 
nasaero le gretlezze del municipalismo , ma 
dichiara di non esser così tenace di questa se- 
conda vcdnta come della prima. In quanto 
alle condizioni ili capacilà olellorale , esser 
egli larghissimo, ma aver proposla una severa 
restrizione per gli analfabeti, salvo una tempo- 
ranea eccezione pe’ comuni ebe hanno meno di 
il mila anime, fi in vero i drilli politici esser 
meno drilli rhe doveri , epperù dover la so- 
cietà esser mollo rigida sulle garentie d’ ido- 
neità richiesle pel loro esercizio. Del rima- 
nenie quella restrizione sarebbe a suo avviso 
un incitamento per generalizzare nel popolo 
I' istruzione {inora laido neglelta. Sviluppa 
inollre i molivi rhe lo hanno indiitlo a propor- 
re come penalità la temporanea decadenza dal 
voto attivo e passivo per coloro, che eletti a 
cariche gratuite municipali , o provinciali , si 
ricusassero , ovvero di follo trascurassero di 
compierne gli obblighi, fisser ufficio della leg- 
ge avversare con lai mezzi indirelti la tenden- 
za egoistica che suole allontanare i cittadini 
dallo esercizio de' loro doveri verso lo Stalo. 
Da ultimo dice l’oratore come egli abbia mi- 
ralo alla maggior possibile unità di sistema 
fra le amministrazioni municipali e provin- 
ciali, c l'amministrazione suprema dello Sta- 
to : aver quiodi posto mente all' equilibrio 
delle allriliurinni fra le rappresentanze deli- 
beranti e le autorità esecutive , al dritto di 
censura nelle prime, di reclamo ne'rittadini, 
di rielezione negli eligibili. Aver conlpmpe- 
rato gli articoli II e 1 1 dello Slalnto, determi- 
nando lassativamente gli oneri rhe i Comuni 
e le province possano imporsi e fermando mi 
maximum , oltre il quale si richieda un' au- 
torizzazione per legge. I.' oratore termina in- 
stando perchè la Camera anteponga ad ogni 
altra In formazione di questa legge che dee 
dar le lussi al novello ordinamento politico 
della patria. 

La Camera prende in considerazione i pro- 
getti de’ signori Faccinli, Pisanelli, e De Hla- 
siis. Si mene ai voli la proposta del signor Pi- 
sanrlli e resta adottata , decidendosi rhe la 
Commessimi!: di io membri venga nominala 
nella Camera a scrutinio di lista , e che alla 
medesima vengano romunirnle altresì le os- 
servazioni del signor Pepe sullo stesso sub- 
bienti. 

Il signor Poerio dà lettura del suo progel lo 
di legge su' Deputali assenti, e sen rimanda lo 
sviluppo alla prossima tornala. 

Il signor Maza interroga il Presidente se ab- 
bia ricevuta la lederà indirirzaiagli da' llepu. 

li 
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tali Magari t> Spaventa secondo si rileva dai 
pubblici giornali. Il Presidente afferma di si . 
e di avere ferino ad essi ed al signor Leopardi 
che ninn ostacolo vi sia alla loro venula. 

• Il signor De Luca N. rammenta la leggo 
' sulla fiiiairiia Nazionale di cui vorrebbe ripre- 
sa In discussione. Il Presidente dice che in una 
delle prossime tornate se ne sarebbe tenuta ra- 
gione. La seduta è levala alle 4 1/2 p. m. 

Online del giorno per giovedì. Sommario 
di poliziotti. Verifica de' poteri. Rapporto sulle 
petizioni. Sviluppo della proposta di legge del 
signor Poerio su’ Deputali assenti. Nomina del- 
la f.nmmessione per la legge Comunale e Pro- 
vlr.eiale. 


TRF.NTES1MANONA TORNATA. 

(2i febbraio 1849) 

Yice-Prtsidtnlt tignor Sortirete. 

La (ornala è aperta alle 3 p. m. 

Si dà lettura del processo verbale dell’ ulti- 
ma seduta, il quale resta approvalo, dopo ta- 
lune osservazioni 

Il signor Duldacehini dichiara, ch'egli igno- 
rava la posizione in cui si trova il Ministero 
in questo momento, ed è dolente d'aver dovuto 
nella sua interpellanza al Ministro delle Fi- 
nanze accennare a particolari avvenuti nel- 
l'altra Camera, ma esservi sialo necessitalo 
dalle risposte del Ministro. 

Il signor De Luca N. rammenta le sue istan- 
ze perchè si ripigli la discussione della legge 

' Voluta la deliberazione della Camera nella qua- 
le furono ammesse le rimtncic di quattro deputati. 

Il snttosr ritto propone che si adotli il seguente 
progetto di legge. 

1. ° Non sarà permesso per le elezioni, che avrai! 
Inogo da oggi in aranti di rinunciare per nintiv i ge- 
noriri alla deputazione della ( amerà de' Deputali. 

2. " Sarà permesso per giusti, e giustificati mo- 
livi reclamare contro le deliberazioni delle giunte 
elettorali, e chiedere di venir cancellato dalla lista 
degli eliglhili, sia a perpetuità, sia per la durata 
tl' una legislatura. 

3. " Il reclamo di cui è parola nell' articolo prece- 
dente dovrà proponi . iuslroirsi , e risolversi appli- 
caudo le medesime regole fissate dalla legge eletto- 
rale provvisoriamente in vigore, sui reclami tenden- 
ti a farsi comprendere nel numero degli eligiliili, 
se si trovi omesso il proprio nome. 

4. " La giunta elettorale, ed in caso di gravame il 
tribunale civile potranno ammettere i reclami . che 
crederanno giusti , rimanendo iuvestiti a tal fine 
d‘ una autorità discrezionaria. Braverò che dovran- 
no noli tare la propria decisione. 

5. ” I Sind.vi de cornimi ed in Napoli gli eletti 
inaurano per la propria Sezione, dovranno perso- 
nalmente . ed assistiti dal loro cancelliere recarvi 
dal deputalo prescelto . dojKxhè la Camera si è a- 
perta. consegnare all esso deputalo in persona 1 e- 
•Iralto dell' allo di nomina, r trasmetterò per l' or- 


sulla Guardia Nazionale , e dice che lo Statalo 
sarà non lettera morta finché non i adulato al 
patriottismo della Guardia Liliali ina. 

Il signor lìallolli credendo che il signor De 
l.ura avesse dello al «o/o palriollitmo della (ì. 
N. protesta conilo questa espressione che po- 
trebbe offendere le allre armi. Ma il signor 
De Luca dichiara di aver dello al palriolHtmo 
c non già al noto p alnollismn. 

Il signor Muralori appoggia la mozione di 
De Luca, allegando i disordini che contrista- 
no le province per la mancanza della Guardia 
Nazionale. 

Il Segretario Devincenzi dice che si darà 
comunicazione alla Camera di tulle le propo- 
ste e mozioni discusse dagli Odici , perchè la 
Camera ne deliberi successivamente la messa 
all’ordine del giorno. 

Si legge il sommario delle petizioni. Sul- 
la domanda del signor Clementi vicn dichia- 
rata l’urgenza per quella de' cittadini Sbara- 
glia di Chicli illegalmente arrestali e (indolii 
nella fortezza di l'escara senza esser rei di ve- 
r un delitto. 

Il signor Poerio rimette alla Banca il man- 
dalo del signor Sarlo insieme ad una sua let- 
tera di cui si dà comunicazione , con ia quale 
si giustifica di non aver pelato sinora recarsi 
alla Capitale. 

Si accorda un mese di congedo ai Deputalo 
Sangiovanni che ne avea falla la domanda per 
infermità. 

Il rapporto delle petizioni è differito per 
I' assenza del relatore Pica. 

Il signor Poerio è chiamalo a sviluppare la 
sua proposta di legge su'Depulali assenti Dice 
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gano del rispettivo Intendente, copia del detto ver- 
bale al .Ministro dell' Interno. 

b.*' 1 deputati — 

a. I quali non esibiscano alla Camera i loro po- 
teri fra li giorni dall' apertura della medesima sen- 
za che abbiano precedentemente chiesto ed ottenuto 
da lei uu cougedo. 

b. Quelli die non gli esibiscano tra lo giorni a con- 
tare dal di della deliberazione del ricusato congedo. 

c. Quelli che decorso 1* ultimo giorno del congedo 
ottenuto uou gli esibiscano. 

d. Coloro i quali dopo aver cominciato a prender 
parte a lavori della Cameni per sette sessioni conti- 
nue se ne assentino , senza aver chiesto ed ottenuto 
congedo. 

e. Coloro che in tutto il corso di nn periodo an- 
nuale della legislatura, senza averne ottenuto con- 
gedo assistano per un numero miuore di tre quarti 
delle sedute della Camera. 

Bimarrauno a perpetuità privati de’dritti politici. 

7.° L’atto con cui rimangono privati consisterà 
nell’ estratto del corrispondente capo della delibe- 
razione della Camera, il quale estratto segnato dai 
Segretarii della medesima, verrà rimesso al Ministro 
degli Affari Interni. 5^»rà a cura di esso Ministro 
darne partecipazione agl' Intendenti di tutte le pro- 
sinole , e da costoro ai Siudaci di tutti I Comuni 
del Kegno. Come in pari tempo farla riportare nel 
giornale costituzionale. 
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esser grave mancamento quello dei Depili, ili 
che trascurando I' adempimento de' loro do- 
veri, non intervengono nell’ assemblea : la Ca- 
mera dovervi provvedere , essendo drillo di 
ludi gli elettori di vedersi rappresenlali nel 
parlamento. Traila una qnislionc pregiudizia- 
le : se bastino all' uopo delle misure regola- 
mentari, o sia mestieri d'una legge. I.ui essere 
andato in quest' ultima senleu/a . per due ra- 
gioni. I.” Cbe Imitandosi d‘ allontanar dalla 
Ornerà un Deputalo gii proclamato , questo 
alto sia troppo grave per poterlo compiere 
senza il concorso dell’ intero potere legislati- 
vo. 2." Che dopo l’ esclusione d' un Deputalo 
debba provvedersi alla sua sostituzione, e la 
Camera non avrebbe in questo caso il drillo 
di provocar la convoca rione de' collegi, onde 
rendesi necessaria un' apposita legge. Indi 
viene a svolgere i principi mule s’ Informa la 
sua proporzione. Rammenta la regola aduna- 
la dalla Carnei a cbe il mandalo degli elettori 
non sia obbligatorio, e ne desume come con- 
seguenza iuelutlabile che il Deputalo, il quale 
abbia accedalo il mandato, e poi non uè adem- 
pia gli obblighi, dia il diritto alla Camera di 
astringerlo allo adempimento e inline di esclu- 
derlo- Discorre i vari gradi da lui proposti, 
dell' ammonizione, della censura, dell'elimi- 
na/ione del Deputalo, ludi percorre i pericoli 
di questa facoltà conferita alla Cameia, tocca 
della tendenza invadilrice delle maggioranze, 
rammenta gli scandali avvenuti ili Inghilterra 
e in Trancia, ove si videro espulsi dall'Assem- 
blea degli onorevoli rappresentatili per faziosa 
connivenza della maggiorità al potere. Per 
queste considerazioni aver egli circondalo di 
grandi cautele I' esercizio del drillo della Ca- 
mera , fino ad ammettere il Deputalo escluso 
alla rielezione. Termina l’oratore col far voto 
clic la legge da lui proposta non abbia mai ad 
aver applicazione in questa (Camera. 

Il signor Mancini dichiarando di non oppu- 
gnare la presa in considerazione, osserva però 
cho la prima parie del progetto sia piuttosto 
maleria da regolamento che di legge : onde 
vorrebbe cbe la Cotnmessione la quale sarà 
deputala all'esame di quello, sceverasse i pri- 
mi da'secondi elementi. 

Il signor Pncrio dice aver egli primo av- 
vertila quella possibile obbiezione ; ma esser- 
gli siala necessità tener la via cbe si censura . 
per mostrare la gradazione fra vari espedienti 
per lui proposti. Il signor Bellelli parla con- 
tro la presa in considerazione. A suo avviso 
la proposta offende la dignità della Camera : 
egli respingu la supposizione cbe un Deputato 
possa rendersi manchevole ai suoi doveri. I 
pericoli della facoltà che si vorrebbe conces- 
sa alla Camera lo preoccupano furie ; ed egli 
non crede baslevoli le guarentigie escogitale 
dal signor Poerio. Ritiene inolile coinè non 
praticabili i provvedimeli!! proposti , e dice 


cbe le auliche leggi coattive della Camera in- 
glese sono pereto in necessaria desuetudine. 
Nou ammetto I’ argomento die la rappresen- 
tanza de' cittadini venga a mancare pur 1’ as- 
senza de' Deputali . imperciocché ciascun De- 
putalo rappresenta la lolalilà della nazione. 
Sostiene inollre ebe il progetto rimanga an- 
nullalo dalla facoltà illimitata che si concede 
ai Deputali di chieder congedi ottenibili sulla 
pura e semplice domanda. Appiglia l' osser- 
vazione del signor Mancini , e soggiunge unii 
parergli eseguibile lo sceveramenlo dell' una 
parte del progetto dall'altra, allusoceli e uu 
seguirebbe cbe la Camera de' Pari dovesse o 
entrar nell'esame di disposizioni regolamen- 
tari di questa Camera, o discuter la legge pro- 
posta iiidipeiidi'iilemeulc dalla motivazione 
eli' é collii-nula nella prima parie : inconve- 
nienti l'uno e l' altro cbe l'oratore non repu- 
ta tollerabili. 

Il signor Massari fa una mozione d'ordine : 
snsl iene esser intempestiva la discussione pro- 
mossa dal signor llellelli: (va’ tirsi unicamen- 
te della presa in considerazione , alla quale 
egli richiama la Camera, lai sua mozione é 
appoggiala , e messa ai voti la presa in consi- 
derazione viene a gran maggioranza adunata. 

Si passa alla nomina della Commesstone per 
la legge municipale e provinciale. Il signor 
Muratori domanda se gli autori de’ piogeni 
per la della legge possano far parie della Com- 
messioue : si dà lettura dell’ urlicelo del lego- 
lamento cbe lo consento. Indi si procede alla 
votazione, insidiano a maggioranza assoluta i 
signori M.iniia , De Biasiis , Pisan 'IH . Devili - 
eoiizi. Sava rese, Inibriani , Facondi , Poario , 
Cacate. |,a nomina degli altri 6 membri . non 
essendo più la Camera in numero ù rimessa 
alla prossima tornala. 

La seduta è sciolta alle 7 p. in. 


QUARANTESIMA TORNATA. 

(21 febbraio Iste) 

Presidenza del tignar Capitelli. 

Alle 2 l/l si apre la seduto. Si legge il ver- 
bale dell' ultima seduta e viene approvato. 
1/ appello nominale olire 1 00 Deputiti pre- 
senti. 

Il signor Antodio propone clic facciasi tosto 
la noia de' dlslretli , ne' quali occorre proce- 
dere novellamente alle elezioni . ed il signor 
Deviticenzi dice che il lavoro è già fallo c de- 
positalo sulla Banca. Indi dà comunicazione 
alla. Camera delle Commissioni nominalo ne- 
gli Udici per dar opera ai vari progetti di leg- 
ge già presi in considerazione. 

Il Presidente fa dar lettura della corrispon- 
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(tenia tentila coti' atira Camera per rapporto 
alla legge delle imposte, e il signor Tarantini 
dà collima de' 7 Depalali eletti dalla Com- 
missione di Finanza come Commessali per la 
conferenza libera, che sono i signori Savare- 
»e, Puerili, Veri-eli i. Manna, Mancini Ilrago- 
nelli, e Scibloja. Di jkiì legge una lederà del 
signor De Jorio , ebe si scusa dell' assenza , 
perché interino*, ed un’ altra del signor Cgenli 
che. annniiziii la sua prossima venula : final- 
inenle un oli zio del Ministro di Agricoltura e 
Commercio, il quale invia 100 copie dello Sta- 
lo discusso per distribuirsi a' Deputali. 

Si legge il sommario delie petizioni. In que- 
sto entra nella saia 11 Depalato signor Maz- 
ziolli. 

Il signor Maza sale alta tribuna per fare 
mia mozione d’ordine. Kammenla essersi più 
volle proposta la nomina d’ una Commessione 
permanente di legislaz.ioue ; ma la Camera 
avet rigettala la proposta. Or egli crede che 
quella Commessione sia prescritta dal regola- 
mento, e cita l’ art. 6-i: ma il signor Taranti- 
ni fa avvertire che il regolamento adottalo 
dalla Camera non è quello allegalo dall' ora- 
tore, del quale vennero ritirati gli esemplari, 
perché errala la impressione. Soggiunge il 
signor Bellelli non esser pillilo una mozione 
<C ordine quella del signor Maza, siti bene nna 
proposizione, ond' egli scendendo dalla tribu- 
na, dice che la formolerà in iscritto. I.a Com- 
mi-spione de’ poteri non ha cosa da rapporta- 
re. Il signor Muratori dice che v’era da veri- 
ficare il mandalo del signor Maidica ; tna il 
' Presidente osserva non esser pervenuto che 
nella manina medesima. Si passa ai rapporln 
sulle petizioni che si fa da ’ relatori signori Pi- 
ca e Ci ntola. La Camera adulta su Mille il pa- 
rere della Cunnnessione. 

Di Andrea Russo ebe ha presentalo un p co- 
geli u di Codice ipolecario, si decide farsene o- 
noi croie menzione nel verbale. 

Il signor Conferii fa tellnra del suo proget- 
to di legge intorno a taluno modificazioni da 
apportarsi allo Stallilo penale militare. 

Il signur Pisanelii dice esser pervenuti al 
I." Olliciu di cui egli è Segretario (aloni pio- 
geni relativi a materie di Finanza, Agricol- 
luia c Commercio: essersi dubitalo se il rin- 
vio alle Commcssioni permanenti dovesse aver 
luogo prima, o dopo della presa in considera- 
zione , osservando il signor Scialoja che le 
Commcssioni |iermanenli (engou luogo delle 
Comniessioiii speciali , che si nominano dopo 
la presa in consideraziuiie. 

Il Prcsidenlu propone si nominino i Ire 
membri ebe mancano alla Commes-ione degli 
impieghi , onde questa possa subito impren- 
dere la disamina degli scritti del concorso ; 
ma non essendovi il numero legate de' Depu- 
tati la seduta è sciolta alle ore 5 Uì p. ni. 


OUARANTESIMAPRIMÀ TORNATA. 

( 3T febbraio l&W ) 

Presidenza dei signor CapiUUi. 

Alle ore 2 3/t p. m. si apre la 'ornala- Si 
legge ed approva il verbale dell’ ultima sedu- 
ta. Dall'appello nominale risultali presenti 100 
Deputali. Il signor De Luca N. domanda che 
invertito l’ ordine del giorno si cominci dalla 
lettura dell' Indirizzo. Il Presidente oppone il 
regolamento; e dice che del resto la Commis- 
sione sia lui invia lavorando. Il signor De Luca 
crede che si procede troppo a rilento , ina i 
signori de Cesare , Massari , e Poerio , dimo- 
strano essersi invece lavoralo con grande as- 
siduità. 

Il signor Correale presenta le scuse del si- 
gnor Rigironi sinora infermo, ed ultimamente 
trattenuto dal venire per una domestica sven- 
tura : la Camera le accoglie. 

Il signor Devincenzi dice , la Commessione 
per la legge municipale essersi costituita; ed 
a nome della medesima invila i Deputali, che 
ne avessero l’ intendimento , a comunicarle in 
iscritto le loro proposizioni. Si dà lettura del 
sommario delle petizioni. 

Il Presidente dice che la Commissione della 
Conferenza si adunerà per l'ultima volta nella 
sera , e che nella prossima sedula potrà pre- 
sentare il sho rapporto. Il signor De Luca N. 
domanda che la Commessione per la legge 
sulla responsabililà Ministeriale si costituisca, 
e che loslo il Presidente voglia convocarla. 

Il signor Polsinelii fa avvertire che taluni 
Deputati sono ad un (eni|io membri di piu 
Cmnmessioni , il che parendogli un ostacolo all j 
speditezza de' lavori , propone che ciascuno 
olii per una di quelle , e facciasi surrogare 
nelle altre. I signori Coppola e Pica osservano 
che l’ostacolo veduto dal signor Polsineili non 
esiste altrimenti ; ed il signor Poerio dice do- 
versi rispettare il suffragio della Camera che 
conferiva ad un medesima Deputalo più man- 
dati ad ima volta; ebe l’ o/ione proposta dal 
signor Polsineili sarebbe una novità parla- 
mentare od un funesto precedente. La Camera 
si attiene a questo partilo. Il signor Faocìoli 
osserva ebe delibasi non ostante saper grado 
alta sollecitudine del signor Polsineili, cui egli 
fa eco allegando le lamentarne della slampa. 
Il Presidente dice esser queste mal fondale : 
non potersi revocare in dubbio la operosità , 
ed il coraggio civile della Camera. 

Il signor Pisanelii rapporta sull’elezione del 
signor Mantica, e ne domanda la proclamazio- 
ne. la Camera ad unanimità acconsente. 

Indi ragiona intorno ai poteri del signor 
Sarlo. Dice aver la Commessione trovala re- 
golare la elezione. Però dal mandato stesso 
aver ricavalo che in taluni Gnu uni del Dislrct- 
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10 eresi trovalo un sumero di voli minore al* 
quanto di quello degli elettori. Essersi data 
ragione di questo fatto col supporre o t' asti- 
nenza di alcuni elettori dal votare , o la vota- 
zione latta per uno e non per due candidali ; 
ma avendo nondimeno il signor Starlo ripor- 
tata la maggioranze relativa , la Commessione 
non essersi arrestala a quella circostanza ; nè 
del pari aver tenuto conto d' una corrispon- 
denza prodotta dal Ministero fra il Soli’ Inten- 
deste ed i Snidaci del Circondario di Tropea, 
con la quale vorrebbe sostenersi cbe il numero 
de’ volanti fosse stalo di 1 30 e non già di 4H0, 
come dal verbale della Giunta Centrale. La 
Comroessione aver ritenuto siffatti verbali per 
«Ili solenni, per oppugnare i quali il Ministero 
non abbia che otta sola via, il giudizio di fal- 
so rogiti altra maggior latitudine sarebbe un 
lasciar troppo ampio campo alt' arbitrio del 
potere e mettere io gran pericolo la libertà 
elettorale Pertanto ronchiude per la procla- 
mazione , e la Camera concordemente vi ade- 
risce 

Il signor De Peppn ascende la tribuna per 
far lo sviluppo della sua proposta di legge 
sulla stampa Ricordando la sua mozione de- 
gli Il agosto, dichiara nuovamente come egli 
intenda ette una Commessione speciale abbia a 
(are un piogeno assolutamente suo . lenendo 
delle idee di lui quel conto ciré meglio le sem- 
brerà. Indi prende ad esporre le basi su cui 
ba appoggiato il suo progetto : dice esser il 
pensiero onninamente libero finché rimane nel 
santuario della coscienza; ma ioslocbè presa 
una forma si manifesta come per mezzo della 
stampa, esser drillo della società T esigere 
cb' esso rispetti la religione , ia morale , l’ u- 
guagtianza , l'ordine pubblico, condizioni vi- 
tali per la conservazione delia macchina so- 
ciale. Queste norme aver egli stabilito per li- 
mitare l'esercizio delia libertà della stampa. 
Ih quautu aita penalità essersi attenuto nel 
generale al sistema del li od ire Penale, paren- 
dogli cbe qualunque novella legge debba pure 
armonizzarsi con quella , sicché noti vi sia ai- 
recata una rifotma. Mon aver giudicato con- 
veniente adottare, come iu altri paesi le {iene 
pecuniarie, di loro natura ineguali, essendone 
la gravezza relativa alle facoltà del condanna- 
to, e poco alle inoltre ad aver rlìicaria morale, 
. come quelle che traducono iu prezzo l’offesa 
. recala alle leggi, in quanto ai giornali che con 
la loro maggior pubblicità rendon più pronti 
e fune-li gli effetti del reato , P oratore dire 
aver attinto alle leggi di Trancia e del Pie- 
iiioote. Vien quindi svolgendo le ragioni cbe 
gli bau fatto preferite il sistema delle dispo- 
sizioni parziali a quello della legge in massa : 

11 vantaggio cioè di offrire ai cittadini una dif- 
finizione individuale dell'alto da coi debbono 
astenersi , onde possano intuitivamente veder- 
ne la reità; iu secondo luogo l’ metili umidite 


di lasciare al magistrato un troppo ampio po- 
tere discrezionale , cbe io fallo di stampa tor- 
nerebbe pernicioso. Dice inoltre essergli pe- 
rù lo indispensabile che la valutazione del fal- 
lo in simili reati sia affidala ai giuri, e se ne 
riporla agli argomenti allegati dal signor Pi- 
sanelli nello sviluppo delia sua proposta sul- 
l’ obbiello. 

Il Presidente domanda se vi sieno $ Depu- 
tali cbe appoggino il progetto. Ma il signor De 
Cesare fa una mozione d’ ordine. Crede non si 
deve procedere alia presa in considerazione , 
ritenendo egli che fautore abbi» inteso rinun- 
ziare al suo progetto. Il signor Grassi obbielta 
ch'egli abbia confusa una dichiarazione mossa 
da delicatezza con la intenzione di ritirar Ut 
proposta nell’ allo cbe l' autore ne faceva lo 
sviluppo. Il Presidente Insiste sulla prima do- 
manda ; il progetto è appoggiato . e si apre la 
discussione sulla presa in considerazione. Il 
signor Tarantini prende ia parola. Interpetra 
i) significato della presa in considerazione. 
Dice potersi intendere in doppio modo ; se cioè, 
che la Camera adotti la proposta di farsi una 
legge sopra un dato subbietto, o che accetti le 
basi d" un progetto presentato da un de* suol 
membri. Questa seconda inlerpetraziooe esser 
pericolosa , dappoiché farebbe dipendere tal- 
volta dalia priorità della proposizione la pre- 
ferenza d’un cattivo progetto sopra altri mi- 
gliori che posteriormente avrebbero potalo 
presentarsi. Molli Deputati dichiarano che ia 
presa in considerazione vs inlesa nel primo 
senso; e a ciò il signor Tarantini dice non ve- 
der dubbio sulla urgenza di sostituire mia leg- 
ge precisa e liberale a quella informe ed ar- 
bitraria che provvisoriamente regola la mate- 
ria delia stampa. Che se poi diversamente a- 
vesse ad intendersi la presa in considerazione, 
egli no domanderebbe l'aggiornamento, pe- 
ri 1 , . sa che varie difficoltà si hanno da pa- 
rrei Iti. e grandissime ne ha egli stesso intorno 
al progetto del signor De Poppo. 

Il signor Pica ascende la tribuna : sostiene 
esser fuori controversia che la presa io consi- 
dcr, i/ione debba rimanere a due cose , alla 
convenienza ed alla opportunità di fare una 
legge sopra un determinalo obbicUo : la discus- 
sione sul merito di tale o tal altro progetto es- 
ser risertiata agli studi ulteriori prescritti dal 
regolamento. Giù posto sembrare anche a lui 
nella specie , indubitata la convenienza della 
presa in considerazione. Iti quanto al fondo 
ilei progello benché egli non accetti tutte te 
vedute, crederlo però non rifiutabile affatto, e 
tra le all re cose, esser parimenti suo avviso 
che aua nuova legge quale che siadebba ar- 
monizzarsi coi preesistente sistema di legisla- 
zione. . , 

Il signor Tarantini replica obbiettando che 
quando un peculiare progetto sia stato dalla 
Laniera preso in considerazione . la Gomme.*- 
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sion» che si nomina dagli Onici . lavora pur 
sempre sulle basi di quello, e quindi s* inciam- 
pa possibilmente nello sconcio eh' egli segna- 
lava. Inoltre dice esser a parer suo non lau- 
dabile intendimento quello d'innestare una 
legge fatta in tempi liberi nel vecchio edilìzio 
che ba molli vizi connaturali ai regime as- 
soluto. 

Il signor Massari, aggiungendo alle cose del- 
le dal signor l'ira , combatte la opinione che 
la discuterne della presa in considerazione 
possa implicar quella sul merito. Indi si fa a 
svolgere l’ indole dell' iniziativa parlamentare 
e vuole che la Camera sia parca urli' esercizio 
d’ una si alla prerogativa. Dice che la Inizia- 
tiva pud piendersi o per l'urgenza di provve- 
dere ad una data legge , o per la opportunità 
di far che si studi una determinala materia, o 
come mezzo d'opposizione parlamentare, oda 
ultimo per riparare alla negligenza del Mini- 
stero. Va citando in appoggio della sua dot- 
trina esempi tratti dal Parlamento Inglese, e 
dal Francese. Conchiude che nella specie sia 
di somma convenienza la presa in considera- 
zione, essendo debito della Camera proteggere 
con una legge saggia e liberale la stampa Na- 

1 Considerando clic nello Statuto penate militare 
ritruvnnsi parecchie disposizioni legislative, le qua- 
li ìiou rispondono alla civiltà dei tempi. 

Considerando che parecchie fonile del giudizio 
mitilare apertamente ricalcitrano alle sapenti forme 
di penale procedimento sancite pei giudizi ordi- 
nari. 

Considerando che senza forme sapienti di penale 
procedimento non è garrutita la lilieiià individuate 
e si arrischia spesso di assolvere il colpevole, e di 
condannare l' innocente. 

Per queste considerazioni si presenta la seguente 
proposta di legge. 

Art. 1." Gli articoli 162. 163, 161. ICS. 166. 167, 
tea. 169, 170, 171, 169. 190. e 901 dello Statuto 
penale Militare sono aboliti. 

Art. ‘A* All' art. 193 che rimane abolito è sosti- 
tuito il seguente : 

Se il testimone, o T offeso, o il complice ocorreo 
non conosca l'imputato, o non sappia specificarne il 
nome e cognome . ma lo Indichi solamente in mia 
maniera imperfetta . il Commissario del ile cd il 
Presidente non-potrairan chiudere V istruzione sen- 
za eseguire un regolare alto di affronto. 

L'atto di affronto si eseguirà alla presenza del 
Presidente, del Commissario del Ite. e del Cancel- 
liere. 

Art. 3.“ All' art. 209 elle rimane abrogato è so- 
stituito il seguente : 

Se l'imputato ricusi di rispondere, os'infinge mu- 
lo, il Presidente lo esorterà a parlare. Se l' imputa- 
lo si ponga risolutamente al uiego se ne distenderà 
processo verbale (Innato dal Presidente , dal Com- 
missario del Ite. e dal Cancelliere. 

Art. 4.” 1/ ultima parte dell' art. 200 cosi conce- 
pita ■ sulla negativa non si presterà giuramento > 
rimane abrogato. 

Art. :).<• Alt' art. 216 che rimane abrogalo è sosti- 
tuito il seguente : 

Le eccezioni di atti nulli per la violazione delle 
torme non proposte nel termine di cinque giorni 


poletana , « col egli fa giustizia della rotUlu- 
dinc de' principi e dell' amore alta li berla e 
all’ordine eh’ essa Vuole non altrimenti che la 
Camera tose parati. Il Presidente mette ai voti 
la presa in considerazione, e resta adottala at- 
I’ unanimità ; il progetto è mandalo agii Of- 
fici 

II Presidente consulta la Ornerà intorno 
alla sostituzione de' 4 membri delia Commes- 
siane degl’impiegati, de’ quali 3 sono assenti 
cd 1 infermo. 

Il signor Pica propone che a risparmio di 
tempo, la Camera se ne rimetta alla t’ommes- 
sione medesima : il parlilo viene adottato. 

Il signor Conforti sviluppa il suo progetto 
di legge per modificare alcune disposizioni 
dello Statuto penale militare. Segnala lo stra- 
no fallo che questo Codice a differenza del no- 
stro Codice comnne, eh’ è fra i migliori di Ku- 
ropa, sia ancora informato da spirito di bar- 
barie vandalica, e dice che cib doveva essere, 
posti archi? esso non è frullo della civillà na- 
poletana. Indi va svolgendo le diverso ragioni 
delle modificazioni da lui proposte. Il progetto 
è preso in considerazione ad unanimità di voli, 
ed inviato agli Odici 

statuite nel!' art. 212 restano coverte dal silenzio. 
La nullità degli atti sostanziali preveduta nel Ca- 
pitolo IV di questo titolo, e le eccezioni d’ incom- 
petenza possono allegarsi in qualunque stadio di 
giudizio 

Art. 6." AH'art. 262 che rimane abrogato è so- 
stituito il seguente : 

Terminalo il dibattimento il Presidente dichiara 
sciolta l'udienza. Il Commissario del He, il quere- 
lante, l'accusato ed ogni estranea persona esizi dalla 
Sala del C.oosiglio restando il solo Cancelliere per 
assistere alla •telilieraziooe. 

All' art. 367 del titolo primo del libro terzo che 
rimane abrogato è sostituito il seguente : 

Delle punizioni Militari e del loro effetto. 

Le pene Militari sono 

1. * La morte. 

2. '’ L’ Ergastolo. 

3. " I ferri- 

4. ° La reclusione. 

5. “ La degradazione. 

6. " lai destituzione, o sospensione d' impiego per 
gli uffiziali. 

7. ° I servizi ignobili o la detenzione ili Castello. 

fi. 0 L'aumento del lein|Kì del servizio, i Pei soli 

9. # 1 1 passaggio a battaglioni provvr- ! sotlouflìzìa- 

sori per un tempo determinato. I li o soldati. 

La degradazione, la destituzione, e la sospensione 
d'impiego porgli Letiziali , l' aumento di servizio , 
ed il passaggio a battaglioni provvisori possono es- 
sere pronunziati insieme ad mia delle pene crimi- 
nali nei casi determinati del presente Statuto. 

Ali' art. 363 che rimane abrogato è sostituito il 
seguente : 

I castighi Militari sono 

1. ° La sospensione e destituzione pei soltouiliziali. 

2. " Gli arresti semplici e di rigore. 

3. " I servizi ignobili da sei giorni ad un mese. 

4. ° Tutti gli altri castighi presunti i dal llegol» • 
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Il signor Mancini dà lpt1 ura d una proposta 
di legge intorno alla reinlegrazione de’ funzio- 
nari destitnitì per gli avvenimenti politici del 
1820, ed alla cumulazione de’ periodi di ser- 
vizio negli ufficiali Militari ed impiegali Civili 
destituiti per la stessa causa, e richiamali o da 
richiamarsi. 

Il signor Cenlola rapporta intorno a varie 
petizioni, snlle quali Incamera adotta il pa- 
rere della Commessione. A lui fa seguilo il 
signor De Rlasiis le cui conclusioni falle a no- 
me della Commessione son parimente adottale. 

(.'attenzione della Camera è chiamala sulla 
petizione del Sindaco e Decurioni de.’ Comuni 
di Bacucco, e Pisenli negli Abruzzi, i quali 
espongono che gli abitanti degli ex feudi com- 
presi in quell’agro son tuttora schiacciali dal- 
l’enorme peso delle prestazioni fendali, non n- 
vendo la Suprema Corte di Giustizia voluto c- 
slendere ad essi il benefizio della riduzione al 
decimo, di cui godono tutte le province. Il re- 
latore propone che la petizione con le memorie 
annessa- venga deposta in Archivio, per triterai 
presenle allorché la Camera potrà prendere 
un’ iniziativa sull' obbiello. Ma il signor Pica 
chiamando la considerazione della Camera sul- 
la gravità dell' argomenlo, chiede la nomina 
d' una Commessione rhe specialmente lo esa- 
mini , e riferisca ; il parlilo viene adollalo. 

I.a seduta è sciolta alle 5 p. in. 


mento di disciplina da pubblicarsi a termini del- 
l' art. 89 del presente Statuto. 

La pena della bacchetta è abolita. In tutti gli ar- 
ticoli dello Statuto (iellate Militare in cui vieu ful- 
minata la pena della bacchetta è sostituita la pena 
degli arresti di rigore, e di servizi ignobili clic i 
Giudici applicheranno secondo i casi nella diversa 
latitudine sancita dallo Statalo Militare. 

Raffaele Conforti. Deputato . 

■ L’anno 18-19 il giorno 96 febbraio In Napoli. 

Le Cnimnissioni delegate dalle due Camere legis- 
lative per la conferenza libera unite insieme in una 
sala dell'archivio generale del Regno, han posto e 
cominciato a discutere in termini generali le qui- 
stioni insorte ad occasione del progetto di legge fi- 
nanziera votata dalla Camera de* Deputali nel giorno 
14 del correlile mese. 

Da parie della Commissione della Camera de De- 
putati si è espressa la volontà di eutrare in trattati- 
ve, a condizioni- di non pregiudicare in nnlla la que- 
stione della prerogativa elle la Camera de’ Deputati 
sostiene avere . quella cioè di volare essa prima le 
imposte, iu moiio che la Camera de' Pari non abbi# 
facoltà di estendere la quantità delle imposizioni 
votate dall' altra Camera. 

Da parte della Commissione della Camera de' Pari 
si è risposto eh' essa concorda in ciò che non debili 
pregiudicarsi la questione ; ma che questa peni si 
lasci intatta, anche per età che concerne i dritti che 
la Camera de' Pari sostiene competerle , cioè die 
possa emendare anche estendendo la quantità delle 
imposizioni votate dall' altra Camera. Posta quindi 
ria banda questa pregtudizial quistioue, e mosse le 
due Commissioni dall' unico One di soddisfate «Uà 


QC A R A NTKS1M ASF.CON DA TORNATA. 

( 28 febbraio «84» ) 

Pruidenza del signor Capitelli. 

Si apre la tornata all' I p. m. Il verbale 
dell' ultima seduta è letto ed approvato. Si 
procede all' appello nominale e risullan pre- 
senti 118 Deputali. 

Il signor Scialoja relatore della Commessio- 
ne di Finanza monta alla tribuna. Premelte 
alcune parole con le quali rende testimonian- 
za delle ottime disposizioni dimostrate dagli 
onorevoli Pari Cominessarl delia Conferenza , 
per islabilire ed alimenlare il lauto desidera- 
to accordo fra gli alti poteri dello Stalo. Indi 
dà lellura dell’ atto verbale delle riunioni te- 
mile dalla (.ornine ss ione mista *,e della propo- 
sta per lei falla d' un articolo addizionale al 
primitivo progetto di legge stille imposte vo- 
lalo da questa Camera II quale articolo è cosi 
formulato. 

• Giunto il giorno 31 marzo se lo stalo di- 
» scusso non è ancora votato e sancito, il Go- 
» verno avrà la facon à di provvedere provvi- 
» sorianienle con sua ordinanza alla riscossio- 
» ne de’ tribali indiretti ed alle spese, sino al 
» 30 aprile 1849 , e ite’ limili descritti negli 
a articoli precedenti. Entro questo nuovo ler- 
* mine , e nel caso che lo stalo discusao non 

urgenza ilei pubblico servizio , hanno proposto vari 
partiti, i quali sono stati ampiamente discussi, senza 
ebe siasene alcuno definitivamente adottato. 

Essendosi l'ora molto inoltrata, la sessione si è 
aggiornata a domani. (seyvono le firmej 

L amio 1849 il giorno 97 febbraio in Napoli. 

Le due Commissioni delegate dalle Camere legis- 
lative per la conferenza filiera, riunite, hanno ripi- 
gliato nuovamente la discussione del giorno prece- 
dente. Contemperando quindi fra loro vari partiti 
proposti, sono giunte a stabilirne di accordo uno 
che fra tulli è sembrato il più accoocio a consegui- 
re lo scopo della conferenza. Il quale partito con- 
siste nel giovarsi dell'esempio che olite la storia 
parlamentaria di nitri paesi, e propoi re alla Camera 
de’ Deputati la votazione di un articolo addizionale, 
il quale inviato col primitivo progetto alla Camera 
de' Fari, riinoverchlie ogni ritardo che altri espe- 
dienti potrebbero oflerire. 

Ciò posto . si è sospesa la sessione per continuarla 
nella «era di questo stesso giorno. 

Ripresa quindi la sessione, alle ore 7 delia sera , 
si è discusso intorno alla forniola dell articolo addi- 
zionale, è poiché questa noli può contraddire a quan- 
to si è stabilito ne! precedenti articoli del medesimo 
primitivo progetto , è stato uopo giovarsi di ciò che 
frequentemente praticasi altrove, e dare provviso- 
riamente al Governo in modo sussidiario la facoltà 
di provvedere con ordinanza. 

Cosi le due Commissioni han credulo conciliare le 
vedute del bene pubblico, gl' interessi dei contri- 
buenti ed il eredito dello Stilo, idi riguardi che vo- 
gliono avere le Camere legislative alle loro rispet- 
tive opinioni, riguardi che souo alimento di qnell'ar- 
mania che costituisce là fona, ("lequono le ftrmej 
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» (ose ancora convertilo in legge , sarà prov- 
» veduto per la ulteriore riscossione de' tribali 
» con altra legge speciale, cioè per la riscos- 
» sione dei bimestre fondiario del 15 aprile 
» prima del dello giorno, e pe dazi indiretti 
» prima del 30 aprile ». 

Il relatore medesimo dà poscia lettura del 
rapporto da lui fallo a nome della Commessio- 
ne di Finanza, il cui parere unanime è adesivo 
alla proposta anzidella. E chiede che la Ca- 
mera deliberi. 

Il signor De Luca N. fa una mozione d'or- 
dine. Dice cbe ritenuto dalla Cominessinne il 
privilegialo drillo d' iniziativa della Camera 
de’ Deputali in maleria d’ imposta , la divi- 
sata aggiunta alla legge, essendo una nuova 
proposizione , debba esser trasmessa agli Of- 
fici 

Risponde il signor Scialoja che per regola- 
mento , quando si traila di un emendamento , 
la Camera può inviarlo alla Co Rimessione del- 
la legge. Or questo rinvio può rendersi inutile 
nel caso, poiché dalla Commessione slessa 
muove la proposta. Replica il signor De Luca 
cbe appunto perciò egli dee combattere un tal 
partilo , dappoiché la Commessione sarebbe 
giudice nell' opera sua. 

li signor Poerio dice non esser punto la Com- 
messione cbe giodica, sibbene la Camera, il 
signor Polsinelli oppugna il parere della Com- 
messione sembrando a lui cbe il temperamen- 
to proposto leda la prerogativa delia Camera 
lultoccbè non ne abbia l’ apparenza. Il signor 
Giura dice esser nato dubbio in qualche In- 
tendente se nella legge volala dalla Camera 
vadan compresi i grani addizionali. Il signor 
Scialoja dichiara che certo avea dovuto esser 
questa l’intenzione della Camera, quando vo- 
tava per la continuazione delle imposte come 
esistevano ai 31 dicembre 1848. Il signor Mas- 
sari domanda la chiusura : il signor Scialoja 
dichiara esser nel desiderio della Commessio- 
ne cbe la sua proposta subisca la più ampia 
discussione. Il signor De Luca vuol messa ai 
voti la sua mozione. Ma il Presidente dice che 
osta il regolamento , già allegalo dal relatore. 

Il signor Muratori domanda si dia lettura 
di lutto il complesso della legge: il signor Scia- 
loja ne dà lettura. Parimenti si leggono i con- 
siderandi di essa a richiesta del signor Pica , 
il quale avverte esser bene che la Camera dimo- 
stri di non essersi punto dipartila dal suo primo 
intendimento , nè voglia menomamente infir- 
mare la sua solenne dichiarazione di sfiducia 
verso il Ministero. Dopo di ciò si passa aita 
votazione coll' appello nominale. Il signor Spa- 
venta si astiene dai volare. — Sono pei Nò I 
signori Boiardi Francesco, Ciaburri, Contorti, 
Giardini, De Luca Nicola, Ballotta, Polsinelli, 
Del Re, Rendine: e pel Si i signori A ha le in ar- 
co G. , Abignenli, Amaduri, Aniodio, Baldac- 
fltjni, Baroni, Belle-Ili, Uttrardi fi, , Bonomo, 


De Blasiis, Cagnazzi , Capocci, Capuano, Ca- 
racciolo, Cenlola, De Cesare, De Cesaris, Cin- 
cone. Cimino, Clemente, Colonna, De Concili!. 
Coppola G. , Coppola V., Coricale F. M., Cor- 
icale G., Correrà. Cremonese. Crisci, Dentice, 
Devincenzi, De Dominicis, Dorolea, Doli, Dra- 
gonulli. Faccioli, Fallelli, Ferrarese, Ferretti, 
Frarcacrela, De Franco , Galloni, Garofano, 
Giacchi, Giannallasio, Del Giudice, Giuliani, 
Giunti , Giura . tirassi , La Greca, Imbriani , 
ladopi, leopardi, De Luca F. , De Luco P. A. . 
Lucarelli. Mancini, Manna, De Marlinn, Masi, 
.Massari, Mauro. Mazziotli, De Meis, Modesti- 
no , Morgia , Muratori , Musicano , Pepe , De 
Peppo, Pesce, Pica, Pisanclli, Poerio, Posita- 
no , Proto , Sagarriga , Salerno , Sansone , Ba- 
varesi- , Scialoja , Semeraro , Sciamola . Sigis- 
mondi , Tarantini , fari , lai Terra , De Tbo- 
masis, Tommasi, Toppuli, Toraldo, Trova , 
Turchi M. , Turco I. , Varo. 

Sicché la Camera adotta il parere della Com- 
messione con voti 96 contro nove. 

Il Presidente dice cbe la legge sarà incon- 
tanente inviala all' altra Camera. 

Il signor Pisanclli in assenza del sig. Avnesa 
dà lettura delia proposta d 1 Indirizzo al Prin- 
cipe forinola la dalia Commessione. Il Presi- 
dente dice cbe sarà tosto stampala e distribui- 
ta ai Deputali, e invila coloro che volessero 
proporre emendamenti a presentarli onde del 
pari si stampino e si distribuiscano. 

Il signor Centola fa rapporto su varie peti- 
zioni : la Camera adotta l’ avviso della Com- 
messione. la tornala è sciolta alle 2 1 ji p. m. 
Ordine del giorno. Discussione dell' Indirizzo. 


QUARANTES1MATERZA TORNATA 

(3 mano 1849) 

Presidenza del tignar Capitelli. 

La tornala è aperta alle 2 1/2 p. m. 

Si legge il verbale dell'altra seduta e resta 
approvalo dopo una osservazione del signor 
Facciali. I Deputali presenti sommano al nu- 
mero dì 104. 

La Commessione de' poteri non ha nulla da 
riferire, onde sì passa alla discussione dell'In- 
dirizzo. Il signor Avossa relatore ascende la 
tribuna. Dice, rhe avendo la Camera già de- 
liberalo Intorno alla costituzionalità d' un in- 
dirizzo simile a quello presentato dalla Com- 
messione e già presolo in considerazione, non 
arcade ch'egli si rifaccia su tale assunto. So- 
lamente tocca dell' obbiezione che l’atto non 
fosse delle comuni consuetudini parlamentari, 
e vi risponde dicendo come bisognerebbe di- 
mostrale che avesse la Camera potuto adope- 
rare altro espediente migliore per palesare ni 
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Principe Usua tnconfldenza nel Ministero. Ora II 
un Indirizzo di risposta averlo il Ministero me- 
desimo rendulo impossibile , die prorogando 
nel 1849 la sessione del 18Ì8, non «la sa luogo 
a novello discorso della Corona. Il parlilo del- 
l’accusa non esser certamente arduo, mol- 
le essendo le colpe ministeriali , patenti le 
pruove, e noie le leggi da invocare ; ma peri- 
coloso essere oltremodo per l' agitazione che 
suole ingenui are. I)a ultimo occorrere il rifiu- 
to delle imposte , mezzo terribile non pure , 
ina da non potersi adunare prima di esami- 
narsi tostalo discusso, oppierò prima di sei mesi, 
avendo li Minislero, secondo il costume «Il go- 
verno debole , indugiala a tulio potere «(nella 
grave quislione. 

- Per Biffai le ragioni l’ oratore sostiene esser 
saggio temperamento il transigere fra una iner- 
te rassegnazione e l’esercizio del più sacro di- 
ritto: e concbiiiile che l'Indirizzo era allo co- 
stituzionale, opportuno, indispensabile. 

In ipianlo alla verità del concedo che ludo 
In informa, cioè la incompatibilità del Mini- 
siero, l’oratore ne va toccando per sommi capi 
le pruove. 

Dice esser assurdo un Ministero che vuol 
governare non con 1' appoggio della maggio- 
ranza , ina in onta alla maggioranza: che vuol 
cementare con la rappivsenlanza nazionale 
una lolla interminabile qual la esige la di- 
gnità di quella, ed esiziale non già alle nazio- 
ni che sono imperiture, sibbene alla forza sta- 
bilita da’ governi, l'uà successione di falli go- 
vernativi essere stala necessitala da questa 
lotta: grandi ucruse versarsi sul Ministero dal- 
l’opinione pubblica, c dalla slampa, nè lui 
aver pillilo curato di purgarsene al cospedo 
della Kappreseulanzai del paese. Aver anzi len- 
iate d' offendere la Maestà della Camera occul- 
tandole eoo proposito la sua politica sì interna 
come esterna , eludendone le interpel lozioni , 
impedendole in ludi i modi d’ intervenire nei 
pubblici affari. 

Essere un Ministero invido del bene del pae- 
se questo, che prorogando due volte la Came- 
ra, le toglieva il lempo di lavorare a migliorar 
la condizione intellettuale e materiale ilei po- 
polo: essere illegale, poiché tollera gli arbilrii 
e le enormezze di taluni subalterni nelle pro- 
vince : essere invasore poiché fatte silenti le 
I. amore legislative , ad esse si sostituiva con 
danno della slampa , «Iella finanza , dell’ arma 
cittadina. Poste le quali cose, l’oratore termi- 
na dicendo esser debito della Camera svelare 
al Principe i pericoli clic l’ attuai Ministero 
va suscitando alla Monarchia Costituzionale , 
imperocché il lacere sarebbe colpa grave 
quanto il tradirlo. 

Soggiunge il signor Avossa che la redazio- 
ne presentala dalia Gommessione fu volala a 
maggioranza di voli 7, astenendosi un mem- 
bro dal volare. 


Il Presidente dice che la discussione gene- 
rale è aperta. 

Il signor De Cesare domanda se la Commcs- 
sione crede pregiudicala l’ opportunità drl- 
l' Indirizzo dal fallo dell' unanime adesione 
dell'atlra Camera alla legge delle imposi», 
adesione nella quale egli vede implicila la di- 
sapprovazione del Ministero. Il signor Avossa 
risponde per la Commcssione, che il fatto al- 
legalo va ritenuto come un argomento di più 
per l’opportunità dell' Indirizzo. Il signor De 
Blasiis appoggia , sviluppando ancor più le 
parole del relatore Non essendovi chi rbirg- 
ga la parola , il Presidente proclama chiusa la 
discussione generale , e si passa alla parziale. 

I!n solo einendamcnlo del signor Proto è de- 
positi sulla banca. Il Presidente crede si deb- 
ba rimetterlo alla t'.ommessione, ed aggiornar 
la discussione. 

Il signor Mazzintli rammenta l' urgi'nza : il 
Presidente oppone la gravità dell’ argomento. 
Il signor Spaventa domanda si consulti la Ca- 
mera perchè deliberi se l’ emendamento ab- 
bia ad inviarsi alla Commessionc , ovvero di- 
scutersi all’ istante. Propone del resto che la 
Camera esprima al signor Proto il desiderio 
che I’ emendamento venga ritirato. Questi vi 
si ricusa , dicendo di averlo proposto coscien- 
ziosamente , e dovervi insistere. Sorto dubbio 
sulla procedura concernente gli emendamen- 
ti, si legge il regiilamenlo, e a norma di que- 
sto, il Presidente niello ai voli la quislione. Si 
decide a maggioranza di 49 voli rimiro 35 , 
astenendosi dal volo i membri della Commis- 
sione, che l’emendamento sia discusso nella 
lordata medesima. Indi si procede alla tellina 
e votazione de’ singoli §§. 

Il Segretario Devincenzi dii loti tira del 1 .*, 
che resta adunalo a gran maggioranza. Dc'se- 
gni di disapprovazione essendo diretti dalle 
tribune ai Deputali dissidenti , il Presidente 
richiama all'ordine il pubblico e gli rammen- 
ta le sue facoltà. Il signor Galloni domanda 
che di questo incidente sia falla menzione nel 
verbale, acciù gli elettori veggano ( son le pa- 
role dell’oratore ) come son libere le nostre 
deliberazioni. 

li Deputalo f.a Greca dichiara come egli , 
ed i suoi amici politici non sieno per lasciarsi 
imporre dalle manifestazioni del pubblico , 
avendo essi la coscienza ed il coraggio delle 
proprie opinioni : tu Camera fa plauso a que- 
ste parole. I §§ 2.° 3“ 4." 5." sono parimente 
adunali a gran maggioranza. 

Ni dà lettura del 6.”, indi dello emendamen- 
to con cui il signor Proto domanda clic sia 
soppresso. Il Presidente lo invita allo svilup- 
po. Egli chiede licenza di leggere , e consul- 
tala la Camera vi aderisce. 

Il signor Proto asceso alia tribuna restringe 
l'estensione del suo emendamento, domandan- 
do che dal § anzidetto vengan lolle sollaqlo le 
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parole finali « che indugia a V. M. la gloria, 

» c le gioie del perdono ». 

Allega pel suo emendamento queste ragio- 
ni. (ìli s. n,bra che la (annera accennando a 
grazia pc’ condannali, urlerebbe nella prero- 
gativa reale. Dall' altra parlo solleva il dub- 
bio che l' amnistia richieda una legge, , e che 
forse In Camera stessa ne potesse prendere l'i- 
niziativa. 

Il signor Mancini a nome della Commessio- 
nc combatte ('emendamento. Dice aver la Corn- 
messione aggiunto per intero quel$ alla primi- 
tiva redazione, credendo farsi interpelre d un 
voto universale del paese. Risponde ai dubbi del 
sig. Proto, iulerpetrando gli articoli 63” c se- 
guenti della procedura penale e 63 dello Statu- 
to, desumendone la dottrina, che abbia a farsi 
distinizione Ira la grazia, cioè l'assoluzione da 
ima pena g udiriariamrnle inflitta , e l' amni- 
stia elio pun comprendere anche i giudizi pen- 
denti ; che il dritto di far grazia sia inconte- 
stabilmente devoluto al Principe ; 1' amnistia 
invece i sig.i una legge. Dice essere stalo in- 
tendimento della Commessione d accennare 
al bisogno d' entrambe, ed averlo pur fallo in- 
direttamente. notandone l'impedita sndisfaziu- 
no conte min de’ torli del Ministero. Del rima- 
nente non esservi esempio nella giurispi uilen- 
za parlamentare d' una legge d’ amnistia ini- 
ziala dalle Camere legislative; ni» la Ormmes- 
sinne aver voluto proporre una simile novità, 
onde non fossepregiudicata la spontaneità del- 
l'atto lisei valn al Principe. Conchiude dicen- 
do che il volare contro il potrebbe esser ger- 
me di lardi rimorsi posteriori. 

l 'emendamento non essendo da altri appog- 
gialo, che dal signor Cium', vieti rigettalo, e 
il paiagrafo resta adottalo a gran maggioran- 
za. Così parimente il 7.“ ed ultimo. 1 signori 
('.risei e i, allotti dichiarano di nou aver presa 
parte alla discussione, e di aver votalo contro 
i singoli jijj,. dell’Indirizzo, non perchè ne di- 
sapprovassero interamente la redazione , ma 
perchè avevan votalo conilo la proposta me- 
desima. Dichiarazioni che intendono fare an- 
che a nome de' loro amici politici. Lo stesso 
ripete il Segretario Tarantini , c rammenta 
l'ordine del giorno motivato, da lui proposto 
nella discussione della presa ili considerazio- 
ne csoltoscrilloda alili membri, de'quali suo 
presenti baldacchini e Capuano, in nome dei 
quali e nel proprio egli dichiara che volando 
contro I’ Indirizzo non intende menomar la 
precedente disapprovazione manifestala con- 
tro il Ministero. Il signor Masi si associa a que- 
sta dichiarazione. Si procede alia votazione 
complessiva con l'appello nominale sulla do- 
manda fallane ila 10 membri , c l’ Indirizzo re- 
sta adotta. ■) c<. ii voli 70 conilo 23. 

Il signor l’esce riferisce su varie peli/ioni . 
e la Camera adotta le conclusioni della Com- 
plessione. 


li signor Giura ricorda esser prescritto dal 
Regolamento che delle petizioni si affigga no 
quadro stampalo 3 giorni prima del rapporto: 
domanda I’ osservanza su questo punto. Il Se- 
gretario Ciccone dico chela tipografia neenpa- 
la nell’ impressione di multe proposizioni di 
legge, n-n ha potuto bastare a lutto : ina che 
vi sarà provveduto. 

Il signor Amodio depone sulla banca un In- 
dirizzo alla Camera. Si rimette alla Commo- 
zione di Ile petizioni. 

Il signor Scialoia dà comunicazione de* mem- 
bri della Cqmmessinne di Finanza, dalla mede- 
sima delegali all’esame dello stalo preventivo 
del 18l!l . e propone che la Camera aggiunga 
pel ramo di Guerra e Marina il General l’eia’, 
come competente nella materia. La Camera a- 
derisce. Il General Pepe rende grazie dell’o- 
nore che gli s'iinparlisce, ma pretesta di poter 
esser poco utile, poiché ila '28 anni alieno dalle 
rose mililari. I.a Camera fa giustizia alle co- 
gnizioni ed alla no alesila del Deputalo. 

Il signor Doroh-a domanda che si ponga al- 
l'ordine del giorno il suo progello intorno alla 
istruzione agraria, il quale si- è accollo dalla 
Camera potrà esser rimesso alla Commessione 
della legge municipale Si aderisce. 

Il signor Re Blasiis rammenta di aver propo- 
siti che le due Coimm-ssioni per la legge sulla 
Guardia Nazionale e per In legge municipale si 
ponessero d’accordo; e dice esser li mpo chociè 
si faccia; che la Commessione della Guardia Na- 
zionale riprenda i suoi lavori. Dover laCa mera, 
quali che sieiio gli ostacoli postili dal Ministe- 
ro, non listai e dal compiere il suo debito iti dar 

ugna alle leggi organiche, li Presidente dice 

cheli desiderio del signor De Rlasiis verrà so- 
disfallo; e il signor Belle-Ili membro della Com- 
nu-ssione per la Guardia Nazionale assicura es- 
ser il lavoro prèsse icchè com piulo, e fra qualche 
giorno potersi dare alla stampa. Si procede ai 
sorteggio per la rinnovazione degli Offici. 

Si rammenta doversi nominar la deputazio- 
ne per presentare l' Indirizzo, ed rsseisi pro- 
posto clic la nomina si faccia dal Presidente. 
Il Presidente ringrazia la Camera di questo 
voto di fiducia , ma si scusa dall’ accettare , e 
dice clic si farà per sorteggio l’ero non essen- 
do la Camera più in ninnerò la sodala è levala 
alle 5 1/4 p. ni. 


QUARANTF.SIMAQUARTA TORNATA 

(6 marzo 1849) 

Presidenza dektiqnnr Capitelli. 

La tornata è aperta allo 2 3/4. Il verbale 
di lla seduta precedente è approvalo, salvo al- 
cune osservazioni. 
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Si procede all’ appello nominale : 112 De- 
putali sono presenti. Il signor Scialoja osserva 
che nella lunula del 12 febbraio come fu ri- 
lento nel giornale, si contiene un errore, ed 
* che egli sia sialo chiamalo all' ordine dal 
Presidente , il che non avvenne. Il Segretario 
Dov inermi comunica la seguila costituzione 
degli Offici, e la nomina de' membri della Coin- 
messiune delle petizioni. 

Il signor Semeraro si duole che noti ancora 
siano distribuiti a'Depu'ali i vari siali discus- 
si per aver l'agio di studiarli e porlarvi ma- 
turo esame. Il Segretario Tarantini dice esser 
già penenuto minierò di copie degli stali di- 
scussi dell' Agricoltura e Commercio , e degli 
Affari Ecclesiastici, olile quello de' I .avori Pub- 
blici ricevuto dapprima ; gli all ri atlendcrsi 
prossimamente dal Ministero. 

Il signor Semeraro esprime in dire il desi- 
derio elle si l'accia lecito ad ogni Deputalo l'iu- 
lurvenire per sua istruzione nelle seduto del- 
le Omimessiuiii , senza avervi la parola. Cre- 
de che sarebbe erroneo l’itilei pclrar come re.- 
strili ivo fari. CO del Itegolamenlo. che con- 
cede quella facnllu agli anim i de' progelli di 
legge. Il signor Massari fa osservare clic pres- 
so i Parlalo. -idi stranieri le tornale delle Cnm- 
incssioni soli segrete. Il segretario Ciccone so- 
stiene non potersi ampliare la eccezione che 
il Ilegolameiito fa in favore ile’ soli autori. Il 
Presidente conchiude che sembrando dubbia 
i* iutei (K'Iraziolie dell art. CO , il signor Senie- 
ra io debba furatola i r la sua proposizione e 
solloporla agli sludi di regola. 

Il signor Ainndin tornando sulla deliber.i- 
liiiiie presa nell' altra seduta di rinviale alla 
Oiiiiiiiessione delle peii/ioni un Inilirizzo alla 
(-liner a da lui prcseniatò, invoca l’arl. Ili del 
«•’gidameolo che a mio avviso prescrive la let- 
tura degl' Indirizzi. Risrnnlrtilo I’ .1 il nuli) in 
parola, il Presidenti* osserva doversi i 11 tenderti 
soltanto degl’ indirizzi clic sieiio della stessa 
specie de' messaggi , o Irllcrc, p»ùcliè il lesto 
ilice ed alili i mitri zzi. 

1 Ari. I." La dlsposiziolie dell' srl. I. del Decre- 
to ile' 17 marzo Utili, enti cui gli ulliziali eri impie- 
gali militari destituiti per gli avvenimenti del IH20 
vennero ri» 'Mainali al servisi'» . s’ intende is»ti-sa a 
tulli gl' impiegati di ogni <|ieele hi quella ocrasinne 
destinili: essi avranno drillo, a misura delle vacan- 
ze, ad esser reintegrali in gnidi possibilmente eguali 
a ipielli elle ocrupavniin, e» retto il raso in cui ab- 
biano ijjiortnto iselerìonneute alcuna eniulaniia per 
misfatti comuni . o si trovino in una condizione di 
notoria indegnità o incapacità.! giudizio di imnlioin- 
messiooe composta da tre Consiglieri di sialo e dai 
Presidenti c Procuratori (rene r ali della Suprema 
Torte di (iiostizia e della Gran t.orle de't.outi. 

Art. 2.” 1 funziona»! prdddici dell' ordine giudi- 
ziario ed amministrativo, del pari elle gli imìciali 
militari . rinasci dal servizio per gli avvenimenti 
politici del 1820. e che sono stati o saranno chiama- 
ti al pubblico servizio, avranno Il diritto di cumu- 
lare al novello servizio bullo l'anti» >1 quaiilo il pe- 


li Segretario Cicconi noia che l'arl. 16 pre- 
scrive al Presidente di dar conoscenza alla Ca- 
mera, non già lettura. Il signor Sci.tlopi opini- 
ne che per costumo della Camera non sj da 
conoscenza allrimenli che mercè la lettura. 
Soggiunge doversi prender la parola indirizzo 
nella sua adozione generale , ed allega il Re- 
golamento della Camera Francese dii 181 i. 
La sua mozione essendo appoggiala, si viene 
a' voli , e la Camera decide che diasi letlura 
dello Indirizzo in quislione , il quale è sot In- 
serii lo da SOO cilladini della Basilicata che at- 
testano la loro gratitudine alla Camera pel co- 
raggio civile con cui adempie al san man- 
dalo. 

Il Presidente fa dar letlura d’ un ufizio re- 
sponsivo del Ministro di Giuslizia concernente 
le Ire petizioni di Carmine Frattzese, ili Teresa 
Carducci, e di 1 detenuti nelle, prigioni di Sti- 
lo. Il signor Giardini rammrnla clic sitila pe- 
tizione della Carducci fu a sua istanza delibe- 
rato di chiedersi al Minisi ro la comunicazione 
di tulli i documenti relativi a quel giudizio. 
Soggiunge che non avendo il Minisfru a ciò 
adempialo, limitandosi a soli chiarimenti, deb- 
ba la Camera insistere sulla prima inchiesta. 
Il Presidente fa dar lettura dell' ululo con coi 
egli significava al Ministro la deliberazione 
suddetta. 

Il signor Pica propone che la Camera si di- 
chiari min sodisfalla delle semplici informa- 
zioni ricevute dal Ministro. Il signor Poerio 
ed altri appoggiano la mozione del sig. Giar- 
dini che rimane adottala. 

Si dà un mese di congedo al signor lacant- 
po per maialila , e al signor Baracco per la 
perdila del padre. 

Il signor tarantini relatore della Commes- 
simi!: de' poteri propone il mandalo del signor 
Giuseppe Mast i, e coucbiude per la proclama- 
zione. Viene «dottalo ad unanimità. 

Il signor Mancini è chiamalo a sviluppare 
la sua proposta di legge coiiceriienle i fnnzio- 
iiaridesliliiitidiipo il 1821) I. Dice com'egli ab 

riodo intermedio della non volontaria interruzione 
come se durante il medesimo non avessero mai le- 
galmente cessato dall'esercizio delle loro funzioni. 

Ari. ó.» I destituiti clic sebbene vivano tuttora . 
pure per ragion di età, di salute o rii altro impedi- 
mento nou potranno esser richiamati al servizio . 
s'»no ammessi a chic leu- la liq dilazione della cor- 
rispondente pensiono di ritiro, quante volte con- 
ghiugcudo la durala dell'antico servizio con gli anni 
posteriori lino alla promulgazione della presente leg- 
ge, si troveranno aver acquistato dritto ad ottenerlo. 

Art. 1. Tot le le destituzioni avvenute siilo a tut- 
to l icino Ili’ 2 si presumono cagionate ila' precedenti 
avvenimenti |iol itii*i, e quindi contemplate negli ar- 
ticoli I.” e !f." della presente legge; salvo al Gover- 
no l' obbligo di documenlarc il contrarlo. La com- 
|>elenza di questo esame apparterrà alla Gran Corte 
rie* Conti, a* termini dell' art. IH delia legge de’ 29 
maggio 1817—11 Deputalo Pasquale Stanislao Man- 
cini. 
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bia inteso proporre alla Camera mi allo di , 
giu-lizia , (li saggia l'olii ira , di riconoscenza 
nazionale. Tocca del imi' i mento cosliluziona- 
Ic prodottosi nelle due estremità d’ Italia nel 
18-it) (|uaiido il resto del continente Europeo 
eia sepolto nel servaggio : della repressione 
elle ne seguitò per la forza delle armi barba- 
riche , e delle sventure rovesciatesi su lutt’i 
generosi clic a quel movimento avean parte- 
cipalo. Questa espiazione, benché per parecchi 
fosse cessala sin dal 1830 , per altri durò non 
internino per circa sei lustri II principio co- ! 
slituziouule trionfava dilVuiilivanirntc nel 1818, 
e quando ciascun s'attendeva veder data am- 
pia riparazione a quegli sventurati la cui col- , 
pa era stala di caldeggiai lo 28 anni innanzi , 
il pi imo Ministero Coslilioionale provocava il ■ 
decreto del IT marzo eoi quale scarsamente si 
provvedeva alla sorte di una parte sola di es- 
si. E laddove nell' ari. II.” di quel decreto 
commetlevasi al Ministro di proporre una leg- 
ge per la congiunzione de' due periodi di ser- 
vizio, né richiamava*! la sistematica incuria | 
ilei Ministero, fere si che dopo un'intero anno 
la proposta non si ottenesse. I.a Camera dover 
supplire alla oscilaiiza governativa. Essere di 
evidente, giustizia il principio ebe se un cilla- 
d ino sia sospeso o destituito da un pubblico ! 
ulizio per colpa die poi vieti chiarita insussi- ! 
stenle , o che anzi in merito si converta , egli : 
th'bb' essere ripristinalo nella carica e possi- 
bilmente ristoralo de' danni innocenlemente j 
l'alili Alcune cautelo soltanto doversi serbar ] 
neU'applic 'azione per conciliare gl’ interessi del 
presente co’ drilli del passalo , ed a ciò l’ora- i 
Iure dimostra aver tenuto l'occhio nella sua 1 
proposta. Dice inoltre come trovando malage- 

' PROGETTO 1)1 LECCE PER LA PUBBLICA j 

Istruzione 

SCUOLE PRIMARIE. 

Art. I. In ogni circondario vi «irà mia Conimi— 

* i "no circondariale di pubblica istruzione, composta j 
di quattro notabili cittadini, prcsedula da un consi- 
gliere distrettuale. 

In ogni collegio elettorale comunale I cittadini 
elettori durauuo, ciascuno nella sua scheda sei nomi: 
se ne farà lo scrutinio, esc ne compilerà un proces- 
so verbale . di cui mia copia sarà inviata al Corpo 
municipale del capolungo del circondario , l'origi- 
nale sarà i (insertato ueU'arcliivio del Comuue. Nel 
Comune capoluogn si farà lo scrutinio collettivo : i 
quattro nomi che avranno raocoltu il maggior nu- 
mero ili voti, saranno i membri ordinarti: i due che 
seguiranno immediatamente , saranno membri sosti- 
tuti della Commissione circondariale. 

I sostituii non saranno ado|ieratl clic nei voli casi 
di mancanza degli ordinarli. 

II consigliere distrellnale che dovrà essere il pre- 
sidente , sarà sc elto dal Consiglio a maggioranza di 
voli. 

La ( òimnis'itme i irroridariale sceglierà nei suo 
seno a maggioranza ili voti il suo segretario. 

Art 2. In ogni città dove esiste una scuola prepa- 
ratoria sarà creata una Commissione distrettuale di 


vede per ciascun individuo la pruovn diretta 
della causa politica della desliluzinnc, In qua- 
le non seguiva che di fallo c senza vermi pre- 
sidio di legali formo , ei si allencva ad una 
presunzione , il giudizio delle Giunte di Scru- 
tinio, e teneva sudicie ine che dii tal documen- 
to potesse allegarsi. Dopo altri argomenti ad- 
dolli in sostegno della sua proposta, cita l'ora- 
tore esempi relativi (li Francia odi Sardegna, 
c in ullinin quello clic la nostra istoria mede- 
sima ci fornisce, quando nel 18IG veniao ri- 
pristinati nelle cariche coloni elle si erano 
astenuti sullo il decennale governo , e valuta 
per nulla la interruzione del servizio. Aggiun- 
ge la giurisprudenza della (',. C. de' (aitili clip 
riconosceva la sanatoria, leali Conceduta dal 
Principe , a taluni ufflziali richiamali Final- 
mente dice l'oratore esser la legge per lui pro- 
posta non pur giustissima , tra voluta da allo 
interesse politico, non potendosi disconoscere 
che il benefizio di nazionali ricompense sia un 
polente stimolo alle opere patriottiche ed alla 
fedeltà al principio liberale. 

Il Presidenlc dichiara aporia là discussio- 
ne: ma min essendovi ehi voglia prendere la 
parola, si incile ai voli la presa in considera- 
zione . che ad unanimità é adottala. 

I signori Ile Luca P. A. l)e Luca F. Topputi 
e Pepe dichiarano di volersi astener dal vo- 
lo perché interessati nella causa come ilesli- 
luill , ma i «ignori Podio e Ta aniini oppon- 
gono presumersi il volo de’ Deputali coscien- 
zioso e non doversi dar lungo ad ilo prereden- 
le malinteso: al che la Camera fa eco. 

II signor Circoli! é chiamalo a leggere il sito 
progello sulla pubblica istruzione ■: ma poiché 
molto lungo, propone egli slesso, e la Camera 

puhhlh a istruzione . cotnpo-la di quattro membri . 
preveduta ria mi consigliere distrettuale. 

Ugni Comniis-sinnc circondariale nominerà a mag- 
gioranza quattro cittadini e un consigliere distret- 
tuale; e ciascuna invierà la sua nota al Corpo miini- 
cipalc della città sede delta scuola preparatoria: Ivi 
se ne farà In scrutinio; e i cinque nomi che nv ranno 
ottenuto il maggior nmnrrn di voti comporranno la 
Commissione. 

Il consigliere distrettuale ne sarà il presidente : 
uno dei membri scelti n maggioranza nella steaia 
C'iimiissinue farà le finizioni di segretario. 

Art. 3 Ugni provincia avrà una Commissione prò. 
viuciale di pubblica istruzione . composta di sei 
membri e di un presidente. Il presidente sarà scelto 
dal consiglio prov inciale net suo seno a maggioranza 
di voli. I membri sarauno «netti dalle Commissioni 
circondariali . e dalle Commissioni distrettuali ; le 
(piali formeranno a maggioranza una lista di sei no- 
mi , e la invieranno al ca|Hi |miIÌIh-o delta provincia 
I primi sci Houli . elle avranno ottenuto il maggior 
numero di suffragi, saranno i meuibri della Gommis- 
sione provinciale Ritmila la Commissione . -teglie, 
rà uel suo seno il segretario. 

Alt. 1. Nella rapitale del regno vi sarà no atto 
Consiglio di pubblica istruzione composto di elicei 
membri, due |»r ciascuna licite cinque facoltà. I due 
membri di ciascuna Incoila saranno scelti rial rispet- 
tivo giuri. j T 


Googlc 


- 1 17 — 


acceda che la lellura abbiasi per dula, essen- 
dosi presa contezza della proposta negli Ofli- 

II ministro della pubblica istruzione ne sarà il 
presidente, e nominerà un vice presidente che insila 
inauratila nc farà le veci. Il segretario sarà scelto a 
maggioranza dallo stesso Consiglio nel suo sello. 

Art. 5. Il ministro della pubblica istruzione no* 
minerà, per riaacuu distretto, un ispettore della 
scuole. 

Ari. 6. Tutte queste funzioni sono temporanee, e 
durano tre anni. Net caso che i consiglieri distret- 
tuali o provinciali cessino dalle funxioui di consi- 
glieri. cesseranno del pari da quelli di presidenti, e 
in questo caso colle stesse norme si procederà alla 
nomina di nuovi, che saranno in funzione pel rima- 
nente del triennio. 

Art. 7. L’insegnamento è libero. L' insegnamento 
privato non potrà essere interdetto: la legge gl'im- 
pone le guarentigie che stima convenevoli per assi- 
curare la buona direziono degli studii, senza offen- 
dere la libertà dell inseguanieiito. 

Art. 8. La pubblica istruzione avrà quattro gradi 
d’insegnamenti : 1° Semole primarie; 2 l> Scuole pre- 
paratorie; 3® Scuole «periati ; 4° Scuole di perfezio- 
namento o Universitari». Alle vuole preparatorie 
stabilite nei rapol neghi di distretto saranno aggre- 
gate le scuole normali jier le scuole primarie. 

Art. 9. Le scuole primarie sono pubbliche e pri- 
vate : quelle sono in tutto od tu parte mantenute a 
spese dei Comuni, queste istituite da privati o da so- 
cietà private. Esse possono occuparsi della istruzio- 
ne di fanciulli e di fanciulle. 

Art. |0. Le scuole primarie private saranno orga- 
nizzate sotto la stessa sorveglianza di lle scuole pri- 
marie pubbliche, cosi rispetto ai co-dumi e aU’ordi- 
ne pubblico come rispetto alla isti azione. 

Art. II. Chiuuquc voglia istituire una scuola pri- 
vata, un mese prima dcH'aperlura dee darne avviso 
alla Commissione circondariale di pubblica istni- 
zione- 

Nelle scuole primarie privale è d 'obbligo 1‘ inse- 
gnamento di tutti gli obbietli delle scuole primarie 
pubbliche: ma non c vietato che si elevi I insegna- 
mento al di sopra del semplice primario. 

Art. |*2. Le scuole primarie avranno due gradi di 
insegnamento. 

Sono obbietti del piimo : leggere: scrivere : arit- 
metica elementare: catechismo di religione: disegno 
linea re. 

Nel secondo grado ai precedenti si aggiungeran- 
no : gli elementi di agricoltura e pastorizia : il ca- 
techismo costituzionale: i rudimenti di pilotaggio 
nei comuni marittimi. 

Art. 13. Il Consiglio ge tienile dì pubblica istru- 
zione stabi irà il metodo da serhar«i uririnsegiia- 
mento per tolte le scuole primarie del regno. 

Art. 14. I libri die debbono servir di guida ncl- 
l'insegi «amento dovranno essere approvati dai Consi- 
glio di pubblica istruzione. 

Art. t.*>. Ogni Comune deve avere una sc uola pri- 
mari». Nondimeno sarà pei messo a due o più Comu- 
ni poco popolati e vicini di «vere una sola scuola 
primaria: ma questo permesso non sarà accordato 
che sulla dimanda dei Corpi municipali di quei Go- 
mimi appoggiata dall ‘avviso della Commissione di- 
strettuale della pubblica istruzione 

Art. Iti. »i Comuni potranno istituirsi più scuo- 
le primarie pubbliche. e il loro numero proporziona- 
to alla popolazione sarà stabilito dalla Commissione 
circondariale di pubblica istruzione. 

Art. 17. Nei Comuni che non abbiano più di 2000 
abitanti i doe gradi d'insegnamento potranno essere 


et. Ma a semplice chiarimento soggiunge che 
in questa proposta vi sono molli punti di con- 

sosteiiufi dallo stesso istitutore. In quelli che oltre- 
passano i 2000 r non giungono a 3000, gl istitittori 
potranno associarsi un aggiunto a scelta del Corpo 
municipale. * ti quelli che superano i -1000 vi saran- 
no due istitutori, l'uno per la classe di 1° l'altro (ter 
la classe di 2° grado. 

Art. 18. Ovunque sieno più scuole primarie, que- 
ste dovranno esser poste nei diversi quartieri del Co- 
mune in guisa che meglio favoriscano la frequenta- 
zione delle scuole. 

Art. 19. Le scuole primarie saranuo a carico dei 
rispettivi Comuni. Ai Comuni poveri «occorrerà 
il Coniglio provinciale con sovvenzioni dai fondi 
della cassa provinciale , e da quella di pubblica be- 
neficenza. 

Art. 20. Ad uso delta scuola saranno destinate 
una o più sale , secondo il numero degli allievi e lo 
stato economico del Comune. E ciò sino a quando il 
Comune non abbia costrutto un edilizio . che possa 
servire di abitazione per l'istitutore e di uso per le 
scuole. Il potere esecutivo curerà di proporre *1 
concorso un modello di edilizio per una scuola pri- 
maria cheserviràdi norma alla costruzione per quei 
Comuni die si troveranno in grado di farlo. 

Art. 21. GH obbietti necessari! al mantenimeuto 
della sc uola saranno forniti dal Comune. 

Art. 22. Agli alunni poveri saranno dal Connine 
forniti gratuitamente gli obbietti relativi all' inse- 
gnamento. 

Art. 23. Gli alunni poveri saranno ricevuti gra- 
tuitamente alla semola; quei che potranno, contribul- 
ratinn rallini tre al mese. 

Art. SM. Il cassiere comunale sarà incaricato di 
esigere dai contribuenti a’ IO, a’20,ea‘30 di ciascun 
mese la rata di mi carlino. 

Art. 23. Il Corpo municipale sulla nota degli alun- 
ni addetti n ciascuna scuola stabilirà la distinzione 
di quelli clic debbono c di quei che non debbono 
pagare. 

Art. 26. L’istitutore avrà un soldo fl*$o di duran- 
ti al mese , il quale |>olrà crescere sino a durati 12 
quando il suo insegnamento riuscisse esatto e profi- 
cuo. e fosse per la universa! sodisfazionc molto fre- 
quentato. Quello clic riceverà oltre i ducati ti s’ in- 
tenderà percepito a titolo di gratificazione e può va- 
riare secondo le circostanze. La gratifiraziouc sarà 
determinata dalla Coroni fedone c! rcoudarialedi pub- 
blica istruzione. 

Art. 27 Quando l'istitutore avrà bisogno di un 
aggiunto, questi percepirà la metà del soldo e della 
gratificazione assegnata al l'istitutore. 

Art. 28. Nella capitale di ciascuna provincia vi 
sarà mi libro, dove saranno notati tutti gli istitutori 
di scuole primarie della provincia. 

Questo libro sarà conservato dal direttore della 
scuola normale annessa allascuola preparatoria della 
provincia. 

Art. 29. Ninno potrà esser chiamato alle funzio- 
ni d' istitutore in unn scuola primaria pubblica o 
ori vaia che sia. quando non abbia ottenuto la certo- 
la di capacità. 

Art. 30. Avranno diritto alla cedola di canorità 
tutti coloro che già si trovano da due «unì uelVcser- 
cizlo dell'Insegnamento primario. 

Quelli che non abbiano questo diritto, dovranno 
sotto|»orsi ad un esame intorno agli obbietti di pri- 
mo e secondo grado dell’inseguameulo primario. Sa- 
rà giudice in onesto esame la stessa Commissione che 
appresso verrà stabilita per gli esami della scuola 
nonnaie. 
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latto che ravvicinano la pubblica istruzione 
alla pubblica amministrazione: in coiiscguen- 

Arl. 31. Scorso il tono anno dopo la pubblicazio- 
ne di questa legge . la cedola di capacità non sarà 
conceduta se non c on le norme stabilite nella sezio- 
nc quinta di questa legge. 

Art. 32. Quando sono scorsi ii anni dal giorno iu 
coi fu conferita la cedola di capacità, e durante 
questo tempo non si sieno esercitate le funzioni d’i- 
stitutore o di aggiunto, la cedola non ba piò valore, 
e per aspirare ad un posto* d'istitutore o ni aggiunto 
è necessaria ima nuova cedola in virtù di un nuovo 
esame. Le cedole rinnovate si concederanno gratui- 
tamente. 

Art. 33. Allorché sarà vacante un pesto d'istitu- 
tore o di aggiunto iu una scuola primaria, se ne darà 
avviso al pubblico, e gli aspirauii nello sposta di un 
mese dal giorno della pubblicazione daranno i loro 
nomi al cancelliere municipale. 

11 capo municipale ue sceglierà tre e ne invierà la 
noia alla Commissione circondariale di pubblica 
istruzione, ebe farà su i proposti le osservazioni che 
stimerà convenevoli. La Commissione distrettuale di 
pubblica istruzione sceglierà fra i tre nomi pronti. 

Uve ci sia ragion di credere, che il Coro*» uranici- 
)>alc abbia unito ad uno degli aspiranti die proteg- 
ge dne altri che non possono venire in competenza 
escludendo quelli elle lo pnlrcl>l»em, la Commissione 
distrettuale può registrare tutti i tre candidati . e 
chiedere una seconda nota, nella qHale non gioirà es- 
ser compreso alcuno di quelli nominati nella prima. 

Nel caso che la Commissione abbia rigettato anche 
la seconda nota, la scelta sarà fatta dalle due Com- 
missioni circondariale e distrettuale riunite. 

Art. 31. Sono luca|>aci di esercitare le funzioni di 
istitutore pubblico o privato: 

t.” I condannali a pene afflittive od infamanti. 

2. ' I condannati per furto , fallimenti . frode . 
alulsi di confidenza, attentati al pudore. 

3. ‘’ I condannati a pene portanti la interdizione 
dei pubblici uffLti. 

• Art. 53. Sono incompatibili le funzioni -d’ isti- 
tutori con ogni altra pubblica funzione esercitata 
fuori del Comune : quelle di Curato, ili Sindaco, 
di Cassiere • di primo e di fecondo Eletto: 

L’esercizio ili professioni o d’ industrie che 
tolgono all' istitutore il tempo necessario alle sue 
I unzioni . o scemano al suo carattere quel rUpct- 
■ lo e quelle reverenze che debbono inspirare agli 
alunni. 

Art.30.La Commissione circonda ria le può sospen- 
dere |**r un mese di funzioni, e ili soldo rUlilutore; 
ma dee darne subito comunicazione alla Commissio- 
ni} distrettuale. 

Art. 37. La Commissione circondariale potrà pro- 
vocare la destituzione dell'Istitutore. Iu questo caso 
le due Comuih>ioni circondariale e distrettuale, si 
riuniranno e decideranno. 1/ istitutore Ita diritto ad 
essere inteso. La destituzione non potrà esser pro- 
nunciata che alla maggioranza di due terzi. 

Art. 38. Tutti I giovanetti da 7 a 11 anni sono 
obbligati ad assistere alla scuola miniai ia del Conni- 
ne cui appartengono. Prima e uopo di que^a età 
la frequentazione della scuola è facilitatila. ■ 

Art. 3'J. Sono di 'pensati dalla disposizione dello 
articolo precedente, tutti quei fanciulli, i di cui ge- 
nitori o tutori potranno dimostrare, i Ih* Iiaiiuo prov- 
veduto altrimenti alla loro istruzione. 

Art. 10. La Commistione circondariale di pubbli- 
ca istruzione potrà |H*rmettere ai giovanetti ai di 
sotto di 14 anni di uscir dalla tettola, quando li trovi |j 
sufficientemente istruiti. Similmente potrà esigere l' 


za sarebbe slato necessario che esistesse una 
legge sull* amministrazione provinciale e co- 
che altri giovanetti vi continuino più a lungo quan- 
do non mciio istrutti abbastanza. 

Art. 11. Ove i genitori . i tutori . o i capi d’arte 
che tengono fanciulli ad istruire nel loro mestiere, 
contravvengono al disposto nell’ art. 5B , saranno 
chiamati innanzi alla Commissione circondariale . 
che li ammonirà, e farà loro promettere di adempie- 
re al debito di procurare la istruzione ai loro tigli, 
pupilli o alunni. Ove contiuuav-ero nella loro col- 
posa negligenza, i genitori, e i tutori saranno con- 
dannati ad uu'ammenda di 0 a 12 ducati, ai capi di 
arte saran tolti gli alunni ed aflidati ad altri. Ove 
insistessero nella loro ostinazione potranno esser 
condannati alla privazione dei diritti politici da uuo 
a tre aiiui, e all ammenda di ducati 6 a 12. Se dopo 
una seconda condanna roiitiiiuerauun nella loro col- 
posa, ed ostinata negligenza, la Commissione circon- 
dariale nominerà ai tìgli o ai pupilli, mi tutore, n 
mi contutore, perchè sieno incaricati della loro edu- 
cazione. 

Art. 12. In tutti questi casi è giudice la Commis- 
sione circondariale : soltanto nel caso di privazione 
dei diritti | (olitici, la Commissione fa da accusai rioe 
presso il giudice del circondario. 1 condannati fios- 
souo appellarsene alla Commissione distrettuale. 

Art. 43. Le ammende saranno percepite dal cas- 
siere ninnici (tale, e serviranno ad uso della scucia. 

Art. 11. I fanciulli oltre i 10 anni il cui lavoro 
sia necessario ai genitori, potranno essere dispensati 
dalla scuola in certi tempi determinati. La dispensa 
di una settimana può essere accordata dalHstitutore 
una più lunga esige lautorizzazionc del presidente 
della Commissione circondariale, c ili questo ultimo 
caso i fanciulli dovranno andare alla scuola due 
volte per settimana. 

Art. lf>. Lo scuole primarie non ammettono ferie 
autunnali. 

Art. 10. Le lezioni si fanno lutti i giorni, tranne 
le domeniche e le feste comandate. Nel mattino du- 
rano tre ore. uel giorno due. 

Ari. 17. Nelle scuole ove sia mi aggiunto, questi 
assumerà la istruzione dui più giovani fra gli allie- 
vi. rimanendo la Istruzione degli altri a carico dell" 
istitutore. Entrambi dovranno assistere per lutto il 
tempo sopra indicato alle lezioni. 

Art. 18. tl Corpo municipale farà una doppia lista 
di alunni. In mia iscriverà i fanciulli che frequen- 
tano la scuola primaria pubblica : nell altra i fan- 
ciulli che ricevono la loro istruzione in {scuole pri- 
vale o in propria ca-a. 

Art. W. I lam inili die abbiano mancalo più di 
quattro volte in uu mese alla scuola, saraiiuo esclusi 
per un semestre dal conferimento di premi: un mag- 
gior numero di mancanze sarà imputalo ai genito- 
ri. ai tutori . o ni capi d’arte, contro i quali si pro- 
cederà cnm*è detto iteli' art. 1 1 di questa legge. 

Art. .30. ! cA'tiglii ai fanciulli indocili e imperti- 
nenti, o pigri ed ignari, sono a discrezione dell'isti- 
tutore. il (piale cercherà guidarti più colla dolcezza 
che con la severità. Nondimeno la Gorami «ione cir- 
condariale veglierà stilla condotta disciplinare del- 
l'Istitutore, e quando In trovi eccessivamente severa, 
prima rammollirà, e se le ammonizioni non produr- 
ranno il loro effetto, potrà sos|ienderlo o anche pro- 
vocarne la destituzione. 

Art. nt. L'istitutore dividerà i suoi alunni in 
classi, secondo il grado di loro istruzione. 

Art. »2. Ogni iati tutore avrà uu libra dove saran- 
no scritti i Homi degli alunni . e in fine del mese ne 
farà rapimi to alla ('ommivdone circondariale. 
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munale affinchè si avesse potuto definire più i 
precisamente la influenza che questa aves- j 

Art. .33, Nella firn» ili aprile e di settembre avrai)- ' 
no luogo gli esami. La Commissione di* esame sarà 
costituita dalla Commissione circondariale di pulì- ! 
hlica istruzione, cui saranno aggiunti due membri : 
del Corpo municit-ale a ciò dallo stesso Corpo de- ■ 
legato. 

Art. 34. Tutti gli alunni sono obbligati a presen- 
tarsi agli esami. 1 genitori o i tutori di quei fan- 
ciulli che uon si sieno presentati , saranno citati a j 
comparire innanzi alla Commissione, e potranno es- j 
sere condannati ali’ ammenda di 12 a *21 carlini. ! 

Art. 53. La Commissione chiamerà innanzi a se i 
fanciulli non iscritti sulla Usta del la scuola prima- 
ria pubblica. Uve si neghino , i genitori o i tutori ! 
potranno esser condannati all’ ammenda di 12 a *24 
carlini. 

Art. 56. Ove la Commissione trovi i usti flicie lite la j 
istruzione dei fanciulli non iscrìtti sulla lista della 
scuola primaria pubblica, potrà obbligare i tenitori 

0 tutori n spedirceli. Similmente potrà obbligarli ; 
alla scuola primaria pubblica, quando uon siensi 
presentati all'esame, ed abbia ragione di credere che j 
la loro istruzione sia trascurata. 

Art. 37. Gli alunni che più si distinguono nell e- ; 
sanie verranno incoraggiati con prendi i quali sa- 
ranno di due gradi, egli obbietti di premio reste- 
ranno a discrezione del Corpo municipale , e ver- 
ranno distribuiti solleunemente in pubblico. 

Art. 58. In fine di ciascuni anno scolastico sarà 
fatto mi quadro statistico che conterrà; l." Il nume- 
ro dei fanciulli del Comune obi ili gati di andare alla 
scuola; 2." dei fanciulli die frequentano la scuola 
pubblica; 3.° di quelli che riceveranno la istruzione 
privata; 4.° di quelli che mancarono ad ogni scuo- 
la; 5.° i mezzi coattivi adoperati contro i genitori, 

1 tutori o i capi d'arte; 6." il profitto ottenuto, e i 
prendi distribuiti. 

Questo quadro sarà compilato dal segretario della 
Commissione circondariale: se ne faranno due copie 
che saranno sottoscrìtte dai membri della stessa 
Commissione: e di esse una rimarrà itegli archivi del 
Corpo municipale, e l’altra sarà inviala alla Commis- 
sione provinciale di pubblica istruzione. 11 segreta- 
rio di onesta , lavorando su i quadri di ciascun Co- 
mune, brinerà la statistica generale della provincia 
sii gli stessi clementi, e la invierà croi corrisponden- 
te rapporto al Consiglio generale di pubblica istru- 
zione sedente nella capitale. 

Art. 3JL L’ ispettore distrettuale, nominato dal 
ministro della pubblica istruzione . veglierà alla 
esecuzione della legge ili tutte le cose riguardanti 
le scuole, cosi pubbliche come private. Egli corri- 
sponderà direttamente col ministro; c sarà tenuto 
di fare in ogni bimestre un rapporto particolareg- 
giato sullo stalo della istruzione primaria del di- 
stretto affidato alla sua sorveglianza. 

Art. 00. La Commissione circondariale della pub- 
blica istruzione disporrà delle sommo destinate alle 
scuole per le spese che stimerà più convenevoli a 
lei è affidala la direzione delle scuole secondo le 
norme stabilite in questa legge. 

Art. Ct. In ogni Comune vi saranno una o più 
scuole per le fanciulle, dove s’insegnerà ! leggere 

— 2° scrivere — 3° aritmetica — 4° disegno lineare 

— 3° lavori donneschi. 

Art. 62. Ogni scuola avrà una maestra col soldo 
di ducati 4 al mese. 

Quando non si abbiano maestre che possano inse- 
gnare it leggere, lo scrivere, l'arìtmelica, e il dise- 
gno lineare, alla scuola sarà aggregato un istitutore 


Sé» potuto spiegare nella distinzione dell’ in- 
segnamento, soprattutto in quella parie che 

aggiunto. Ove le maestre possano lo faranno , e il 
loro soldo sarà cresciuto a due. fi. 

Art. 63. Le fanciulle sono obbligate alla scuola 
dal quinto al decimo anno compiuti. 

Art. (it. Tutte le disposi zioui dettate per le scuo- 
le primarie de' fanciulli sono applicabili a quelle 
delle fanciulle. 

SCI OLE PHKl* ARATORI E. 

Art. 63. Le scuole preparatorie avranno per i sco- 
po d'informare la gioventù di quelle cognizioni, che 
le potranno essere utili in qualunque condizione so- 
ciale. c la potranno disporre a ben riuscire nelle 
arti, o nelle scienze che vorrà coltivare. Similmente 
in esse la gioventù sarà esercitata nelle arti caval- 
leresche e nella ginnastica. 

Art. 6G. Nelle scuole preparatorie s’insegnerà: 

1° Storia antica e moderna: storia patria mitolo- 
gia, geografia, mineralogia e geologia, anatomia e 
fisiologia vegetabile : I tetanica: zoologia: agricoltura 
e pastorizia: commercio: economia pubblica; stati- 
stica e tecnologia: fisica e meteorologia : ma temati 
che elementari : letteratura antica, latina e greca: 
letteratura moderna, lingua italiana, francese: fi- 
losofia, diritto naturale internazionale, costituziona- 
le: chimica generale, speciale, applicata: calligra- 
fìa, disegno, ballo, scherma, musica, esercizi i mi- 
litari. 

Art. 67. In ogni città capoluogo di distretto vi 
sarà mia scuola preparatoria. Non è vietato che ve 
ne sieno più nella stessa città, e che se ne stabilisse- 
ro in altre città del medesimo Distretto. 

Gli attuali licei o collegi saranno ridotti a scuole 
preparatorie. 

Art. 68. Per tutti i Comuni di ciascun Distretto 
si aprirà una soscrizlonc volontaria per tutti coloro 
che vorranno contribuire per le spese di prima fon- 
dazione. Si riceveranno ancora «inscrizioni por som- 
me da pagarsi a rate mensili. Tutti questi soscritto» 
ri contribuenti >aranno creditori della scuola, e po- 
tranno rivalersi delle somme versate, tenendo nella 
scuola alunni a mezza pensione . sino a che resti 
tutto it loro credito scontato. 

Art. 69. Ogni Comune sarà lassato sulla sua ren- 
dila alla ragione del 2 per 100 (tei mantenimento 
della scuola. 

Art. 70. Quando In una Città Capoluogo di Dio 
stretto esista un edilìzio, che possi, senza pubblico 
danno invertirsi ad oso di scuola preparatoria, sarà 
questo preferito. Ove manchi , si potrà o adottarne 
un altro comecbè poco opportuno , o prenderne al- 
cuno in fitto, quando non ve ne sia nessuno: ma nel 
tempo stesso provvedere alla costruzione di un edi- 
lizio modello per la scuola preparatoria. 

Art. 71. Qualora diventasse cosi fiorente la scuo- 
la, che potesse bastare a se medesima con le sole 
pensioni degli alunni, polrà cessare o venir ridotta 
la contribuzione imposta ai Comuni. 

Art. 72. (ili altri fondi della scuola sono co- 
stituiti dal pagamtMito degli alunni interni ed e- 
sterni. 

Art. 73. Nel caso di bisogno verrà di soccorso il 
governo. 

Art. 71. La economìa della scuola è affidata al 
Rettore e alla Commissione distrettuale di pubblica 
istruzione. 

Art. 75. Il Rettore sarà scelto dalla Commissione 
distrettuale. Durerà in carica tre anni, e potrà es- 
sere confermato indefinitamente. 
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riguarda le Scuole primarie e le Scuole secon- 
darie. Ma siccome la legge provinciale non 

Arf. 76. Il Rettore sarà sotto l'assoluta dipen- 
denza delia Commissione distrettuale, che potrà de- 
stituirlo o surrogargli uii altro. 

Art. 77. Il Reti ore può essere ammesso nei Con- 
sigli della Commissione: vi sarà inteso, ma avrà 
voce consultiva non deliberativa. Egli è 1* esecu- 
tore di tutte le deliberazioni della Commissione. 

Art. 78. La Commissione si unirà due volte al 
mese, ed in flue di ciascun mese verificherà la ge- 
stione del Rettore. 

Art. 79. Tutte le provvisioni della scuola sempre 
che si possa, si faranno per appalto, e gli appalta- 
tori saranno soggetti ad ammende (piando manchino 
alle coudizioni del patto. Il Rettore assistito da due 
professori della scuola a scelta della Commissione, 
v eglierà alla esattezza della esecuzione elei palli di 
appalto. 

Art. 80. Vi saranno due specie di alunni, gli in- 
terni o convittori, e gli esterni. 

Art. 8t. Gli alunni interni pagheranno due. 3 al 
mese : degli esterni quelli che ne avranno il potere 
pagheranno carlini 6 al mese; i poveri vi saranno 
ammessi gratuitamente. 

Art. 82. Le lezioni di l allo. di scherma, di musi- 
ca. di disegno, saranno pagate a parte da quelli che 
vorranno proli! lame cosi per gl'interni come per 
gli esterni. 

Art. 83. Gli alunni interni saranno raccolti in 
wle comuni, distribuiti per classi, sorvegliati da 
un prefetto, serviti da un cameriere. 

Art. 84. Per essere ammesso come alunno è ne- 
cessario si che sappia passabilmente il leggere, e si 
abbia compiuto l‘età di otto anni. 

Art. 83. Vi saranno in ciascuna scuola speciale 
le cattedre di 

1° Storia , mitologia, geografia. 

2° Mineralogia e geologia, anatomia e fisiologia 
vegetale, botanica, zoologia. 

o a Agricoltura e pastorizia, commercio, econo- 
mia ptihldira, statistica, tecnologia 

1 Fisica e meteorologia, matematiclie elementari. 

i»‘ Chimica generale, succiale, applicata. 

6° Letteratura latina elementare. 

7° Letteratura Ialina media. 

8° Letteratura latina superiore, lingua greca. 

9" Arte di comporre, letteratura italiana, lingua 
francese, declamazione.. 

10 Filosofia, diritto naturale, in le r nazionale , 
costituzionale. 

Art. 86. Ogni cattedra avrà un professore. Le cat- 
tedre 6, 7, 8. 9, che riguardano fa letteratura, ove 
il numero degli alunni lo esiga, potranno averne di 
piò. La Gimmissioue giudicherà di questo bisogno. 

Art. 87. Gli alunni sarauuo distribuiti in otto 
classi. nelle quali s* insegnerà: 

t* Classe. Storia, mitologia, geografia. 

2" Classe. Storia, mitologia, geografia, mineralo- 
gia, botanica, zoologia, lingua latina elementare. 

. 3 Classe. Mineralogia e geologia, anatomia e fi- 
siologia vegetale e botanica, zoologia, letteratura 
Ialina elementare. 

4‘ Classe. Agricoltura, pastorizia, commercio, eco- 
nomia pubblica, statistica, tecnologia, letteratura 
latina media. 

o* Classo. Matematiche elementari, fisica e meteo- 
rologia, letteratura latina media. 

G* Classe. Chimica generale, speciale applicata, 
letteratura Ialina superiore. 

7* Classe. Filosofia, letteratura latina superiore, 
lingua greca. 


ancora è siala discussa, cosi non è stalo possi- 
bile poter determinare con precisione ì rap- 

8 a Classe. Letteratura italiana , arte di comporre 
in prosa e* in verso, declamazione, dritto naturale 
internazionale , costituzionale. 

Art. 88. Dalla prima alla quarta classe inclusi fa- 
mente vi sarà lezione di calligrafia. 

Art. 89. Gli eserclzil militari saranno obbligato- 
rii per tutti gli alunni interni ed esterni da 12 anni 
compiuti in su. 

Art. 90. La istruzione nelle arti cavalleresche è 
facoltativa. 

Art. 91. La scuola avrà gabinetti 1° di mineralo 
già, 2° di zoologia, 3 U di fisica, 4° di chimica; un 
giardino botanico ed agrario; ima biblioteca. Il 
giardino agrario sarà munito di tutti gli strumenti 
all' uopo. 

Art. 92. L'onorario dei professori è fissato a due. 
12 al mese. Ove però il favore che avrà acquistata 
la scuola il permetterà, ai professori verrà assegnata 
una gratificazione proporzionata al uumero degli 
alunni interni ed esterni contribuenti alla ragione 
di carlini 2 per capo. 

Art. 93. 1 professori saranno tutti per concorso. 
Ove però ninno si presenti al concorso, ovvero quel- 
li die si son presentati non abbiano offerto il profes- 
sore, la Commissione circondariale ne proporrà una 
Usta di Ire alla Commissione provinciale, e questa 
da quei tre sceglierà il professore. 

Art. 94. Il professore otteuuto per concorso lo 
sarà di fatto e di dritto flu dal primo giorno -della 
nomina. Il professore scelto senza concorso insegno 
là |ier un anno, e non diventerà professore di drit- 
to, se compiuto l'anno la Commissione distrettuale, 
non l'abbia con apposita del ibe razione dichiarato 
idoneo. 

Ari. 93. Sul giornale uffiziale del regno si annun- 
zierà la cattedra vacatile, la sede della scuola, il luo- 
go destinato per la inscrizione dei candidati, il gior- 
no sino al quale resta aperta la inscrizione. 

Le incapacità, e le incompatibilità stabilite negli 
articoli... di questa legge per gli istitatori di scuo- 
le primarie , valgano ancora per gli aspiranti a cat- 
tedre di scuole preparatorie. La incompatibilità è ri- 
mossa colla dichiarazione di rinunziare all' uffizio 
che )a produce. 

La Commissione provinciale di pubblica istruzio- 
ne comporrà un giuri di esame, composto di 7 mem- 
bri scelti fra le persone più Istruite e piò probe. Il 
giuri stabilirà il giorno elei concorso cne almeno lo 
giorni prima sarà anuunziato nel giornale uffiziale 
del Regno, invitando gli aspiranti ammessi a trovarsi 
riuniti nel luogo, giorno ed ora indicati nell’avviso. 

Le materie del concorso saranno quelle della cat- 
tedra in concorso, salvo qualche altra materia affine 
clic il giuri stimerà necessaria, stelle cattedre di ma- 
terie sperimentali aggiungerà alla pruova scritta uua 
pruo\a di pratiche cognizioni. 

Le tesi saranno scelte a sorte, siccome si dirà pei 
concorsi alle cattedre della Università. 

Il giuri si riunirà il giorno appresso alla pruova 
scritta e giudicherà in seduta permanente ; se nnu 
clic si riunirà nel giorno seguente , quando uou sia 
stato possibile risolvere il giudizio nel primo giorno. 

Assoluto il giudizio il giurì ne farà un verbale e 
lo iii\h-rà alla Commissione provinciale. Questa lo 
rimetterà al capo politico della provincia, il qual* 
lo farà pervenire al Consiglio generale di pubblica 
istruzione, che curerà perchè al candidato prescelto 
sia conferito il diploma di professore. 

Art. 96. I gabinetti saranno custoditi e diretti dai 
rispettivi professori, il giardino botanico e agrario 
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porli che debbono avere le due leggi. Qucslo 
lo condonerete alla circostanza : gli altri alla 

dai dne professori di botanica e di agricoltura, e 
però sarà diviso in due parti uguali. 

Le s|K»se poi gabinetti e poi giardino saranno fatte 
dai rispettivi professori . i quali ne passeranno la 
nota al rettore per esserne rivaluti. La Commissione 
della «mola potrà, quaudo il creda, disporre diver- 
samente per queste spese. 

La biblioteca resterà a cura del rettore, che ne sa- 
rà il conservatore responsabile. 

Art. 97. Il rettore veglierà all' adempimento dei 
doveri per ciascun professore. Potrà sospenderli per 
una settimana di funzioni e di soldo, ma dovrà tosto 
riferirne alla Commissione della scuola, la quale po- 
trà confermare per più lungo tempo la sospensione, 
c anche provocarne la destituzione dal ministro del- 
l'istruzione pubblica. 

Art. 9tt. In tutti i giorni vi sarà scuola, tranne le 
domeniche, i giovedì e le fede di doppio precetto. 

Art. 99. Le ore delle varie lezioni saranno stabi- 
lite In modo che riescano di maggior comodo agli 
alunni e ai professori ; ma in qnest ordinamento si 
avrà sempre innanzi agli occhi la facoltà per gli alun- 
ni di attendere alle diverse lezioni della stessa clas- 
se. L’orarlo sarà formato di concerto tra il rettore, 

I professori e la Commissione .* la sola Commissione 
però ne decide. Nei primi giorni di novembre se ne 
farà un regolamento, esposto in una mapi>a, die avrà 
vigore per tutto Vanuo. 

Art. 100. li mese di ottobre sarà mese di vacanza, 
e gli alunni se vorranno tornare in seno alle loro fa- 
miglie il potranno. 

Art. 101. 1 membri della Commissione visiteran- 
no spesso le scuole , e si assicureranno del profitto 
degli alunni, e della esattezza del rettore e dei pro- 
fessori nelfadempi mento de' loro doveri. Veglieran- 
no soprattutto , perché gli alunni sleuo ben trattati 
sotto tutti i raparti. 

Art. 102. Nei giorni feriali il rettore insegnerà il 
catechismo di religione, e i principi! di morale reli- 
giosa e civile. 

Negli stessi giorni vi saranno gli esercizii milita- 1 
ri: Si potranno ancora stabilire dei ginochi di gin- i 
nautica, nei quali potranno nelle ore di divertimento 
esercitarsi gli alunni. 

Art. 103. Infine di ciascuna settimana ogni pro- 
fessore farà nn rapporto distinto in due categorie, 
istruzione e disciplina; e vi segneranno coloro che 
più si sono distinti , e coloro che si sono condotti 
inale. Il rettore raccoglierà i rapporti e li presente- 
rà alla Commissione, 

Art. 101. Le ore jiergli esercizi*! cavallereschi , 
nella musica, nel disegno, saranno fissate dalia Com- 
mistione in giorni determinati. 

Art. 105. Il congedo di una settimana non darà 
diritto ad alcun rimborso: più lungo darà diritto al 
rimborso della metà di ciò che si paga. Chi abusa 
del congedo non acquista diritto per P assenza più 
lunga di una settimana. 

Art. 100. La divisa degli alunni interni sarà quel- 
la della guardia nazionale, e nella stessa classe si 
potranno creare elei gradi fino a sergente maggiore. 

Art. 107. Le pene corporali sono vietate. («Il •- 
lungi che meritano castighi, si puniranno con pene 
che valgono ad umiliare, ma non giungono a pro- 
strare il carattere. Si leggerà io pubblico una senten- 
za di mortificazione; si escluderanno dagli esercizii 
«M ginnastica; si degraderanno i graduati: sì seque- 
streranno in camera. 

La buona condotta sarà incoraggiata co* premi e 
colle distinzioni , i segui di grano sulla divisa , le 


occasione che con esso vi offro di rivolgere la 
vostra attenzione sopra un argomento datqua- 

pnbbliche commemorazioni di lode: il permesso di 
andare in famiglia in qnalclie giorno festivo. 

Art. loti. Nella fine di aprile, c dì settembre vi 
saranno gli esami degli alunni in tutte le materie 
che avranno studiate. Nell'esame di settembre tutti 
quelli che mostreranno di aver bene imparato le ma- 
terie della classe cui appartengono , saranno iscritti 
nella classe superiore per fanno seguente: quelli 
ohe proveranno di non aver profittato abbastanza 
continueranno nella medesima classe. 

Art. 109. Cosi nell’uno («ime nell’altro esame, gli 
alunni che più si saranno distinti , verranno onorati 
e incoraggiati con premi! a definizione della Com- 
missione e in ragione del merito. Vi saranno prendi 
di 1° 2* e 3° ordine ; un giuri di cinque maestri 
scelti dalla Commissione, giudicherà dei premi! ; la 
Commcssionc li conferirà. 

Art. 110. 11 Rettore nella fine dell’anno scolastico 
formerà un quadro statistico, nel quale indicherà : 
l.° il numero degli alunni interni, 9.° quello degli 
esterni, 3.° gli alunni interni che conseguirono il 
passaggio di class»*, 1.° gli esterni che ottennero lo 
stesso passaggio, 5.“ il numero degli alunni per ogni 
classe , 6.° gl* interni premiati . 7.® gli esterni pre- 
miati , 8.® gli alunni ammessi , 9.® gli alunni licen- 
ziati, colle osservazioni che stimeranno convenevoli. 

Art. Ut. Nello stabilimento vi sarà una sala ad 
uso d' infermeria , ove saranno collocati gli alunni 
presi da qualche malattia. 

Le malattie acute si cureranno nellostnbilimeuto; 
per le croniche i genitori o tutori saranno invitati a 
ritirare i figli o pupilli dallo AtahUimento. 

Art. 119. Saranno addetti alla scuola un medico 
un chirurgo, un farmacista. 

Art. 113. Ove, com’è presumibile, nei primi tem- 
pi della fondazione di queste scuole non si abbiano 
alunni per tutte le classi, non si nomiurranuo mae- 
stri che per le sole classi per le (piali vi saranno a- 
ltinni; e in ragione che vengono alunni per le nuove 
classi, si sceglieranno i nuovi maestri. 

SCl'OLB NORMALI. 

Art. 1 14. In ogni capitale di provincia sarà stabi- 
lita una scuola normale, destinata a formare gl'isti- 
tutori di .scuole primarie. 

Art. 113. La scuoia normale sarà annessa alla 
scuola preparatoria. 

Art. t té. Il numero drgli allievi di scuola nor- 
male sarà proporzionato alla popolazione delia pro- 
vincia e al numero degl'istitutori delle st uoie pri- 
marie che le appartengono. 

In questa prima fondazione si potrà portare il nu- 
mero degli alunni fino a 36 per ogni scuola normale. 
Appresso . quando avrà preso radici la istituzione , 
ne sarà stabilito il numero in ragione del bisogno. 

Art. 117. In ogni anno nel corso del mese di ago- 
sto si aprirà il concorso per coloro che aspirano al- 
l'alunnato nella scuola, rer tutto il mese di settem- 
bre sarà deciso il concorso, e pubblicata la decisio- 
ne. In ogni anno sarà aperto il concorso per nn nu- 
li mero di piazze corrispondente alla terza parte del 
numero totale degli alunni. 

Art. 1 IH. L’esame di concorso sarà in parte orale 
in parte scritto. 

L'esame orale cadrà sopra: t.° il catechismo di 
religione ; 9. ‘ la lettura: 3.° l’analisi grammaticale. 

L’esame scritto resterà sopra I.® la forma del ca- 
rattere; 9.® la maniera di esporre un racconto, trat- 
to dalla itoria «aera o profana, che loro verrà letto 
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le dipenderà in gran parie il desino futuro 
della nazione. 

etile ciurlino narrerà a suo modo; 3.° l'arilinelita 
c la geometrìa elementare; 4.' il disegno lineare. 

Art. 119. Le caratteristiche degli esami «iranno 
indicate colle quattro seguenti gradazioni , male . 
mediacre . bene , benissimo. Odoro che in tutte le 
pruove avranno raccolto le più distinte caratlerisli- 
t lit* saranno prescelti sino alla concorrenza del nu- 
mero stabilito delle piazze a provvedere. 

Per nessuna ragione si potrà ammetterne più del 
uumcro fissato dalla legee. 

Art. l*2o. Per essere ammesso al concorso si esige 
l.° l’eia di IH anni compiuti ; 2.** la lede di perqui- 
sizione . netta di qualunque macchia criminale o 
correzionale; 5." un certilhato del parroco o del 
corpo lumi tequile, che attesti la sua buona condotta 
morale. 4.° I na dichiarazione del padre odel tutore 
che possa e voglia pel tempo stabilito al corso della 
scuola Dormale contribuire la pulsione assegnata, 
ovvero la dimostrazione, qualunque ella sia purché 
sicura, di potere adempiere alla i>eti$ionc. 

Art. 121. fili aspiranti dovranno per tutto il di 15 
del mese di luglio trovarsi già inscrìtti, con i docu- 
menti richiesti ; spirato questo termine , non sai ali- 
no più ammessi ad inscriversi. 

Art. 122. (ili alunni saranno distribuiti in tre 
classi, che corrispondono a tre gradi d' insegnamen- 
to, ne' tre anni di dimora nella scuola normale. 

Art. 125. Gli alunni di primo corso studieranno : 
1." La religione : Ubbia : catechismo. 2." lettura: de- 
clamazione; 5. lingua italiana: analisi grammatica- 
le: ortografìa: composizione ; 4 u aritmetica elemen- 
tare; 5.° geometria elementare : 6. storia antica ; 
7.° geografia; il. 9 calligrafia; 9.° disegno. 

Gli alunni di secondo corso >tudieranuo: l.° reli- 
gione: storia della chiesa; morale cristiana: catechi- 
smo: 2.® lingua italiana: composizione; 5.° storia mo- 
derna' storia d’Italia ; 4.° storia naturale; 5.” fisica ; 
(i.° agricoltura; 7." calligrafia; il." disegno. 

Gli alunni eli terzo corso studieranno : t. w compo- 
sizione ; 2." agricoltura ; 5 ° fisica : 4.° calligrafia ; 
5.® disegno; didattica e pedagogia. 

Art. 121. Gli aiunui di terzo corso, a disposizione 
del rettore della scuola* normale, saranno occupali 
nel pratico insegnamento di una scuola primaria an- 
nessa nelle eia-si inferiori alla scuola preparatoria. 

Art. 125. Le lezioni comuni alla scuola prepara- 
toria ed alla scuola normale non avranno maestri 
particolari per quest* ulti ma. 

Il liettore della scuola normale insegnerà agli a- 
luniii di essa la religione, la didatti' a e la }>ed<igogia. 

Art. 12(1. Gli alunni, dimoreranno a convitto nella 
scuola preparatoria. È lecito a coloro che abbiano 
parenti nella città sede della scuola normale di ri- 
manere presso di essi e di assistere da esterni alla 
scuola normale. 

Art: 127. Ogni alunno convittore pagherà ducati 
36 l'anno . in tre rate , di quattro in quattro mesi. 
Gli esterni profitteranno gratuitamente delle le- 
sioni. 

Art. 12fi. Una parte del l'edifijo addetto alla scuo- 
. la preparatoria sarà destinata ad uso della scuola 
normale. Gli alunni dimoreranno iu una sala comu- 
ne . e saranno trattati pel convitto come gli alunni 
della scuola preparatoria. 

Art. 129. La scuola normale sarà governala da 
un rettore . a scelta della Commissione provinciale 
di pubblica istruzione. Li veglierà alla disciplina 
della scuola rigorosamente. Dimorerà nello stabili- 
mento. ove avrà vitto, abitazione, e il soldo di ducali 
20 al inette. 


Indi il signor Dorolea legge il suo progetto 
sull* istruzione agraria. 

Art. 130. Due professori del la scuola preparatoria 
cui è annessa la scuola normale, formeranno insieme 
col rettore un consiglio di disciplina per la scuola 
normale. Essi saranno scelti dalla Commissione pro- 
vinciale. 

Ari. 151. La distribuzione delle lezioni sarà la 
stessa adottata nella scuola preparatoria. 

Art. 152. Ili line di ogni anno scolastico gli alunni 
daranno l’esame sulle materie del loro corso rispetti- 
vo. Questo esame sara distinto da quello della scuo- 
la preparatoria, e sarà esclusivo della scuola norma- 
le. L'esame sarà rigoroso e severo. Saranno giudici 
i professori della scuola preparatoria. 

Art. 155. Tutti coloro clic reste r uu»o approvali , 
passeranno al corso supcriore, ovvero guadagneranno 
la cedola d'istitutore primario. 

Quei che si troveranno non ancor itene istruiti iu 
qualche ramo, saranno autorizzati al passaggio , ma 
a condizione di seguire nel corso successivo anche 
le lezioni dove si mostrarono un po' deJjoli. 

Quelli che saranno riprovati , a disciezioue del 
consiglio di disciplina della scuola, del rettore cioè 
e de' due maestri , verrauno obbligati a ripetere lo 
sbasso corso ovvero asolutameute licenziati come non 
idonei alla carriera dell’iusegnamcuto. 

Art. 134. Le mancanze saranno punite i."con le 
ammonizioni privale; 2.® con le ammonizioni pub- 
bliche; 5.® con la esclusione de' premi iu line di cor- 
so , o ancora con la sospensione del godimento di 
quello già ottenuto ; 4.® con la espulsione dalla 
scuola. 

Art. 135. Gli alunni che in tutto il corso e nell'e- 
same iu (i ii di corso si sieno distinti, e clic nel corsi) 
detrattilo abbiano serbala una condotta morale irre- 
prensibile, saranno premiati. 

Art. 156. Per ogni classe vi saranno due premii : 
t.° remissione di due terzi; 2.“ remissione di uu ter- 
zo del l au uua pensione. 

Art. 157. 1 premi i saranno conferiti nel modo se- 
guente. Il eonsiglio di disciplina della scuola nomi- 
nerà j»er ogni premio due alunni che ue stimerà più 
meritevoli, e sotto il rapp irto morale, e sotto il rap- 
porto scientifico , Tutti gli alunni saranno chiamati 
a votare per l'un dei due; ccolui che otterrà la mag- 
gioranza avrà il premio; quegli che proposto pel pri- 
mo premio ne sia stato escluso, sarà ammesso a con- 
correre con gli altri due proposti pel secondo. Per 
questo sarà sufficiente la maggioranza relativa. 

Art, 156. (ili allievi di terzo corso sono obbligati 
a subire l'esame di uscita. La capacità sarà misurata 
sopra tre gradi , secondo si stima il candidato ; per- 
fetto, buono, sufficiente , qualità che corrispondo- 
no ai numeri 1, 2. 5. 

Art. 159. Ciascuno alunno approvato riceverà uu 
certificalo di capacità a professore nelle scuole pri- 
marie, dove sarà iudicato il grado col quale è stato 
approvato. 

Ari. 110. Il rettore della scuola farà un raparlo 
al capo |>olitico della provincia dove esporrà il ri- 
sult.imento dell’ esame, e indicherà i nomi di coloro 
che hanno meritata la cedola d’ insti tutore, distri- 
buiti nelle tre categorie corrispondenti a’ tre gradi 
di approvazione. 

Il ca|io poli tiro della provincia spedirà il rappor- 
to al Ministro della pubblica istruzione, il quale or 
dincrà la spedizione delle cedole rispettive. 

I candidali approvati si recheranno dal capo poli- 
tico della provincia per ricevere le cedole rispetti- 
ve, e presteranno il giuramento di adempiere con zelo 
c coscienza agli uffizi i del loro ministero, Mei riti- 
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QUARANTESIMA QUINTA TORNATA. 

( 8 marzo 1849 ) 

Vice-Presidente tignar Savarcse, 

La seduta si apre alle 2 p. m. 

Vien letto ed approvato il verbale della 

rare la cedola fugheranno ducato uno e grana ven- 
ti che saranno inviati al rettore della università. 

Ari. ili. In ogni anno saranno stampate le note 
di tutti gl' {(istitutori di scuole primarie , dove s'in- 
dicherà Tcpoea di nscita dalla scuola normale , il 
grado di approvatone , la smola ove si è addetto , 
ovvero si nd Ielle rà che uon si «‘ottenuta ancora alcu- 
na dot illazione. 

Questa nota diteti tutori sarà distribuita per tutti 
i Gununi della provincia. 

Art. 112. Gli approvati in primo grado pot ranno 
fin da principio esser destinati a dirìgere una scuola 
primaria, e gli approvati In 2.° e 3.® grado Ma ranno 
addetti ad una scuota come aggiunti , ove insegne- 
ranno per qualche tempo, prima di coprire il posto 
d’iiistitutori. 

Art. 113. Ove in una provincia scarseggiano, in 
altri abbondino gli usti tutori senza destino, la Com- 
missione provinciale di ima provincia potrà sulla ri- 
chiesta di quella di un'altra, ordinare ad alcuno de- 
gl’ iustitutori in attenzione di destino che vada ad 
insegnare in uua scuola primaria di nn'nltra provin- 
cia. La negativa sarà considerata come un demerito: 
la obbedienza come un inerito nella provista delle 
scuole primarie meglio rimunerate. 

Nella destinazione degllteti tutori senza uflizio, la 
Giinmìssionc di pubblica istruzione consulterà sem- 
pre il Gmsiglio di disciplina della scuola normale. 

Art. Ili. In line «Togli! anno il rettore della scuo- 
la normale farà un rapporto minuto e circostanzialo 
dello stato della scuola, notando il numero degli a- 
limni: quello degli ammessi : quello degli nsciti: i 
premii accordati: i castighi inflitti : la condotta degli 
alunni iti generale: i bisogni della scuola . e quanto 
altro stimerà convenevole. Il qual rapporto potrà 
essere stampato per disteso, o compendiato negli an- 
nali dell'università. 

sci oLt; speciali 

Art. 113. Nelle scuole speciali s'insegneranno e- 
lrnienfarmente le scienze clic introducono ad una 
professione. 

Art. ! H». Per tutto il regno vi saranno tre scuole 
syieciali , mia in Aquila, l'altra in Ilari, la terza in 
Catanzaro. 

Art. 1 17. ! Licei di Aquila, di Ilari, e di Catanza- 
ro saranno trasformati in scuole speciali. 

Il liceo di Salerno e il collegio medico chirurgico 
eli Napoli restano abiliti. 

I professori che vi appartengono saranno destinati 
o a professori aggiunti nella lini tersità . n a profes- 
sori titolari in alcuna delle tre scuole speciali, o a 
professori di scuota prcjwratoria. In quespultinio ca- 
so conserveranno il soldo die attualmente godono. 

Art. 118. In ogni scuola speciale vi saranno Ire 
facoltà la flsieo-niafeinatica, la medica, la legale. 

Art. 1 1!>. (ai facoltà fisico-matematica avrà le se- 
guenti calted re: 1 ,° aritmetica e geometria elemen- 
tare; 2. algebra elementare e sublime : 3." applica- 
zione dell’algebra alla geometria: 4." geometria de- 
scrittiva e disamina dei mrt'xli geometrici [Miri ; 
5.® calcolo differenziale ed integrale ; 6.° meccani- 


precedente tornata dietro qualche leggiero 
emendamento. I Deputali presenti sono 109. 

Si legge il sommario di diverse petizioni. 

Il signor De Luca N. domanda fari* la se- 
guente interpellanza : La Camera de ' Pari e 
quella de* Deputati sin dal giorno 28 febbraio scor- 
so volarono difjì \nitivamenle la legge provvisoria 
sulle imposte , che permette la esazione delle di- 
ca analitica; 7.° geodesia e topografia: fi. 1 ' Fisica c 
meteorologia; 9. architettura civile e idraulica. 

Le facoltà di scienze naturali e mediche avranno 
le cattedre seguenti: 1.” chimica inorganica generale 
e particolare ; 2.° chimica applicata alle arti ed alla 
industria; 3.° chimica organica generale e particola- 
re applicata aH’agricoltma e alla medicina; 4.° mi- 
neralogia e geologia; 3. botanica, anatomia e fi- 
siologia vegetale; ti.° fisiologia e anatomia compa- 
rata; 7. J agricoltura e pastorizia; 8.°anatoii»1a uma- 
na. generale e descrittiva; 9.° fisiologia umana com- 
parata. generale e speciale; IO." patologia generale e 
anatomia patologica; 11.* farmacologia generale c 
spedale; 12.® medicina pratica, e clinica medica; 
13.° chirurgia C clinica chirurgica; 1 1." medicina 
legale e igiene pubblica; I1.° chimica farmaceutica. 

La facoltà legale avrà le seguenti cattedre: I." di- 
ritto naturale, diritto delle genti e diritto politico ; 
2.® diritto romano ; 3." diritto civile ; 4.® leggi di 
procedura civile; a.” leggi penali e di procedura fie- 
nale; f».° economia pubblica e filosofìa statistica. 

Art. 130. Alla scuola speciale saranno aggregati 
dei gabinetti, un orto, un ospedale c uua biblioteca. 

Avranno il ris|iettivo gabinetto le cattedre di fisi- 
ca. di chimica, di mineralogia, di zoologia , di ana- 
tomia . di farmacologia. L’orto sarà destinato alle 
cattedre di botanica e di agricoltura, l’ospedale sarà 
addetto alle cliniche. 

Art. 131. Nelle scuole speciali non vi saranno 
che soli professori speciali. 

I gabinetti c le cllniche c gli orli avranno ancora 
un aiutante. 

II professore di chimica organica avrà il carico 
delle analisi chimiche per le cliniche. 

11 professore di anatomia patologica avrà il carico 
delle sezioni per le cliniche. 

Art. 112. I professori avranno il soldo di ducali 
21 al mese. I professori di chimica e di anatomia pa- 
tologica addetti alle cliniche ne avranno 30. 

Art 133. Lordine c la disciplina saranno model- 
late su ciò che verrà stabilito per ('Università. 

Art. 134. Coloro che vorranno seguire i corsi di 
mia scuola speciale , dovranno prendere iscrizione 
presso il segretario delta scuola. La iscrizione si pa- 
ga ducati 1.20 e si riceve una copia della legge per 
l’organizzazione del l'Istruzione pubblica. 

Nel tempo stesso si chiederà il corso che vuol se- 
guire pel quale si pagherà ducati 8. 

Il diritto d* iscrizione non si paga che una volta 
sola, l'onorario jioi corsi >i paga ogni anno. 

Art. 111. I orciài degli alunni di scuola speciale 
consistono nell’ esenzione del debito di pagare lai- 
scrizione al corso superiore. 

Art. 1:16. Il rettore della scuola sportale corri- 
sponde , por mezzo degli agenti amministrativi, col 
rettore della Università. Egli invierà a quest'ultimo 
il suo discorso di rito, e quelli tra gli atti del sena- 
to ai vademico della scuola che creile meritevoli di 
esser pubblicati. Il discorso sarà pubblicato neglf 
annali accademici per cura del segretario dell' Uni- 
versità. Degli atti saranno pubblicati quelli che ne 
saranno stimati degni dal segretario, il quale quaudo 
creda doversi negar la pubblicazione di alcuni di 
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rette gino ni giorno Iti febbraio e delle indirette 
sino al 30 aprile prossimo ; or iti domanda se il 

questi nifi, dove farne oggetto di quistionc in Consi- 
glio di diguità, e segni ruc strettamente le risolu- 
zioni. 

Art. 1-77. Le quistioni o i dubbi che insorgono in- 
torno alla in!en»ctrazione della legge di pubblica 
istruzione , saranno formulati c proposti al senato 
accademico della Università , a cui spetta la deci- 
sione. 

Art 138. Tutte le disposizioni segnate nelle se- 
zioni seguenti, sono applicabili alle scuole speciali, 
iu tutto ciò che può loro conce me re. 

università' 

Art. 139. Nel regno vi sarà una sola Università, 
else avrà sede nella capitale: in essa esclusivamente 
saranuo conferiti i gradi accademici. 

Art. 160. 1/ insegnamento nella Università sarà 
distribuito in cinque facoltà, e sono: f.° facoltà sacra 

2. ” facoltà legale; 3.* facoltà di scienze naturali e 
mediche; 4." facoltà fisico-matematica; 3.° facoltà di 
letteratura c filosofìa. 

Art. 161. La facoltà sacra avrà le seguenti catte- 
dre; 1.* scrittura «arra ; 2." storia della religione ; 

3. ° dogmi; 4. u morale cristiana. 

La facoltà legale avrà le seguenti cattedre: l.° di- 
ritto romano; 2.° diritto civile; 3.° diritto civile e 
commercialo; 4.' leggi di procedura civile; 3." dirit- 
to penale; 6. leggi di procedura penale; 7.” diritto 
naturale e internazionale; 8.° diritto pubblico e co- 
stituzionale; 9. fa economia pubblica e statistica; 10.° 
diritto canonico: t1. # diritto amministrativo. 

La facoltà di scienze naturali e mediche avrà le 
seguenti cattedre; 1.® chimica inorganica generale 
c particolare; 2.° chimica applicata alle arti: 3.® chi- 
mica organica , generale v particolare applicata 
aH’agricoltora e alla medicina; 4.® chimica farma- 
ceutica; 5." anatomia, fisiologia vegetale e botani- 
ca : 0. mineralogia e geologia; 7.® zoologia; 8.° 
agricoltura e pastorizia; 9.*' anatomia comparata ; 
lo. anatomia umana generale e descrittiva: 11.® a- 
natomia (Mitologica; lì" fisiologia umana e compa- 
rala; 13. patologia generale; 14. 0 medicina pratica 
e clinica l n ; I >." medicina pratica c clinica 2"; 
Iti.** medicina pratica e cllnica 3°; 17.® farmacologia 
generale e speciale ; 18.” chinirgia e clinica chirur- 
gica I"; 19.° chirurgia e clinica chirurgica 2.°; 
20.® oftalmia e clinica oftnlmiafrica; 21.° ostetri- 
cia e clinica ostetrica ; 22/ medicina legale; 23.° I- 
giene pubblica e polizia medica. 

La farcita delle scienze fisico-matematiche avrà 
le seguenti cattedre: I. fisica e meteorologia; 2." a- 
ì it luetica e geometria elementare; 3." trigonometria 
e geometria a tre coordinate; 4.® geometria descrit- 
tiva e disamina dei metodi geometrici puri; 3.“ alge- 
bra elementare e sublime ; 6.° calcolo differenziale 
ed integrale; 7.® meccanica analitica; 8.° fisica mate- 
rna! h a ; 9 • geodesia e topografia ; 10.° architettura 
civile e idraulica; 11.® astronomia. 

La facoltà di letteratura c filosofìa avrà le seguenti 
cattedre; t. u letteratura italiana, composizione; 

2. ® letteratura ed archeologia latina , composizione; 

3. “ letteratura ni archeologia greca . composizione ; 

4. ® lingua ebraica: o." lingua alalia; 6.° storia criti- 
ca della letteratura antica e moderna ; 7.° filosofia ; 
8.° storia critica di ogni filosofia. 

4 ri. 182. IV r ciascuna cattedra vi sarà un profes- 
sore titolare e ini professore aggiùnto. 

Art. 163. Vi saranno dei gabinetti per le cattedre 
seguenti: I." chimica organica generale e particolare 


Principe ha sanzionata la legge , jterchè non è 
stata promulgata ? Se jtoi peri* opposto la sanzio - 

2.* chimica applicata alle arti; 3.” chimica organica 
generale e speciale applicata all' agricoltura calla 
medicina; 4.‘ chimica farmaceutica; 5.” mineralogia 
e geologia; 6.° zoologia; 7. farmacologia generale e 
speciale; 8.® fisica. 

Vi saranuo due orti, ruuo per la botanica, l'altro 
per l'agricoltura. 

Vi sarà una biblioteca. 

Art. 164. Il professore della cattedra cui è annes- 
so un gabinetto ne ò il direttore: il professore ag- 
giunto n e il conservatore. 

I gabinetti di zoologia e di anatomia patologica 
avranno un preparatore, un aiutante ed un serviente. 

UH altri gabinetti avranno un aiutante ed un ser- 
viente. 

Art. 163. A ciascuna clinica sarà addetto uu aiu- 
tante, un infermiere ed un serviente. 

Per tutte le cliniche vi sarà un rettore e due bec- 
chini. 

Per tutte le cliniche vi sarà egualmente uii clinic/» 
con un aiutante rd un serviente. 

Art. 166. Le cattedre nelle scuole speciali ed i 
posti di professori aggiunti nella Università, di chi- 
mica delle cliniche, di lettore delle cliniche, di aiu- 
tante. di preparatore eco. , saranno provvedute sem- 
pre per concorso. 

Le cattedre nell' Università si provvederanno o 
(ier merito riconosciuto nella pubblica opinione o 
per mezzo di concorso. 

Art. 167. Vi sarà un giuri per ciascuna facoltà 
tanto per giudicare il merito riconosciuto nella pub- 
blica opinione, quanto per giudicare il merito risul- 
tante dal concorso; l'uno giuri di opinione, l’altro 
giuri di concorso. 

Art. 168. Tutti i dottori che abbiano ottenuto il 
diploma da cinque anni almeno , si rinvieranno nei 
collegi elettorali. Ciascun di essi consegnerà scritto 
in una scheda 40 nomi fra dottori che stimerà più 
comuicndcvoli per probità, per fermezza e per scien- 
za. I 40 nomi che nello scrutinio avranno passato il 
numero della metà dei votanti , saranno i primi 40 
iurati. Ove nella prima votazione non si abbiano 
0 nomi colla maggioranza assoluta . si ripeterà la 
votazione sopra un numero di nomi doppio di quello 
dei giurati che restano da nominare, e saranno presi 
quelli che più si avvicinarono alla maggioranza as- 
soluta. In caso di |iarità fra gli ultimi di maggioran- 
za relativa, si trarranno a sorte i nomi di quelli che 
dovranno compiete il doppio numero dei giurati da 
eligcrsl. Gli elettovi non potranno scegliere che tra 
questi il rimanente dei giurati. In aisodi parità sa- 
rà deciso dalla sorte. 

Art. 169. Ver ciascuna facoltà sarà errata una 
Commissione composta da professori dell'Università, 
da membri della Reale Accademia delle scienze, e 
da altri uomini dotti e probi. 

Per un tempo determinato non minore di un me- 
se si terrà aperto un registro nel quali ciascuno c he 
abbia conseguito il diploma «la 3 anni potrà iscri ve- 
re il suo nome come elettore del giurì. Uhi uso il re- 
gistro . la Commessione esaminerà i nomi inscritti c 
potrà esrlndeme coloro che non creda meritevoli 
del l'uffizio di elettori : la eselnssione però non potrà 
esser valida se non pronunziata alla maggioranza di 
due ferzi della Commissione Fatto lo scrutinio, co- 
loro che si troveranno ammessi come elettori, si riu- 
niranno in un giorno rd in un luogo destinato e sce- 
glieranno come innanzi si è detto 10 giurati. 

Art. 170. Il giuri di concorso sarà coni posto Hi 7 
giurali, i quali saranno scelti dagli stessi concorrenti 
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ne non è stata data con qual dritto si riscuotono 
te imposte ? Si stabilisce la tornata (li sabato. 

nel seguente modo. Cinque giorni innanzi al primo 
sperimento di concorsosi riuniranno i concorrenti, e 
ciascuno avrà il diritto e il dovere di nominare 7 fra 
giurati del giuri di opinione della facoltà in cui ca- 
de il concorso. Tutti quei nomi che avrauno ottenuto 
la maggioranza assoluta saranno giudici del concor- 
so; ove uella prima votazione non tutti ottennero la 
maggioranza assoluta si procederà al compimento del 
minierò con una seconda votazione sopra un nume- 
ro di nomi die ebbero la maggioranza relativa, sic- 
come si è detto per la formazione del giuri di opi- 
nione: in caso di parità si afliderà la decisione alla 
sorte. 

1 x*tte giurati di concorso si riuniranno il giorno 
appresso a quello in cui venne loro comunicata la 
scelta . e nel giuri di opinione sceglieranno un pre- 
sidente e un segretario «ti coi rimo dirigerà e l'altro 
raccoglierà le operazioni del giuri di concorso, senza 
prender parte alla votazione. 

Art. 171. Qualunque giurato senza sufliciente ra- 
gione manca all’ uffizio cui è chiamalo, decade dallo 
uflizio c verrà tosto rimpiazzato. 

Art. 172. 11 giurì di opinione sarà ricomposto 
ogni cinque anni, e ciascun giurato può esser rieletto 
lmle(liiitivameiite. 

Art. 173. Ove nel corso del quinquennio manchi 
un giurato . sia per rinunzia . sia per decadimento , 
sia per morte, sarà rimpiazzato collo stasso metodo 
di elezione: e a tal fine nel mesi* di decemhre di ogni 
anno si riuniranno gli elettori per eleggere i giurati 
mancanti. 

Art. 174. Il giuri sceglierà nel suo seno un presi- 
dente. un vi<« presidente , c due segretari, tutti a 
maggioranza assoluta 

Art. 173. Allorché diverrà vacante una cattedra 
nel l'U ni vervi tà. il rettore ne darà avviso al ministro 
della pubblica istruzione. Il ministro farà pubblica- 
re sul giornale ufliziale la cattedra vacante, e iu un 
termine definito non minore di un mese inviterà tutti 
coloro che vi aspirano a dare il loro nome. 

Spirato il tarmine della iscrizione, il ministro in- 
vierà la nota dogli iscritti al presidente del giuri. 

Art. 176. 11 presidente del giuri inviterà <*on uno 
avviso speciale tutti i giurati indiando l’oggetto 
della riunione, e rimettendo a ciascuno una nota dei 
pretendenti alla cattedra vacante, a raccogliersi in 
un giorno definito per deliberare sul merito ricono- 
sciuto dalla pubblica opinione degli aspiranti. Rac- 
colto il giuri si voterà soeeessivameiite sopra ciascu- 
no dei pretendenti 1' uno dopo l’altro. La votazione 
sarà segreta. Non sarà lecito di fare lo scrutinio del la 
volizione sopra alcun nome prima che siasi compiu- 
ta la votazione per tutti. Colui che ottenga almeno i 
due terzi di voti dei giurati presenti, sarà proclama- 
to professore. Ove più di uno ottengano i due terzi 
di voti sarà prescelto chi ue riportò il maggior nu- 
mero. In parità di voti si ripeterà la votazione; c 
dove continuasse la parità, sarà preferito il più an- 
ziano in età. Ove nessuno riesca ad ottenere i due 
terzi di voti, si dovrà procedere al concorso. 

La conclusione del giurì o che si tratti, di comu- 
nicare la scelta del professore, oche si trotti di pro- 
clamare il concorso . sarà sottoscritta dal presidente 
e dai segretari , e quiudi inviata al ministro della 
pubblica istruzione. 

Art 177. Quando si dee procedere al concono , 
pubblicato l’ avviso del concorso . e spedita la nota 
degli iscritti come detto nel lari. 173 di questa legge, 
il proi dell te del giurì -tabil irà il giorno pel concorso 
e ue darà avviso sul giornale utlizialc : però dal 


Al signor Coppola Vincenzo infermo si ac- 
corda sulla sua domanda un mese di congedo. 

giorno dell’avvtso al giorno del concorso dee correre 
almeno un mese. 

Art. 178. In ogni concorso si faranno quattro 
pruove, due scritte , e due parlate. Per le scieuze 
sperimentali le pruove parlata saranno acconqNiguale 
dai rispettivi sperimenti ove ne occorrono. 

Art. 179. La prima prtiova sarà scritta impmvisa. 

Il giuri di concorso aprirà a sorte in cinque parti 
differenti ciascun volume di un'opera classica della 
scienza, per la quale è aperto il concorso, tutti gli 
argomenti asciti in sorte iranno scritti in schede 
che saranno messe in un’urna: se ne caverà una a 
aorte. Su questo argomenta ciascuno dei sette giu- 
rati formotarà tre quesiti, ciascun dei quali riguardi 
ima tesi breve , o assol utame nte ammessa nelle isti- 
tuzioni , o che nei libri elementari sia brevissima- 
mente trattata, in somma una questione» che per un 
ingegno volgare, o por un neofita nella scienza, sia 
starile e secca, ma pei hnoui ingegni versati e consu- 
mati nella scienza sia capace di contento, di svolgi- 
mento e sviluppo. Tutti questi quesiti saranuo dai 
giurati discussi, e tutti quelli che saranno a maggio- 
ranza approvali, verranno messi in un’ urna: lino se 
ne caverà a sorta e costituirà il soggetto della pruo- 
va. La discussione di questi quesiti sarà segreta fra 
i giurati di concorso, ma sarà permesso ad altri giu- 
rali di assistere senza voto deliberativo. Tutta le al- 
tre operazioni si faranno in pubblico alla presenza 
dei concorrenti. 

Il giurì di concorso, consultati prima gli stessi con- 
correnti , determinerà il tempo da accordarsi per lo 
svilnppo della lesi , tenni nato il quale gli scritti in 
qualmiqucstatosi trovine debbono esse re consegnati. 

Gli scritti saranno chiusi e suggellati io un invol- 
to comune . e garentiti nelle congiunture dalle fir- 
me di tre giurati o di alcuni fra! concorrenti. L’in- 
volto resterà affidato a quello dei giurati che è ri- 
masto a vegliare -sul concorso. 

Art. 180. La seconda pruova sarà scritta e medi- 
tata. Si sceglierà dal giurati una b*st dello stasso ca- 
rattere sopra notato e colle stesso norme. I concor- 
renti nello s|tazio di 20 giorni dovranno presentarne 

10 sviluppo in i stampa e spedirne due copie a cia- 
scun giurato del concorso. I concorrenti avranno fa- 
coltà di servirsi gratuitamente della tipografia della 
Camera dei deputati. 

Art. 181. Il presi dente del giurì df concorso fisserà 
un giorno nel quale si dissuggelleranno gli scritti 
della prima pruova. Dissuggellati alla presenza di 
quei ira i concorrenti che vorranno assistervi , si 
troveranno pronti tanti copisti quanti sono gli scrit- 
ti; e di ciascuno si farà una copia conforme all’ori- 
ginale. Le copie In presenza dellautore saranno con- 
frontate cogli originali . e trovati conformi, gli ori- 
ginali saranno nuovamente chiusi e suggellati , c le 
copie si spediranno alla tipografia per essere stam- 
pata. Ad ogni giurato di concorso si spediranno due 
copie di ciascuno scritto. 

Art. 182. I giurati di concorso avranno un tempo 
non maggiore di un mese per presentare il loro giu- 
dizio ragionato e scritto. Nel giorno designato si 
riuniranno . e discuteranno sul merito relativo dei 
concorrenti nelle due pruove; e misureranno in cia- 
scuna pruova il valore di ciascun scritto con puuti , 

11 cui numero massimo sarà 12. 

Art. 183. Saranno ammessi alle pruove {tarlanti 
quelli che avranno raccolto nelle due pruove scritte 
un ninnerò non minore di 20 punti. Quelli che ue 
ottennero meno non s’ intenderanno per ciò riprovati 
quando sieno giunti a raccoglierne almeno 16. 



Chiedo parimenti un congedo il signor Pu- 
gliese, ma essendovi qualche opposizione, si 

Art. 183 bis. La prima pruova parlata sarà im- 
provvisa. In ciascun volume di un' opera classica si 
prenderanno a sorte 5 tesi , che si scriveranno su di 
altrettante schede, e tulle si gitteranno in un’ urna : 
se ne caverà una a sorte, e questa sarà soggetto della ' 
pruova. Sopra la stessa tesi i giurati di concorso for- 
muleranno due quesiti ai quali dovranno rispondere 
i concorrenti. Quieto si farà senza che i concorrenti 
ne conoscano nulla. Sarà concessa un'ora di prepa- 
razione a ciascun conc orrente per disporre le sue 
idee, sarà permesso di fissarle sopra carte e servirse- 
ne di norma nel discorso. 

Scorsa l'ora di preparazione il primo concorrente 
«irà condotto sopra la cattedra ove discorrerà |>er 
mezz’ora sulla tesi. Poscia gli si presenterà scritto 
il primo quesito c vi risponderà: similmente si farà 
pel secondo. 

Lo stesso si farà per gli altri concorrenti, in guisa 
c he ciascuno non conosca la tesi , che un'ora prima 
d'esser chiamato alla pruova del discorso. 

Art. lift. La seconda pruova parlala sarà medita- 
ta. Sarà scelta una tesi come si è detto per la pruova 
precedente alla presenza dei concorrenti, i quali nel 
giorno seguente saranno tenuti a farvi su una lezione 
c he duri almeno un’ora. Ove la scienza e la tesi lo o- 
siga. questa pruova sarà accompagnata da sperimenti . 

Art. 183. Le prnove parlate saranno puhM ielle. 
Vi assideranno dei stenografi, i quali immantinente 
presenteranno le copie di ciascun discorso. ! discorsi 
saranno subito stampati, e ad ogni ginrato se nc 
consegneranno due copie. 

Art. 186. In quindici giorni il giuri si riunirà e 
ciascun giurato darà il suo voto ragionato c scritto 
sopra ciascun discorso delle due prnove come si è 
detto per le pruove scriite. Il valori» di ciascuna 
«lolle pruove parlate sarà misurato sopra una scala 
di sei punti. 

Art. 187. Il giuri di concorso farà entrare nel 
calcolo di merito tutti gli elementi e dello scritto , 
e della parola- j»er gli scritti, la chiarezza, l'ordine 
il dettato del rigore logico, la profondità della scien- 
za ecc. pei discorsi la facoltà della parola, la digni- 
tà del porgere, la chiarezza della esposizione, la 
forza degli argomenti, la solidità del sapere ec. 

Art. 188. Il giudizio delle pruove scriite deve 
essere esaurito prima che si passi a quello delle 
pruove parlate. 

Art. 189. Niuno può essere scelto a professore, il 
quale in tutte le pruove non giunga a cumulare al- 
meno tnmta punti. 

Art. 1 90. Colui che avrà ottenuto maggior numero 
di punti al di là di trenta sarà proclamato professo- 
re. Colui che lo siegne immediatamente appresso , 
avrà diritto a pretendere nn posto di aggiunto nella 
università . o di professore ili una scuola speciale , 
purc hé abbia raggiunto i trenta punti. In caso di 
parità pei professori del Timi versila, il giurì «li opi- 
nione sceglierà fra pari: in caso di parità fra quelli 
che sieguono immediatamente appresso al primo, i 
pari avranno egual diritto. Non rsscndo posti va- 
canti per tutti . o per uesstiuo , il giurì di opinione 
stabilirà la classificazione di quelli che hanno diritto 
in serie successiva. 

Quando si tratta di un posto di aggiunto nell'uni- 
versità o «li professore in una scuola speciale , in 
una «*atte«tra della facoltà differente da quella clic fu 
oHrieltO di concorso . non avrà vigori* quel diritto 
senza che la facoltà risfìclli va abbia dichiarato es- 
servi tale analogia che il concorso per l una può va- 
lere per l'altra. 


viene ai voti : la maggioranza si pronunzia fa- 
vorevolmente. Indi proponendo il signor Poe- 

Arl. 191. 11 concorso «irà aperto a tutti gli italia- 
ni ; ne sono esclusi soltanto gli stranieri. Ma sarà 
lecito a chiunque di presentare una diurni da j«er 
fare escludere dal concorso alcuno degli aspiranti : 
non è necessario che la dimanda sia sottoscritta; ma 
è necessario che sia indicata <» documentata la ragio- 
ne su cui si vuole appoggiare la esclusione. Il giurì 
di opinione giudica iuappcl labilmente di tale di- 
manda. 

Gli aspiranti dovranno presentare il certificato di 
perquisizione netto di reati portanti a pene crimi- 
nali. Se in qualche gran Corie, 4 altra «li quella da 
cui si è ricevuto il certificato . si ritrovasse una ru- 
brica criminale a carico del concorrente . sarà esso 
escluso dal concorso in qualunque periodo si trovi, e 
sarà spogliato della cattedra quando ne sia stato già 
investito. 

Art. 19*2. Sarà Jiennesso a qualunque fra i giurati 
d’intervenire alle discussioni del giurì di concorso; 
ma non {Kit ranno prendervi parte senza che vi sieno 
invitati. 

Art. 193 11 voto dei giurati deve essere ragionato 
1 e scritto. Più giurati e anche tutti possono sottoscri- 
! vere il m«*«le>imo voto • ciascuno può ragionare e 
scrivere differentemente il suo. 

I voli ragionati, scritti e sottoscritti saranno con- 
seguati e conservati nella cancelleria «Iella Uni* 
j versità. 

Art. 191. Il giurì di concorso non si scioglierà se 
' prima non avrà giudicato tutte le pruove «lei con- 
j corso . c non avrà proclamato il pressore, ovvero 
non avrà dichiarato di noti trovarne nessuno degno 
fra i concorrenti. 

Ari. 193. Il giurì di concorso farà un processo 
verbale in cui consegnerà il risultato delle «ne di- 
scussioni ; e questo verbale sottoscritto da set!»* giu- 
' rati sirà inviato al ministro di pubblica istruzione 
j per la corrispondente approvazione e manina del 
professore. 

Art. 196. 1 professori titolari e i professori ag- 
giunti sono dichiarati funzionari dello stato ina- 
movibili. 

Art. 197. Il stildo dei professori titolari è fissato a 
ducati 30 il mese: quello degli aggiunti a ducati *23. 
Il chimico ed il rettore «Ielle cliniche . e i prepara- 
tori dei gabinetti avranno lo stesso soldo negli ag- 
giunti. 

Art. 198. Un professore titolare dell'Università 
non può essere professore in altra scuola pubblica o 
privata. Chiunque si trovi già d’essere professore in 
, altra scuola pubblica o privata, e sia poscia chiama* 

| to a professare del l'Università, deve rinnuziarvi. 

Art. 199. K lecito a chiunque purché fornito «lei 
j diploma di professore d'insegnare privatameli!»? nella 
' facoltà dove ha ricevuto il diploma. A tal uopo può 
; chiedere «lai rettore dell' Università una stanza e«l 
ni l'ora per le lezioni. Nel caso che gli allievi che sie- 
guono le sue lezioni non giungono a dicci, il rettore 
jiofrà negargli la opportunità «tei luogo; e il profes- 
sore privato può quando il voglia dare le lezioni in 
casa propria. 

Art. 'ioti. Ogni professore darà tre lezioni per set- 
timana. Vi saranno lezioni ogni giorno anche il gio- 
vodi: le sole domeniche e le feste di doppio precetto 
saranno giorni feriali. A Pasqua ed a Natale vi sa- 
ranno otto giorni di ferie; a Carnevale quattro. 

Art. 201. Ogni lezione avrà la durata di nn’nra 
almeno. Dove sono necessari gli «perimenti, potran- 
no avere una durata ancora più lunga. 

Art. 202. 1 professori aggiunti avranno il debito 
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rio che il congedo fosse per 15 giorni , al- 
tri per un mese, si procelle di nuoto alla vo- 

di assi sfera ai professori titolari, e di esercitare gli 
alunni nelle conferenze. Quindi in fine della setti- 
mana gli alunni della classe si riuniranno c per un 
ora almeno saranno esercitati nelle conferenze sulle 
lezioni precedute. 

Art. 203. Ogni professore può domandare di essere 
dichiarato emerito: I." Quando abbia compiuto tren- 
t'auui d'insegnamento nell* Università ; 2.‘ Quando 
abbia compiuto il settantesimo annodi età; 3. u Quan- 
do sia cosi male andato in salute die gli riesca pe- 
noso o pericoloso l'esercizio deU’iusegiiaiiieuto. 

Art. 201. Un professore può essere dichiarato 
emerito, non chiedente, e anche non volente quando 
sulla dimanda della facoltà cui appartiene cosi de- 
cide il senato accademico. 

Art. 20». Il professore emerito riceverà il soldo, 
senza aver l'obbligo di far lezione . e conserverà il 
diritto d’ intervenire a' consigli delle facoltà catte 
sessioni ilei senato accademico. 

Art. 206. Nel caso di legittimo impodi menoto del 
professore titolare, la lezione a lui allidata sarà fatta 
dal suo aggiunto. 

Art. 207. VI sarà un registro o foglio ili presenza 
nel quale i professori titolari e aggiunti sono obbli- 
gati di mettere la loro firma nei giorni di loro le- 
zione. 11 Consiglio superiore di pu Milieu istruzione 
veglierà perche i professori adempiano esattamente 
ai Toro doveri. 

Allorché mi professore manchi al suo dovere, sarà 
prima ammonito, c dove si mostri ostinato nelle sue 
mancanze, potrà essere sospeso di funzioni e di sol- 
do: potrà essere anche destituito. 

La sospensione di funzioni e di soldo potrà esser 
inflitta dal Consiglio di facoltà: la destituzione do- 
vrà essere decisa «lai Senato accademico, e deve es- 
sere approvata dal Consiglio superiore di pubblica 
istruzione. 

Il professore che abbia commesso on reato che 
porti a ]M'iia criminale, sarà destituito dì diritto. 

Art. 208. Per essere alunno dell’ Università biso- 
gna prendervi inscrizione, la quale si prende dan- 
do il nome al cancelliere della Università i* pagan- 
do ducati 1,20 di diritto. 

L’ alunno cosi inscritto riceverà mia copia della 
presente legge, cui prometterà di adempiere religio- 
samente. 

Art. 209. Per essere ammesso a prendere inscrizio- 
ne nella Università è necessario che si presenti la 
cedola di } anelile ir. 

Sono esenti da quest obbligo coloro che si presen- 
tano por inscriversi nella facoltà di letteratura e fi- 
losofia. 

Art. 210. Il numero dei corsi, e la materia di cia- 
scun corso è fissalo per ciascuna facoltà , nè sarà 
permesso ad alcuno di saltare un corso per abbrevia- 
re il leiupo della scientifica educazione. E se taluno 
volesse inscriversi ad un corso supcriore senza che 
abbia già esaurito gl’ inferiori, vi sarà autorizzato 
solo a condizione che si esponga all'esame sulle ma- 
terie dei corsi inferiori e ne resti approvato. 

Art. 211. La inscrizione ad un coi >o , qualunque 
sia la facoltà , si paga ducati 12, e all' inscritto con- 
ferisce il diritto e impone l'obbligo di assistere a tulle 
le lezioni di che si compone il corso per l'intero an- 
no. senza che sia tenuto ad alcun' altra retribuzione. 

L’ inscrizione ai corsi si fa presso il cancelliere 
dell' Università, e si ripete ogni anno. 

Art. 212. Il segretario del Senato accademico di- 
stribuirà tutti gli studeuti inscritti in cinque liste, 
secondo Tordi uè delle facoltà, ette spedirà ciascuna gl 


(azione, e resta adottato il secondo partilo. 

Il Segretario Tarantini dice averii Ministro 

decano della ris|iettiva facoltà. 11 decano distribuirà 
gli inscritti secondo l'ordine dei corsi, e ne farà tan- 
te note, quanti sono i professori del corso, di guisa 
che ogni professore ab! ia la nota di coloro che sono 
inscritti al suo corso e debbono assistere alle sue le- 
zioni. 

Art. 213. Ogni professore terrà un registro dove 
noterà le mancanze de^li studenti ; e però prima di 
cominciar la lezione si farà l'appello nominale dei 
« esenti. Quelli che sopraggiungono nel corso della 
ezione, si avranno come mancanti , ma si farà men- 
zione di essere arrivati tardi. 

Art. 211. Gli studenti sono obbligati alle confe- 
renze che si faranno innanzi ai professori aggiunti, 
una volta per settimana sulle cose studiate nel cor- 
so della settimana. Ninno se ue può scusare, e il 
professore aggiunto terrà un registro, nel quale se- 
gnerà i nomi di coloro che furono chiamati a confe- 
rire colle rispettive caratteristiche di male, medio- 
cre . bene, lenissimo. Se alcuno si nega alle confe- 
renza si avrà come mancante. 

Art. 213. In fine di ciascun mese il professore o 
il suo aggiunto faranno ciascuno il suo rapporto , 
dove riassumeranno le osservazioni sulla condotta 
degli studenti in tutto il mese ciò invieranno al ret- 
tore della Università. 

Art. 216. (ìli studenti debbono mostrarsi quieti , 
docili, rispettosi , assidui , operosi , studiosi. I pro- 
fessori titolari ed aggiunti veglieranno sulla condot- 
ta dei loro studeuti, gli ammoniranno uelle mancan- 
ze, e quando si troveranno ostinati ed indocili ne 
farauuo rapporto al rettore , il quale potrà quando 
ne vegga il bisogno scacciarli dalla Università : 
questa misura di rigore però deve essere derisa fu 
Senato accademico. 

Lo studente scacciato non avrà diritto ad alcuna 
restituzione di somme pagate per diritto d'inscri- 
zione, e qualunque sia ['epoca (Iella sua espulsione. 

Art. 217. Vi sono quattro gradi accademici coi 
titoli di baccelliere, candidato, dottore, professore. 

Il hai celliere è colui che iu forza di uu esame è 
stato riconosciuto sufficientemente istruito nelle let- 
tere. e capace di passare allo studio delle scienze. 

11 candidato è colui che nei primi corsi della 
scienza cui si è applicato ha dato gli esami ed è sta- 
to approvato, dichiarandolo abile a passare aLlo stu- 
dio dei corsi superiori. 

Il dottore è colui che ha dato gli esami nei corsi 
superiori, ed è stato riconosciuto abbastanza istruito 
per potersi abbandonare al proprio esercizio della 
scienza che ha studiato. 

li professore è colui, che ha subito le prtiove par- 
ticolari di uno studio più esteso e più profondo ed è 
stalo dichiarato capace uon solo di praticare, ma di 
insegnare ancora la scienza iu cui si è versato. 

Art. 218. Ai baccellieri si dà la cedola, ai candi- 
dati la liecuza , ai dottori la laurea, ai professori il 
diploma. 

La cedola e la licenza non accordano alcuna fa- 
coltà tranne quella di passare ai studi superiori. 

La laurea conferisce l'autorizzazione di esercitare, 
il diploma quello d'insegnare. 

Art. 219. La cedola può essere rilasciata nelle 
scuole preparatorie e nella Università: la licenza 
nelle scuole sjhh iati , e nell’ Università : la laurea 
e il diploma soltanto nell Università. 

Art. 220. I gradi accademici saranno conferiti in 
ciascuna facoltà dietro uno speciale esame per cia- 
scuno. 

Art, 221 La cedui» di baccelliere si può consegui* 
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delle Finanze fallo sapere alla Camera essere 
incoisi degli errori nello sialo discusso del Mi- 
re dn coloro erbe in una scuola preparatoria si pre- 
sentarono all’esame e furono approvati nelle materie 
del settimo ed ottavo corso, da coloro che avendo 
fatto i loro studi privatamente si presentarono c fu- 
rono approvati nelle materie degli stessi due corsi 
in una scuola preparatoria, ovvero da coloro clic 
nella Università sieno approvati negli esami di belle 
lettere, filosofìa e matematica elementare. 

Art. 222. La cedola non si spedisce che dall’Uni- 
versità soltanto a tutti quelli che approvati negli 
esami degli ultimi due corsi delle scuole preparato- 
rie depositeranno nella cancelleria della rispettiva 
intendenza , o sottoin tendenza ducati ti e l’attestato 
della Commissione distrettuale , onde risulti essere 
sfato egli approvato negli ultimi due corsi della 
scuola. 

L’intendente o il sottointendenfc , spediranno il 
denaro e il certificato al rettore della università. Il 
quale sarà sollecito di mandare all’intendcnle o al 
sottointcndente la cedola adempita. 

Art. 223. L’esame della candidatura nella facoltà 
sacra cadrà sopra 1." la teologia naturale; 2 0 la sto- 
ria ecclesi astica ; 3.° la teologia dominatica ; 4.® la 
teologia morale. 

Nella facoltà legale sopra t.° il diritto naturale 
internazionale : 2." il diritto romano ; 3.° il diritto 
civile e collimerei ale ; 4.° il diritto penale. 

Nella facoltà medica , cosi pei medici come pei 
cbimrgi sopra t.° la fisica c meteorologia; 2.° la mi- 
neralogia e geologia ; 3.® la botanica , l'anatomia e 
fisiologia vegetale : 4.° la zoologia ; 5.° la chimica 
inorganica generale e speciale; fi.® la chimica orga- 
nica generulc e speciale; 7.° l'anatomia umana gene- 
rale e speciale ; 8.° l’anatomia comparata ; 9.° la fi- 
siologia. 

Pei farmacisti sopra I.” la fisica e meteorologia ; 

2.° la mineralogia e geologia ; 3. la botanica , e l’a- 
notomia e fisiologia vegetale; 4." la zoologia. 

Nella facoltà fisico-matematica sopra l.° la fisica 
e meteorologia; 2. u la geometria e aritmetica elemen- 
tare ; 3.' la trigonometria e geometria a due e tre 
coordinate; 4.° la geometria descrittiva e la disami- 
na dei metodi geometrici puri; 5.® l’algebra elemen- 
tare e sublime. 

Nella facoltà di letteratura e filosofia sopra 1.® la 
letteratura italiana; 2.® la letteratura ed archeologia 
italiana ; 3.® la letteratura ed archeologia greca ; 
4.® la filosofia. 

Art. 221. L'esame pel dottorato cadrà per la facol- 
tà sacra sopra t.® la lingua greca ; 2.® la lingua e- 
hraica; 3.® il diritto naturale; 4.® l'esegesi biblica ; 

o.” la fisica; fi. l’astronomia fisica. 

Per la facoltà legale sopra 1. la procedura civile 
e commerciale; 2 * la procedura penale; 3.® il dirit- 
to amministrativo ; 4.® il diritto pubblico e costitu- 
zionale ; ri.® il diritto canonico; ti.‘ l’economia pub- 
blica; 7.® la mediciua legale; 8.® l'igiene pubblica e 
polizia medica. 

Nella facoltà medica cosi pei medici come pei chi- 
rorgi sopra l.® la patologia generale; 2.° l’anatomia 
patologica generale e speciale ; 3.® la farmacologia 
generale e speciale; 4.® la medicina pratico e clinica 

8. ® la chinirgia pratica c clinica ; fi.® le operazioni 
chirurgiche; 7. l’ostetricia; 8.® la medicina legale i 

9. ® l’Igiene pubblica e la polizia medita, tfuei clic 
aspirano al dottorato in medicina o non in chinirgia 
non sono obbligati all'esame delle operazioni chi- 
rurgiche. 

Pei farmacisti sopra 1.® la chimica inorganica ge- 
nerale e speciale 2.® la chimica organica generale e 


disierò degli Affari Esteri , per la (jaal cosa 
inviava altre copie da sostituirsi alle prime. 

speciale ; 3.® la chimica farmaceutica; 4. la farma- 
cologia generale e speciale. 

Nella facoltà fisico- matematica sopra l.° il calco- 
lo differenziale ed integrale; 2.® la fìsica; 3." la fisica 
matematica; 4.® la geodesia e topografia; 5.® l’archi- 
tettura civile e idraulica. 

Per la facoltà di letteratura e filosofia sopra f.® la 
lingua ebraica; 2." la storia critica della letteratura 
antica e moderna; 3.° la storia critica della filosofia. 

Art. 225. 1 dottori che aspirano al diploma di pro- 
fessori dovranno scrivere e pubblicare due tosi In 
due rami differenti della stessa facoltà, sostenerle in 
contraddi zinne di due professori elicvi faranno delle 
obbiezioni ; fare una lezione sopra un soggetto che 
loro sarà comunicato 24 ore innanzi. La scelta del 
soggetti per le tesi sarà a scelta degli aspiranti. 

Art. 226. Niuno potrà aspirare ad un grado supe- 
riore quando non sia stato già rivestito degli infe- 
riori. 

Art. 227. Nelle pubbliche amministrazioni non 
sarà ammesso ninno fra gli alunni, c gli ufiiziali. il 
quale non sia provveduto della cedola di baccel- 
liere. 

Nelle scuole preparatorie ninno sarà proposto a 
professore , quando non sla munito dei diploma dei 
professori. 

Al concorso di professore o di aggiunto nella Uni- 
versità o nelle scuole speciali non si può essere am- 
messo senza presentare il diploma di professore. 

Ninno potrà esser promosso alla magistratura nè 
ammesso ad alcun corso per cariche nella magistra- 
tura, quando non fussc muuito del diploma iti pro- 
fessore in diritto. 

Art. 228. 1 diritti da pagare poi diversi gradi 
sono: 

!.* Facoltà di letteratttra e filmo fin — 1.° baccel- 
leria ducati 6; 2.® candidatura due. 12; 3.® dottora- 
to due. 12; 4.® professorato due. 12. 

2. ® Facoltà saci’a — l.° candidatura ducati 12; 
2.° dottorato due. t2; 3." professorato due. 12. 

3. ® Facoltà leyalc — l. J candidatura ducati 36 ; 

2. ® dottorato due. 50; 3.® professorato due. 21. 

4. ** Facoltà medica — l.® candidatura ducati 21 ; 

3. ” dottorato dne. 36; 3." professorato due. t8. 

Pei farmacisti — l.® candidatura due. 18; 2.® dot- 
torato due. 21. 

3.® Facoltà fisico-matematica — 1.® candidatura 
ducati 21 ; 2.® dottorato dnc. 36 ; 3.° professorato 
due. 18. 

Art. 229. Le diverse parli della scienza elio s’in- 
segnano in ciascuna facoltà saranno ordinati in corsi 
in guisa che s’incominci daU'olemenlare c si termi- 
ni alle più elevate. I corsi sono: 

1. ” Per la facoltà xacra — l.° bibbi a sacra , dog- 
mi; 2.® storia della religione, inorale. 

2. ® Per la facoltà legale — 1.® diritto naturale 
internazionale , diritto romano ; 2." diritto civile e 
coimne rei al e, diritto penale; 3.® procedura civile , 
procedura penale, diritto canonico e diritto ammi- 
nistrativo; 4.® diritto pubblico e costituzionale, e- 
couomia pubblica, medicina legale, igiene pubblica 
e polizia medica. 

3. n Per la facoltà medica — 1 .* Fisica e meteoro- 
logìa. mineralogia. Imfanica. anatomia e tisiologia 
vegetale . anatomia umana . anatomia comparala ; 

2. ' anatomia umana, anatomia comparata, fisiologia 
chimica inorganica generale e speciale, fisiologia ; 

3. ® anatomia umana, anatomia comparata, fisiologia, 
chimica inorganica generale e speciale applicata alla 
medicina , patologi* generale ; 4," medicina pratica 
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Il flignor Mauro dice aver osservalo negli stali 
discussi una forte somma allogata per le spese 

e clinica, anatomia {Mitologica generale c speciale, 
farmacologia generale e speciale; 5 ' chinirgia e cli- 
nica chirurgica , oftaimiatria e clinica oftalmica, o- 
stetricia e clinica ostetrica, e clinica medica; 6." me- 
dicina legale, igiene pubblica e polizia medica, cli- 
nica medica, clinica chirurgica. 

4. ” Per la facoltà fisico-matematica — l.° fìsica e 
meteorologia . aritmetica e geometria elementare . 
mineralogia e geologia, chimica inorganica generale 
e speciale ; 2." chimica applicata alle arti . trigono- 
metria e geometria a due c tre coordinate; geometria 
descrittiva e disamina dei metodi geometrici puri , 
algebra elementare e sublime; 5.' calcolo di Domi- 
li ale ed integrale , meccanica analitica , fisica mate- 
matica. geodesia e topografìa, architettura civile e 
idraulica. 

5. u /Arr le facoltà di letteratura e filosofia — 
f.° letteratura italiana, letteratura ed archeologia 
latina 2." letteratura italiana, letteratura e archeo- 
logia latina, letteratura e archeologia greca, lingua 
ebraica ; 3. letteratura e archeologia greca . lingua 
ebraica , storia critica della letteratura , filosofia ; 
4.° lingua araba , filosofìa , storia critica della filo- 
sedia. 

Art. 230. Le leiioni saranno stabilite in modo 
che in ogni corso vi sieno lezioni per tutti i giorni 
deila settimana: che l'ora di una lezione non contra- 
sti a quella di un'altra; e che non rechi molto inco- 
modo agli studenti del corso. Le ore saranno fissate 
da' professori in eousiglìo di facoltà. 

Art. 251. 11 mese di agosto è destinato agli esami 
a cui dovranno sottoporsi tutti gli studenti, che vor- 
ranno farli valere pei gradi accademici. L’esame sa- 
rà fatto in tutte le materie del corso, sopra tesi cava- 
te a sorte fra tante già innanzi ordinate e pubblicale 
che abbracciano tutta la materia (Icirinscgnameiilo. 
Quelli che non ottennero 1‘ approvazione in tutte o nel- 
la maggior parte deile lezioni del corso saranno ob- 
bligati a ripetere lo stesso corso dell' anno seguente. 
Quelli die in alcune non furono approvati, |K)trau- 
no essere abilitati a passare al corso superiore , col- 
1* obbligo di assistere nell'anno seguente alla lezione 
in cui furono riprovati. 

Art. 232. Quelli, che non si presentarono all'esa- 
me potrauno iscriversi pel corso supcriore. Ninno 
però sarà ammesso all'esame per la candidatura o 
pel dottorato , quando non provi di aver seguito i 
corsi rispettivi in una scuola speciale, o nella Uni- 
versità. 

Art. 235. ridia Università vi sarà il Senato acca- 
demico. c!ie consiste nel concistoro di tulli i profes- 
sori titolari , die avrà un Segretario . e sarà presc- 
dnto dal Rettore. 

Vi sarà per ciascuna facoltà, il Consigi io di facoltà, 
costituito da tutti i professori titolari della facoltà, 
assistilo da un segretario , presieduto da un decano. 

I decani ed i segretari di ciascuna facoltà presie- 
duti dal rettore, costituiti dal segretario dei Sena- 
to accademico , comporranno il Consiglio delle di- 
gnità. 

Art. 231. Nell' ultimo giorno di agosto si riunirà 
il Senato accademico, ed a maggioranza assolo la 
sceglierà il rettore col segretario : nc farà processo 
verbale, e ne spedirà copia al ministro della Pubbli- 
ca Istruzione . il quale presenterò al Ile la nomina 
per l'approvazione. 

Art. 233. N’è il Rettore, nè il Segretario potranno 
essere scelti più di due volle in cinque anni nella 
stessa facoltà. Ni uno può esser confermato o rieletto 
nel corso di cinque anni. 


della Camera. Vorrebbe pertanto che si nomi- 
nasse una Commissione per dar opera all' or» 

Art. 236. Il Recano al Consiglio di facoltà del 
pari che il Segretario, saranno scelti a maggioranza 
di voti ila* professori delle facoltà, il giorno appres- 
so alla elezione del Rettore. 

Art. 237. La disciplina sarà affidata a ciascun pro- 
fessore per la lezione propria, al Consiglio di facoltà 
per le cose spettanti alla facoltà, al Senato accademi- 
co per le cose spettanti all* Università. 

Art. 238. Il Recano convoca, c presiede il Consi- 
glio di facoltà; il Segretario compita il processo ver- 
bale delle sessioni elei Consiglio. Ogni processo ver- 
bale sarà firmato dal Recano, e dal .Segretario, e po- 
scia inviato al Cancelliere della Università, perchè 
sia consegnato nell’Archivio. 

Il Rettore convoca e presiede il Senato accademi- 
co. Il Segretario compila il processo verbale delle 
sessioni , il qnale firmato dal Rettore e dal Segreta- 
rio sarà inviato al Cancelliere per essere conservato 
nell’ Archivio. Mancando per qualunque ragione il 
Rettore, sarà sostituito da quello fra decani che è 
più antico professore di nomina. Mancando il deca- 
no ne assumerà le veci il più antico professore di 
nomina alla rispettiva facoltà. Mancando il Segreta- 
rio del Senato accademico, ne farà le veci il più an- 
tico professore di nomina fra’segretarl della facoltà. 
Mancando il Segretario di facoltà, nc assumerà le 
funzioni l’ultimo professore di nomina della stessa 
facoltà. 

Art. 239. Per poter deliberare in Senato accade- 
mico, o in Consiglio d» facoltà, è necessario che vi 
sia almeno la metà più uno del nomerò completo 
dei professori. 

Le deliberazioni si prendono a maggioranza. In 
caso di jiarità, 11 voto del Rettore in Senato accade- 
mico, quello del Decano in Consiglio di facoltà, sa- 
ranno pnqionderanti. 

Art. 210. Il Rettore nuovamente eletto presterà 
nelle mani del Rettore che cessa il giuramento nel 
termini seguenti: 

« Io giuro di osservare, c di fare osservare le leg- 
» gì ed il regolamento della Università , che sono 
» stati, o elio sarai) no emanati, di adempiere religio- 
» sanien h> alle funzioni . che mi sono imposte, e di 
» fare nella mia qualità tutto quello che meglio po- 
» tra conferire a vantaggio, e a decoro della Nazio- 
» ne. del Re, e della Università. 

Art. 211. 11 Rettore corrisponde direttamente col 
Ministro della Pobhlica Istruzione. 

Art. 212. Il Rettore, assistito dal Cancelliere del* 
l'Università, riceve il giuramento da coloro, che 
furono approvati dottori, o professori. 

Art. 213. In tutte le circostanze di solennità da 
celebrarsi nella Università, il Rettore ut* terrà av- 
visati i professori, e dove non sieuo con particolare 
regolamento ordinate, il Rettore ne regolerà la ese- 
cuzione. 

Fra’ professori non vi ha precedenza: uelle pubbli- 
che solennità prima procederà il Rettore con cinque 
decani, poscia indistintamente tutt’ i professori , .in 
ultimo il Segretario del Senato accademico, e i cin- 
que segretari di facoltà. 

Art. 214. La direzione superiore della Polizia 
della Università, è affiliata al Rettore, il quale per- 
ciò potrà ordinare a qualunque studente, o impiega* 
gaio di comparire innanzi a lui , sia per chiedergli 
spiegazioni , sia per fargli degli ammonimenti . sia 
per castigarli. Ma quando si tratta della espulsione 
di qualche studente dalla Università , o della desti- 
tuzione di qnalche impiegato , 1* affare dovrà essere 
riferito, discusso , e risoluto in Senato accademico. 

17 
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ganico , c studiare i modi di serbare la più 
stretta economia. Il signor Tarantini risponde 

Art. 245. 11 Rettore frescamente ascilo di funzio- 
ne. il giorno 12 novembre pronunzierà un di** or»o 
di apertura, nel quale fra le altre uose presenterà 
un compendio storico di ciò che si è latto nella Uni- 
versità nel corso dell'anno scolastico: darà una noti- 
zia biografico- le Iter aria de' professori deiunli in quel- 
l’anno: accennerà gli scritti, e le oliere da professori 
pubblicate, e qualunque altro latto, clic potrà contri- 
buire al vantaggio, ed al decoro degli studi e della 
Università. 

Art. 246. Prima che cominci il nuovo anno scola- 
stico, ogni Consìglio di facoltà si riunirà per fissare 
i giorni, e le ore in cui si terrauuo le lezioni. 1 de- 
cani, ed i segretari di facoltà, si riuniranno sotto la 
presidenza del Rettore, coll'assistenza del Segreta- 
rio del Senato accademico, e compileranno In mappa 
generale, in cui si troveranno indicati i giorni, e le 
ore di ciascuna lezione. Il Consiglio delle dignità po- 
trà portare delle modificazioni nell' ordinamento 
proposto dalle facoltà. 

La mappa sarà stampata, cd affissa alle porte della 
Università. Ad ogni studente ne sarà data una copia. 

Art. 217. Il Consiglio di facoltà si riunirà ogni 
quindici giorni ne’ mesi di studio , e ciascun proles- 
sore comunicherà le sue ossers azioni sulla condotta 
dei suoi allievi , su' bisogni dell* insegnamento a lui 
affidato, sngHncouveiiicnti a rimuovere, su' miglio- 
ramenti ad introdurre. 

Art. 218. Nella line di ciascun mese dell'anno sco- 
lastico, il Rettore convocherà i decani, ed i segretari | 
di facoltà . e discuteranno, e risolveranno te propo- 
sizioni fatte in cinn un Consiglio di facoltà. 

Art. 219. I dubbi e lequistioni che possono insor- 
gere sulla interpretazione delle leggi, e de’ regola- 
menti delia Università , saranno discussi e risoluti 
in Senato accademico. 

Art. 250. Il Segretario del Senato accademico av rà 
in custodia il gran Sigillo dell'Università: av là cura 
dell'Archivio . nel quale si conserveranno tutti gli 
atti del Senato accademico, e del Consiglio tirile di- 
gnità; terrà un regi-tro, in cui saranno indicati in 
serie successiva eli atti medesimi : compilerà i pro- 
cessi verbali delle sessioni del Senato accademico ; 
dirigerà la pubblicazione degli annali accademici. 

Art. 251 il Rettore avrà ducati 25 al mese di gra- 
tificazione: il Segretario accademico 15: i decani ed 
i segretari di facoltà 10. 

Art. 2 >2. Gli alunni saranno contenuti dalla mi- 
naccia delle pene: incoraggiati dalla speranza dei 
premi. 

Art. 255. Le pene saranno misurate sulle seguen- 
ti gradazioni: i.° ammoni menti del professore ; 
2.° ammonimento in Consiglio di facoltà; 5.' ammo- 
nimento in Senato accademico ; 4.° privazione del 
diritto a’ premi deU'anno corrente; 5." detenzione da 
mio a 5 giorni nell’ edilizio dell’ Università ; 6.° c~ 
spulsi oiie dalla Università. 

Art. 254. Nel ledi tizio del l'Università vi sarà una 
stanza per la esecuzione della pena di detenzione , 
dalla quale usciranno gli alunni rinchiusivi soltan- 
to per andare alle lezioni. 

La pcua della detenzione include sempre la esclu- 
sione da’ premi dell'anno corrente; nelle altre circo- 
stanze lieve essere espressamente dichiarata. 

Art. 25 ». La detenzione non può mai essere pro- 
nunziata dal Rettore, senza aver prima inteso il Con- 
siglio di facoltà, cui lo studente appartiene. L'espul- 
sione non può esser pronunziata che in Senato acca- 
demico. 

4rtt 256, Scorso un'anno dalla espulsione, lo stu- 


ra mmenlamlo essersi giù fatto un organico prov- 
visorio dalla Commissione a ciò delegata. Sog- 

dente espulso, ove si munisse di un certificato del 
Consiglio ninnici I»le, i le assicuri la regolarità del- 
la di lui condotta durante il tempo corso dalla espul- 
sione a quello della dimainla , potrà chiedere al Se- 
nato accademico di essere con nua nuova inscrizione 
rimesso all'Università. 

Art. 257. 11 Consiglio di facoltà, il Consi gl io del- 
la dignità col Senato ai endemico pronunziano le lo- 
ro deli) ei azioni come gibrl. 

Art. 255. 1 premi consistono in t. 0 esenzione dal 
pagare il dritto d iscrizione al corso seguente; 2.° gra- 
tuito conleri mento de’ gradi accademici, corrispon- 
dente a* colpi in cui si è dato 1' esame; 3.‘’ medaglie 
d'argento, o d’oro. 

I premi seguati u’ numeri 1.® e 2." saranno propor- 
zionati al numero degli studenti di ciascun <*>rso , 
nella ragione di IO per cento; te t razioni lino a 5 non 
sarauuo calcolate : oltre i cinque sarauno calcolati 
per 10. 

Colui che non abbia conseguito l'approvazione in 
una sola lezione del corso, non potrà essere ammes- 
so ai conferimento de' premi, qualunque sia la riu- 
scita nelle altre. 

La Commissione di esame, costituita dalla stessa 
facoltà, è il giudice assoluto del merito. 

Art. 259, In ogni anno saranno distribuite 15 me- 
daglie di oro e 50 di argento, ripartite per le diverse 
facoltà come segue: 

Scienze sacre oro 1 argento 2 

Letteratura, e filosofìa . . . » 2 » 4 

Scienze tisico matematiche . . » 3 » ti 

Scienze naturali 3 » ti 

•Scienze legali » 3 » 6 

Scienze mediche ...... 3 » ti 

15 30 

i Art. 260. Le medaglie di oro, e di argento avran- 
i no il poso di due once. Da una parte rapprese» te ran- 
i no Prometeo, che rapisce il fuoco al Sole, dall'altra 
il Rettore , clic corona uu giovine col motto Al me- 
i rito. 

- Art. 201. La medaglia d'oro sarà accordata alla 
; miglior dissertazione , sopra un tema proposto dalle 
. rispettive facoltà. 

Al chiudersi dell'anno scolastico saranno pubbli- 
i cuti i temi: pel giorno 31 die* ntbre debbono trovarsi 
conseguati eli scritti in risposta. 1 concorrenti met- 
teranno in fronte a' loro scritti un motto, un'epigra- 
i fe: consegneranno insieme allo scritto una scheda , 

che porti esternamente il motto, internamente chiu- 
i- so, c suggellato il nome, il cognome, e la patria del 

; concorrente. La scheda, e lo scritto dovranno chiti- 

>- denti in mi’iiivolto comune, e consegnarsi al Segre- 

l tario del Senato accademico. 

a | Per tutto il giorno 51 gennaio ciascuna facoltà dee 
v avere esaurito l'esame e il giudizio : sarauno scelli i 
tre primi scritti , il primo per la medaglia d'oro, gli 
a altri due per quella ni argento Nel corso del mese di 
, febbraio saranno invitati gli autori degli scritti da 
i- premiare a presentarsi in giorno stabilito per soste- 
nere le loro tesi contro le obbiezioni che loro faran- 
ì- no i professori della facoltà , e quelli che vorranno 

> fra* loro competitori. Nel caso che il modo di disten- 

dere la tesi, o altre circostanze valgono a convinte- 
ri- re i professori , che lo scritto non sta opera di colui 
i- che se ne è dichiarato l'autore, potranno ricusare la 
1- medaglia d’oro, e potranno aggiudicarla ad uno dei 

a- due scritti designati per la medaglia d'argento, ove 

nella distesa che ne fauno i concorrenti, mostrino di 
u- essere i veri autori. 
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giunge non aver la Segreteria attualmente che 
20 impiegati , minierò troppo inferiore al bi- 
sogno. Per gli altri essersi aperto un concorso, 
ppperò contralti degl’impegni col pubblico, 
da’ quali la Camera non potrebbe recedere. Il 
signor Mauro insiste sulla sua mozione, e dice 
che la formulerà per iscritto *. 

11 signor Mazziolti ricorda le mozioni piò 


Quando la facoltà uon trovi nessuno scritto meri- 
tevole della medaglia d’oro, potrà distribuire qnclla 
di argento , e rimettere nel seguente anno la stessa 
tesi nuovamente al concorso. 

Art. 162. Nel proporre i temi si l»aderà a preferi- 
re le quistioui, clic suppongono un assiduo esercizio 
alle lezioni, pi uttostocliè un acuto di ricerca, o d'in- 
venzione: e saranno regolate in modo clic in capo ad 
mi certo numero di anni essi abbiano abbracciati 
tutt’i rami delle lettere e delle scienze. A tal uopo 
ogni professore proporrà tanti temi , quanti sono i 
soggetti di premio nella facoltà cui appartiene, essi 
saranno comunicati a tutti i professori delle facoltà, 
e ili Consiglio di far otta a maggioranza di voti sa- 
ranno scelti anelli che si metteranno a concorso. 

Art. 205. Le medaglie saranno conferite dal Ret- 
tore in pubblica solennità. 

fili scrìtti premiati saranno stampati negli annali 
dell'Università. 

Le medaglie guadagnati* ne* concorsi saranno con- 
siderate come titoli per qualche posto, o per qualche 
promozione. 

Art. S61. Non saranno ammessi a concorrere che 
quelli, i quali abbiano seguiti i corsi nella Univer- 
sità , o nelle scuole speciali . almeno per 5 anni , e 
non ne sieno usciti da più di 2 anni. 

Art. 205. La Università pubblicherà eli annali 
accademici, i quali conterranno, l.° il discorso del 
Rettore , di coi si è detto neU'art. 215 ; 2.° le tesi 
premiate colle medaglie d'oro ; 3." le dissertazioni 
per diploma di professore, quando abbiano meritata 
l'approvazione ; 1.® I risultati delle discussioni del 
Sanato accademico . por quella parie, che sarà giu- 
dicata a uropodio di pubblicare ; 3.® Le tesi di con- 
corso degli approvati, quando non vi si oppongono 
gli autori; 6." Le biografìe dei professori defunti; 7.® 
La lista de* professori , e la mappa di ordinamento 
delle lezioni dell’anno prossimo. 

La pubblicali one degli annali accademici sarà di- 
retta «al Segretario del Senato accademico. 

Art. 206. L’amministrazione dell' Università re- 
sterà aflidala ad una Commissione di tre membri, 
uno presidente nominato dal Re. gli altri due scelli 
a maggioranza di voti tra’ professori. Essi avranno 
la indennità di ducati 12 il mese. 

Art. 267. È uffizio della Commissione di compila- 
re lo stato discusso dell'Università dell'anno nuovo: 
vegliare al buon mantenimento del l’edifìzio. della 
biblioteca . degli archivi . dei gabinetti, degli orti , 
delle cliniche; ordinare il pagamento delle spese oc- 
correnti. 

ArL 268. Alla Università saranno somministrati 
gli stessi fondi clic per lo passato ; più quelli della 
« scuola di ponti , e strade , che resta fusa uri la Uni- 
versità. Gl’introiti che vengono dal conferimento 
dei gradi accademici, e dal l'inscrizione degli alunni 
completeranno i fondi dell'Università. Adempiuti i 
pagamenti necessari per tutte le spese del l'Universi- 
tà, ciò ehe supera dell'Introito sarà ripartito a titolo 
di gratificazione ai professori titolari . ed aggiunti 
nella ragione di due terze parte pe' primi, mia terza 
pe' secondi; e fra questi saranno compresi il chimico 


volte fatte relativamente alta pubblicazione 
degli atti delta Camera , e dolendosi che non 
siavìsi provveduto, accenna di accagionarne la 
Questura. Le suo parole eccitando le rimo- 
slranre del signor Galloni, e quindi una repli- 
ca per parte del signor Mazziolti , la Camera 
domanda V ordine del giorno *. 

Il signor Ciccone sviluppa la sua proposta 


ed il Rettore delle cliniche, e i preparatori dei gabi- 
netti. 

Art. 260. I pagamenti che fa, e riceve l’Universi- 
tà, saranno in polizza. Vi sarà un Tesoriere pagato- 
re, incaricato di conservare le polizze, ed eseguire 
i pagamenti ordinati dalla Commissione amiiiiimtra- 
tiva. 

Art. 270. Nel caso di spese imprevedute ed ur- 
genti, nou indicate nello stato discusso dell’anno, la 
Commessiono dovrà farne rapporto al Rettore, il qua- 
le convocherà o il Consiglio di dignità , o il Senato 
accademico, i quali delibereranno sull’affare pro- 
posto. 

Art. 271. La scuola dei ponti e strade rimane in- 
corporala neirUnivcrsttà ; ed i professori di quella 
scuola saranno professori dell'Università. 

Art. 272. Il Consiglio snperiore di pubblica istru- 
zione darà la giubilazione col litolodi Emeriti, a 
coloro che non istimerà più capaci di tollerare il pe- 
so dell' insegnamento , e onesti si ritireranno cogli 
averi di cui sono in attuale godimento. 

Art. 273. Con legge speciale si pmvvedcrà alle 
scuole infantili, alle scuole notturne, alle scuole tec- 
niche. alle scuole di belle arti , alle scuole di agri- 
coltura , alla scuola di navigazione, e commercio, 
alla scuola de’ sordi muti, alla scuola di guerra, alla 
scuola di marina, ecc. ecc. 

Art. 271. Il potere esecutivo sarà incaricato di fa- 
re gli opportuni regolamenti |>er l'attuazione della 
presente legge, secondo lo spìrito della stessa legge. 

Art. 275. Quelli che sono attualmente in esercizio 
di professori, avranno il diritto di chiedere il diplo- 
ma, senza essere obbligati ad esame. Il giurì d’ opi- 
nione giudicherà a maggioranza, se il diploma possa 
essere accordato. — Il deputalo Antonio Ciccone. 

1 Vedi nocumenti annessi. 

* Progetto di un regolamento provvisorio per 
la pubblicazione del rendiconto della sessione della 
Camera dei Deputati. 

Considerando di essere indispensabile che gli atti 
della Camera elettiva vengano sollecitamente e con 
esattezza resi di pubblica ragione, e die non altri 
che la Camera stessa, cui appartengono sorvegli alla 
pubblicazione ufficiale dei medesimi. 

Considerando che non è stato finora adottato un 
regolamento interno diffinitivo della Camera. 

Visto ii rifiuto più volte espresso dal Questori di 
assumere un tale incarico. 

Visio le offerte fatte da parecchi tipografi. 

La Camera de' Deputati ha deliberato come segue.* 

Art. I. E affidato ad una Commestione di sette 
membri da nominarsi uno por riascolto officio di e- 
sauri ilare le diverse offerte fatte dai tipografie di 
accogliere quella che le sembri più regolare. 

Ari. 2. La Commissione suddetta fino all’apprn* 
vnzlone definitiva del regolamento interno sari rin- 
novata come neU'art. 1% in ogni mese, ed avrà cura 
che i processi verbali raccolti dagli stenografi sieno 
corretti nel raso di qualche menda in coi avessero 
potuto essi incorrere . e vengano fedelmente e sol- 
b vi temente pubblicati. Il deputato Frane esrantotiio 
Mazziolti. 
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di legge per la pubblica istruzione, e dice es- 
ier la istruzione fondamento di civiltà, e la ci- 
viltà base di vera e duratura libertà. Esser 
presso di noi deplorabile la condizione del 
pubblico insegnamento, e se non abbiam mol- 
to ad invidiare gli altri Stati di Europa, esser 
tutto opera dell’ insegnamento privalo. Egli 
ricorda non dover estendere il suo discorso 
che soltanto a 1 principi informatori del suo 
progetto. E si fa dapprima a considerare come 
la miglior legge non sia la più perfetta , ma 
la più opportuna, c però preferisce una legge 
buona di cena riuscita ad una ottima di riu- 
scita incerta. Distingue la educazione c la istru- 
zione , e dice potersi queste due cose separar 
nel concetto, ma doversi conservar congiunte 
nella istituzione Vuole che 1* insegnamento 
sia graduato e che corrisponda nelle sue parti 
e nella sua forza a'diversi gradi di svolgimen- 
to intellettuale. Stabilisce dover esser pub- 
blico l’ insegnamento, e la libertà d’ insegnare 
dover andar soggetta a quelle sole restrizioni 
che dipendono dal danno die può tornare al 
pubblico interesse. L’ insegnamento dover es- 
ser generale, in guisa che si diffonda V istru- 
zione per tuli’ i più remoli angoli del regno. 
Quindi tocca la quistione relativa alla nomina 
de’ professori, e stabilisce per alcune scuole la 
scelfa, per altre il concorso, e per la univer- 
sità propone la istituzione di un giurì per eia- 

1 Considerando che l'agricoltura nel Regno vie- 
ne esercitata in motto vieto , ed affatto tradizionale. 

Considerando , che per migliorarla deve pria di 
ogu* altro precedere 1* istruzione. 

Considerando essere l'agricoltura nel tempo stes- 
so arte, e scienza, c che quiudi rtstruziouc dcbla 
essere pratica, e teoretica. 

Considerando che oltre all’essere la quislioiut a- 
gricola economica per se stessa, per le condizioni 
speciali nel Regno si rende quistione euii iteti temen- 
te sociale; abbiamo formulato il seguente progetto 
di legge. 

L* istruzione agricola nel Regno verrà regolata 
nel seguente modo. 

Art* 1. In ogni comune del Regno vi sarà un orlo 
agrario, ove praticamente , c teoricamente verran- 
no insegnati gli elemeuti di agronomia. 

Art. 2. In ogni capitale di distretto , ed in ogni 
sede vescovile vi sarà un’ orto agrario di maggiore 
estensione, in cui 1* insegnamento sarà meno ele- 
mentare. 

Art. 5. In capitale di provincia vi sarà uua fatto- 
ria modello. 

Art. 4. biella capitale del Regno verrà stabilito 
un istituto agronomico, il quale porterà la scuola 
normale supcriore di agricoltura. 

Arf. 2. Le spese per l'istituto, e per le fattorie, 
saranno a carico dello Stato , quelle degli orti agra- 
ri i metà a carico dello Stato , e metà a carico dei 
comuni. 

Art. 6. L'insegnamento, di cui è parola negli ar- 
ticoli i v e 2' sarà gratuito. 

Art. 7. Tutti coloro che documenteranno di ave- 
re assistito ad un corso di agricoltura avranno rila- 
sciati gratuitamente i certificati dello Stalo Civile 
servibili per contrarre matrimonio, u per altra 
causa. 


senna facoltà che o sceglie il professore, o pro- 
clama il concorso. Tocca ancora dell’ ordine e 
della disciplina, e propone un sistema che ab- 
bracci la partecipazione d’un autonomia di in- 
fluenza governativa, e d’ influenza municipale. 
Da ultimo accenna de’ fondi, e promette di- 
mostrare che il progetto pome vieti da lui pre- 
sentalo non aggrava le già gravi condizioni del 
tesoro. La proposta è presa in considerazione 
all’ unanimità, e rinviala agli Offici. 

Il signor Mancini manifesta il desiderio che 
stano posti senza indugio all’ ordine dei giorno 
gii altri progetti sullo slesso argomento già ap- 
poggiati dagli Onici. Propone inoltre che alla 
Lommessiom* che verrà nominala, diasi facol- 
tà di presentar successivamente delle leggi di- 
stinte per ciascun grado del pubblico insegna- 
in- ilio . cominciando da quella urgentissima 
Mille scuole primarie e secondarie : la Camera 
adotta. 

Il signor Durotea fa lo sviluppo del suo pro- 
getto di legge sull’ istruzione agraria. La pro- 
posta è presa in considerazione alt' unanimità, 
e si rimette alla Commissione di Agricoltura 
e Commercio, per pivi comunicarsi parimenti 
secondo la mozione del signor Tumulasi , alle 
Commessami della legge sulla istruzione pub- 
blica, e della legge municipale, colle quali ba 
attinenza C 

Il signor Imbriani ascende la Ir buna. Ram- 

Art. 8. Tutti crtloro che s’ incanì in ano al sacerdo- 
zio avranno 1 obbligo di assistere per un bienuio 
alle lezioni teorico-pratiche di agricoltura. 

Art. 9. 1 corsi delle fattorie modello saranno gra- 
tuiti : avranno ancora de' pensionisti . e degli allie- 
vi a piazza franca. Questi ultimi, nel numero che 
verrà determinato , saranno scelti per concorso tra 
giovani , che risulteranno più istruiti nelle bel- 
le lettere , c negli clementi delle naturali disci- 
pline. 

Art. IO. A i>arità di merito , nel concorso che 
verrà fatto per provvedere i professori comunali , 
verranno sciti ti gl» allievi delle fattorie. 

Art. 11. Nelle fattorie modello saranno fatte spe- 
rienze su i migliori metodi di coltura degli alberi 
da frullo . come pomi , ulivi , nclii: di quelli che 
valgono i**r fogliame a nudrire bigatti . o per fo- 
raggio rii animali domestici ; sulle piante boschive 
o silvane atte a costruzione , a mobilia . al tomo ; 
alla produzione della resina . della pece, della man- 
na, nella gomma; su quelle servibili per tessuti por 
cordami, o necessarie a conciatori , a tintori ; su i 
cereali e loro succedanei , sulle leguminose ; pian- 
te sulle pratensi , ortenzi , o servìbili a diversi usi 
economici ; sulle piante da giardinaggio. 

Si faranno sperionze per acciimar piante , ed ani- 
mali esotici , riconosciuti neces-arii per la utilità 
loro. 

Si faranno sperimenti stili’ Incrociar delle razze , 
si faranno prove per creare novelli tipi , utili sotto 
il rapporto industriale. 

Si sperimenteranno i migliori metodi per gover- 
nare. c molliplieare gli animali domestici, gl'in- 
setti utili , come le api. i bigatti , e le cocciniglie. 

Da ultimo lespcrienze cadranno non solo sul mo- 
do di meglio conservar»* i prodotti agricoli , ma su 
Il quello di migliorarli coll'arte. 
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limila dell' Officio Centrale de* 7 membri no- 
minato per dar opera alla legge sulla stampa, 
essendosi presa in considerazione la proposta 
del signor De Poppo. Dipoi chiamala 1* atten- 
zione della Camera sulla gravila e delicatezza 
del subbielto, si fa a domandare che quel l'Of- 
ficio venga dichiaralo Curo mess ione uperla Pro- 
pone inoli re che alla medesima si dia incarico 
di raccogliere le varie leggi ed usi de’ princi- 
pali popoli liberi sulle possibili deviazioni del* 
la slampa ed i pratici ri sul la menti di quelle ; 
la qual raccolta presentala dalla Commcssione 
unilnmeflle al suo rapporto verrebbe stampa- 
ta e distribuito a* Deputati , perchè la Camera 
poiesse, non che sull’avviso della Commessio- 
ne ma su quegli elementi direttamente deter- 
minare il suo giudizio. I signori Maneini e 
Poe rio muovono qualche difficoltà a cui ri- 
sponde 1* oratore, ed essi si dichiarano sodi- 
sfalli. Prende la parola il signor Massari. Egli 
erede la proposizione del signor Imbriani ori- 
ginala dal timore che la Commi ssione dovesse 
di necessità attenersi al progetto del signor De 
Peppo. Si fa pertanto a ricordare che sulla 
mozione fu espressamente dichiaralo dalla Ca- 
mera che la Co annessione serberebbe lutto la 
sua libertà incontro a quel progetto, e che la 

Ari. 12. La durala del corso d’agricoltura sarà di 
un triennio. 

Ari. 13. Il risultamento delle esperienze che si 
saranno praticate, sarà fatto di pubblica ragione, 
ed inviato ad ogni comune iu ciascuna line di anno. 

Art. li. Nell’ istituto agronomico 1* insegnamento 
sarà gratuito . e vi saranno puro dei pensionisti, ed 
allievi a piazza franca iu numero da determinarsi. 
Questi ultimi saranno scelti per concorso , il quale 
verserà suiragrouomia elementare, e sugli elementi 
delle scienze ausiliari alla slessa. 

Art. lo. La durata dell' insegnamento sarà di un 
triennio. 

Art. 16. Alla fine di esso triennio sarà aperto un 
concorso tra gli ahitiui, del quale possono anche Tar- 
parle gli esterni. Esso verserà sulle scienze agrono- 
miche. e sulle altre di cui si è trattato nell’ istituto. 

Ari. 17. Il premio del concorso sarà un viaggio 
che si lascerà fare alt'alunno a spese dello Stato 
l>er visitare i migliori stabilimenti di agricoltura 
esistenti in Etiropa . a fine di trarre profitto dalla 
comparazione de' fatti osservati. Esso viaggio dure- 
rà tre anni. 

Art. IH. In parità di merito il premio sarà confe- 
rito all'alunno dell' istituto. 

Art. 19. Nell* istituto agronomico gli sperimenti 
avranno mi più vasto campo scientifico, nè si limite- 
ranno alla parte nuda di agronomia ; ma verseranno 
su II' applicazione delle scienze ausiliarie ancora. 

L'istituto come è detto delle Fattorie modello , 
renderà di pubblica ragione le sperienze praticate 
entro l'anno insieme arisultamenti ottenuti. 

Art. 20. I medici , ed i farmacisti , doj»o ottenuto 
il permesso della laurea, non potranno spedirla, 
se per un' anno non abbiano assistito ad un corso di 
agronomia nel l’ istituto. 

I comuni rispettivi contribuiranno per metà alle 
spese del loro mantenimento in questo anno. 

Art. 21. Gli alunni, previo concorso, avranno in 
preferenza dritto di occupare le cattedre dei poderi 


prega in considerazione rifletteva unicamente 
l’opportunità e 1* urgenza di fare lu legge. Del 
resto non vedere egli la convenienza di una 
deliberazione per cosa che la Coinniessiouc a- 
v rebbi* pur falla di per su». 

Replica il signor Imbriani non parergli che 
la Commestione avesse il debito di far ciò che 
egli proponeva, si bbene potersi limi laro ad un 
rapporto net quale sì confi -nes e il risullainen- 
lo de’suoi studi e non proprio gli elementi che 
avessero determinata la sua opinione. Altre 
cose si soggiungono da ambo le parli, ma la 
discettazione prolungandosi di troppo, si do- 
manda fontine del giorno, invitandosi il si- 
gnor Imbriani a forinola re e rimettere «gli 
Offici la sua proposizione. 

La seduto è levata alle i> l/i p. m. 


QUARANTESIMASESTA TORNATA. 

( 10 marzo 1819} 

Presidenza del signor Capitelli , 

La tornata si apre alle 2 p. m. Si legge, e 
si approva il verbale deir ultima tornata. I 
Deputati presenti sono nel numero di 110. 

m 

modello, e degli orti agrari vacanti. 

Art. 22. Nell’ istituto verrà riunito il collegio 
Veterenarto , e suoi annessi. 

Art. 23. In ogni sessenio verrà tenuto nella capi- 
tale un congresso di Agronomia , di cui saranno 
membri effettivi tuli’ i professori de' diversi stabili- 
menti agrari. Saranno in essi presentati i risulta- 
menti delle diverse esperienze agricole , da' diversi 
metodi praticati, e delia loro riuscita , e di più sarà 
reso solenne ragione del progresso che avranno a- 
vuto i diversi stabilimenti. 

Art. 21. Una Commessione scelta a sorte trai 
membri del congresso giudicherà del merito de’ la- 
vori presentati . e de’ migliori risulta menti ottenuti 
ne farà rappoito al potere esecutivo, raccomandai) - 
do coloro ctie più han meritato, perchè venga loro 
accordato un premio di nuore. 

Art. 2 o. I professori dell'Istituto, de' poderi mo- 
dello, delle scuole distrettuali , di quelle di sede 
Vescovile, e de* comuni saranno scelti per con- 
corso. 

Art. 26. i direttori dell' istituto, e delle Fattorie 
saranno nominati dal Governo, al (piale renderanno 
annualmente conto dell' esito, e dell' introito , come 
dell' andamento in generale dell* istituzione. 

L* amministrazione degli orti agrari sarà sotto 
la direzione de' professori di agronomia. 

Art. 27. II modo de' concorsi , il numero delle 
piazze franche, il mensile degli alunni , V emolu- 
mento a’ professori, i requisiti per gli uni e per gli 
altri ; e quanto altro riguarda il buon andamento 
deiristitato. fattorie ed orti agrari, sarà provvedu- 
to con apposito regolamento. 

Nello stato discusso di quest'anno Ì819 verrà po- 
sto un titolo novello detto d' Istruzione d' agrono- 
mia e verrà segnata la cifra di ducali trentamila 
P‘*r questo esercizio, alfine d'incominciare la fonda- 
zione *1**1 1 'istituto , riservando negli anni avvenir® 
quella delle fattorie e degli orti agrari. Napoli 16 
febbraio 1819. Il deputo Leonardo Dorotea. 


jOOgle 
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Il signor De Blastìs dice d’ «ver osservato 
che nel giornale officiale non si sono riportati 
i vari progetti presentali alla Camera intorno 
alla legge municipale, e domanda che ciò si 
Taccia , essendo nel dritto di tuli’ I cittadini 
d' averne conoscenza e darvi la loro opinione 
per mezzo della stampa. Il Presidente assicura 
che sarà sodisfatta la sua domanda *. 

Si legge il sommario delle petizioni. 

Il signor Pisanelli ascende alla tribuna e 
pronunzia le seguenti parola che il signor Poe- 
rio chiede sieno testualmente consacrale nel 
verbale « Signori , corre voce esser già nelle 
mani di molti un goffo proclama alla Sicilia, 
ed essersi al tri bni lo a parecchi Deputali. Per 
ora è vano lo investigare gli autori di questa 
nefanda calunnia, e i turpi Dui che l'hanno 
consigliala. Nondimeno per bocca mia i De- 
putati a cui quel proclama si attribuisce pro- 
testano altamente pei qucst'abbiclla menzo- 
gna , e dichiarano quest’ atto dei lutto calun- 
nioso. Sieno queste poche parole. Ipale mani- 
Tcslazione a' nostri elettori, e monito solenne 
ai miserabili calunniatori. 

Il signor Amodio propone un ordine del gior- 
no cosi formulalo » La Camera a riflesso delle 
» impudenti calunnie attribuite agli onorevoli 
" suoi Dopili. ili , si onora di tenersi solidale 
« contro l' attentalo calunnioso, e Coti la sua 
« dignità e con la sua immacolata coscienza , 
a lo combatte, c lo smentisce c passa all’ordi- 
» ne del giorno ». Il signor Baldacchini dice 
che le parole e le proposizioni del preopinan- 
te darebbero troppa importanza ad una calun- 
nia, ed afferma che la Camera non abbia pun- 
to a deliberare. Il signor Amodio chiede la 
votazione sulla sua proposta; ma il signor Bal- 
dacchini obbietta che la votazione impliche- 
rebbe un dissenso nella Camera , il quale non 
può darsi allorché si tratta dell* onore de* suoi 
membri , pertanto egli domanda l'ordine del 
giorno. La Camera adulta. 

Il Presidente fa dar lettura dell’ ufizio del 
Ministro delle Finanze , col quale si scusa di 
non aver potuto per affari gravissimi ventre a 
rispondere alla iuterpetlazionc. Il signor De 
Luca N. protesta di non accogliere la scusa del 
Ministro : esser suo primo dovere di recarsi in 
questa Camera, il signor Giura dire che it Mi- 
nistro avrebbe dovuto indicare con precisione 
uu'aUru giorno in cui iulendea intervenire. 
Avendo invece risposto in termini assai vaghi 
e generici , egli propone il seguente ordine 
del giorno « Considerando che non ancora è 
» sancita la legge sulle imposte, volata Uaam- 
» be le Camere e che intanto il Ministero fa 
» illegalmente riscuotere le imposizioni; ed ii 
» Ministro delle Finanze ritardando i richiesti 
» schiarimenti, la Camera sensibile all'obbligo 
» di sostenere la dignità della nazione, riser- 

' Vedi Documenti annessi. 


» bandosi di dimandar conio e ragione ai Mi- 
» nislri. i quali nell’esercizio della loro carica 
» saran riconosciuti colpevoli di aver violala 
» la Costituzione e infrante le prerogative del- 
» la nazione » passa all'ordine del giorno, il 
Presidente osserva che trattandosi non di ri- 
fiuto fatto dal Min slro, ma di dilazione, si po- 
trebbe metterlo in mora. Il signor De Blasiis 
propone un' altro ordine del giorno così for- 
mulato « Il Ministro col solo non mostrarsi 
» diligente a rispondere ad una domanda di 
» tanta importanza , merita la riprovazione 
a della Camera. Su queste considerazioni si pas- 
• sa all'ordine del giorno ». li signor Correale 
F. M. appoggiando la proposta del Presidente, 
vorrebbe che si desse un termine ai Ministro 
per intervenire l'aria nello stesso senso il gi- 
gnor Grassi, e soggiunge non doversi iin da ora 
esser corrivi ad ima riprovazione: esser possi- 
bile che un Ministro sia impediio material- 
mente da altri gravi affari di Stato. Gmchiudc 
per l’ordine del giorno puro c semplice. Il 
signor Baldacchini dice doversi consultare il 
signor De laica come autore dell* itilerprlluzio- 
ne : questi invila ii signor Giura a sospender 
la proposta del suo ordine del giorno per at- 
tendersi se il Ministro non intervenga nell' al- 
ila giornata assegnatagli. Il signor Giura si 
ricusa, li signor Spaventa elicli! ira di far suo 
l'ordine del giorno del signor Giura ed insi- 
slervi, non potendo egli ammettere, che il Mi- 
nistro avesse affari più gravi di quello in qui- 
stinne , vedendo in vece nel suo contegno la 
sistematica non curanza de' suoi doveri verso 
la Camera. Il signor Coppola G. soggiunge che 
essendo il Ministero solidalmente responsabile 
degii alti più gravi del governo, beo poteva il 
Ministro delle Finanze farsi surrogare da altro 
suo collega, e ritiene il non averlo fallo come 
argomento di deliberala volontà ripugnante. 
Però esser suo avviso che la Camera scapite- 
rebbe in dignità col formulare una nuova cen- 
sura dopo aver recentcmenle espia ssa nel più 
solenne modo la sua riprovazione verso il Mi- 
nistero. L’oratore conchiude contro l' ordine 
del giorno motivalo. Il signor Giura si fa a so- 
stenerlo dicendo non aver inteso a formulare 
una censura coolro il Ministero , che oramai 
sarebbe supeifluo , sibbene ad illuminare il 
popolo , cui il Ministero vorrebbe far credere 
di «vere un potere supcriore alle leggi. E ri- 
cordando i vari adì governativi su cui appog- 
giava la sua asserzione comliiude dicendo co- 
m'egli intravedeva nel Ministero il ilisegnu di 
al lenlare all'esistenza slessa del reggimento co- 
stituzionale ; ina lui aver fidanza nella giusti- 
zia di Dio, nella moralità umana, u nel corag- 
gio civile de’ cittadini. Il signor De Cesare in- 
terrompendo I’ oratore soggiunge « e nel giu- 
ramento del Re » ai che il signor Giura ade- 
risce. Il Presidente dichiara essendovi ia pro- 
posta di un ordine dei giorno puro e semplice 
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questa debba per regolarmento aver la prefe- 
renza nella votazione. È messa ai voti , ed a- 
dotlala con maggioranza di 89 contro 21 , di- 
chiarandosi aggiornala l' inlcrpcllazione alla 
prossima seduta. 

Il signor Mancini dà lellnra del suo proget- 
to di legge sullo scemamento dell’ imposta sul 
sale, e si propone di svilupparlo nella secon- 
da settimana vegnente , poiché attende che 
gli pervengano taluni elementi statistici che 
stima importante sottoporre aH'atlrnziouc del- 
la Camera. La proposta è accettala all' una- 
nimità t. 

Gli succede alla tribuna il signor Matta, il 
quale data lellora del suo progetto d’ istru- 
zione popolare per la città di Napoli ne Ta lo 
sviluppo. Accenna alla deplorabile condizione 
della numerosa classe popolana della Capitale, 
che a suo dire marcisce nell" abbrutimento , 
benché da natura largamente dotata e di svel- 
tezza e di mente e di bontà d'indole. Dice evi- 
dente la necessilà di rialzarla a dignità d'uo- 
mo mercè i benefizi della istruzione. A ciò mi- 
rare il suo progetto, il quale non è altrimenti 
un vasto piano d’ insegnarne olo gciietale ; sib- 
bene una Irgge speciale ed eccezionale. Colale 
richiederla il bisogno di sot montare gli osta- 
coli che i pregiudizi di quella classe oppou- 
gono alla sua educazione, la necessità di esco- 
gitar de' mezzi d' incoraggiamento che confe- 
riscano al più Tacile conseguimento del line , 
non che la convenienza di assegnare all' inse- 
guamenlo le ore nollurne, dovendo quelle del 
giorno esser dedicale al lavoio manuale, che 
al popolo è mezzo di sussistenza. Il signor 
Giardini rileva aver 1’ malore per eccesso di 
zelo usali nel proemio della sua legge e nello 
sviluppo fattone colori troppo foschi pn di- 
pingere 1’ ignoranza del nostro popolo. Lgli 

1 Proposta di Irgge per sostituire ad una parte 
della imposta sul sale, una imposta sopra oggetti di 
lusso. 

Essendo altamente reclamata una più equa distri- 
buzione delle pubbliche imposte, in guisa che ne 
vengano alleviate principalmente le classi povere; 
anche per essere salutare provvedimento il far ri- 
sentire alla parte più numerosa e misera del popolo 
i primi benefici eliciti del nuovo reggimento costi- 
tuzionale. 

E poiché l’imposta del sale è quella che più uni- 
versalmente gravosa riesce alte classi povere ed in- 
dustriali; e d'altronde veggonsi con ingiusto favo- 
re sottratti ad egual peso di tributi mollissimi og- 
getti di lusso, elle servono agli usi del ricco. 

Per tali cousiderazioui il sottoscritto Deputato ha 
l'onore di presentare alla Camera la seguente pro- 
posizione di legge. 

Art. i. Il Dazio che nttnahnonlr pagavi sul sale è 
diminuito di un terzo cine da grana 8 vieu ridotto 
a grana .3 1/3 il rotolo olla minuta. 

Tale riduzione comi lucri ad avere effetto dal ili 
primo gennaio 1830, ed anteriormente dal di in 
cui verrà sanzionato lo stato discusso da votarsi 
dalle Camere legislative. 

Art. 2. Alla corrispondente mancanza nel pro- 


soslieno ebe ciò aia un'andare al di là del ve- 
ro, e un porgere argomento agli stranieri di 
portar falso giudizio sulle condizioni del no- 
stro paese, lai Camera approva le osservazioni 
del signor Giardini, ed il signor Maza ritraila 
la durezza delle parole. La proposta messa ai 
vuli è presa in considerazione ad unanimità. 

Il signor Polsinelli deposita sulla banca del- 
la Presidenza un suo progetto di legge in ap- 
pendice a quello del signor Mancini, col quale 
propone l'abolizione de'dazi su' grani e farine 
per la città di Napoli e Casali *, 

Il signor Buonomo dà lettura del suo pro- 
getto di legge sull’istruzione pubblica, e quin- 
di ne vien facendo lo sv iluppo. Tocca della ne- 
cessità dell' istruzione in generale. Passa a di- 
mostrare il bisogno che l’ istruzione sia diffu- 
sa per lutto il regno. Combatte gli ostacoli che 
si allegano, cui egli riduce a tre : il difetto di 
grandi biblioteche nelle provinco; la scarsez- 
za di ottimi professori; 1’ enormità delle spe- 
se. Dice che l' istruzione si acquista non col 
mollo leggere , ma cui mollo meditare ; che 
uomini insigni ve ne ba talora negli angoli piò 
reconditi del regno; solo è d'uopo cercarli e 
trovatili esser loro larghi d'onori e di ricom- 
pense; finalmente che la società debba essere 
avara per le opere dilettevoli, economica per 
le utili , e cosi troverà i mezzi per sopperire 
alle necessarie fra le quali é prima l' istruzio- 
ne. L' oratore termina il suo discorso racco- 
mandando l' istruzione delle donne che (aula 
influenza esercitano sull'altra metà del genere 
umano , e quella de' fanciulli pe' quali com- 
menda la fondazione di Scuole notturne. La 
presa io couside razione é adottata a grande 
maggioranza. Il signor Cremonese domanda 
che la Commissione per la legge della pub- 
plica istruzione sia di H membri anzirebè di 

dolio di questo introito finanzierò verrà supplito 
con la percezione di una somma annua di duca- 
ti seUicentamila sopra oggetti di lusso , giusta 
la emiuierazioue e le tariffe auuesse alla presente 
legge. 

A. U. Per uou preoccupare l' oggetto delle spe- 
ciali conoscenze e ile’ maggiori lumi della onorevo- 
lissima Commessione delle Finanze , l'autore del 
progetto si riserba quando la presente proposta ot- 
tenga di esser presa in considerazione dalla Carnie- 
ra, di sottoporre all'esame della Commessione stessa 
il risultamento dei suoi studii intorno agli oggetti 
più opportuni a comprendersi nel quadro e nelle ta- 
riffe che dehbe essere annesso alla legge, e farne 
parte ; acciò la Commessione migliorando ed emen- 
dando le idee dei proponente possa farne materia 
del suo rapporto. Napoli 28 febbraio 1819. li depu- 
tato Mancini. 

• Alla proposta del sig. Mancini tendente a di- 
minuire in vantaggio del popolo il prezzo del sale, 
e gravare invece gli oggetti di lusso, il sottoscritto 
propone di aggiungere: 

L' abolizione del Dazio di Consumo, ebesi ri- 
scuote sulla farina , sul grano, e snl granone, nella 
città di Napoli e casali. Napoli lo marzo 1819. 11 
deputato Giuseppe Falsiceli!. 
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7, e che venga nominala immediatamente dal- 
la (Camera. Egli opina che trattandosi di una 
legge che abbraccia 1* intero scibile umano, 
vi si richieda il concorso di più membri ver- 
sali in diverse discipline. Ma sulla considera- 
zione che le Commessioni troppo numerose sie- 1 
no una difficoltà più che altro , la Camera si 
atliene alla sua prima deliberazione *. 

Il signor Pisanelli presenta le scuse del De- 
putalo signor tiatli impedito dal venire per- 
chè infermo. 

Il signor l.a fi reca depone sulla banca due 
petizioni e chiede che la Commessione se ne 
occupi prontamente. Il signor Tommasi a no- 
me della Commessione delle petizioni riferisce 
su quella dichiarala ingente di Panfilo Liberi 
e Gaetano Tozzi Questi cittadini imputali di 
seduzione tentala su' soldati del 12.° di linea, 
vennero arrestati e tradotti innanzi la G. C. 
criminale di Aquila. La Corte non trovando 
altro documento dell’accusa fuorché l’asserto 
di due individui di quel reggimento, ordinò 
la conservazione degli atti e la esca ree razione 
provvisoria degl’ imputati. Questi furono per- 
tanto messi in libertà, ma il Comandante della 
Provincia nello stesso giorno li fece di nuovo 
arrestare, c cacciolli in una* segreta del forte i 
d’Aquila, dove tuttora son trattenuti. La Com- 
messane propone che la petizione si rimetta j 
al Ministro di Giustizia perchè dia pronti chia* ■ 
rimenli. Il signor Giura osserva che ciò non I 
basti. Esservi un doppio reato commesso dalle 
autorità, cioè l'arresto arbitrario e Ih reclu- ' 
sione in carcere non riconosciuto dalla legge. 
Questi reali esser contemplati nel nostro Codi- 
ce penale; epperò doversi invitare il Ministro 

1 Vedi pag. 95. 

• Progetto di legge elettorale, in conseguenza del 
provvedimento contenuto nell’ art. 62 della (Costitu- 
zione , col quale essa lia delegato alle (Camere nel 
primo periodo della loro legislatura il carico di 
compilare la legge elettorale difiinilivn. 

Veduti gli articoli 54, 56, 57, 59, della stessa Co- 
stituzione. 

Considerato — i.‘ Che la Costituzione ha stabilito 
il rapporto del numero de’ Deputati alla popolazio- 
ne secondo la proporzione dell' uno per 40.000. 

2. ° Che con le parole di circoscrizioni all'obietto 
fa chiaramente intendere doversi stabilire un appo- 
sita partizione del territorio in (Cantoni Elettorali. 

3. Clic con le parole poi recesso di jx>pol azione 
ha inteso di provvedere al caso, in cui essendo ma-, 
(agevole di combinare la distribuzione delle imputa- 
zioni tra’Cantoni per modo clic il numero totale 
delle anime di ciascuno sia esattamente divisibile 
per 40.000, la frazione che uè ricade nel quoziente 
sia di tal natura da doversi tenere come unità intera. 

Or la regola naturale è di cab otar . come tale, la 
frazione che equivale almeno ad nn mezzo : il che 
nella specie sarebbe quello di cntunderare come un 
eccesso di 20.000 anime di pojiolazioiic, come se 
fossero 40,000. 

4. ° Che al contrario con le parole difetto di po- 
polazione fa intendere ancora che quantunque il ti- 
po che deve regolar l'estensione di queste partizio- 
ni debb’ essere la popolazione secondo la proporzio- 


a far procedere giudiziariamente contro quei 
funzionari, che se ne resero colpevoli. 

Il Relatore afferma che per suo conto egli 
si unisce in questo avviso; ma che la Couimcs- 
sione avendo documenti di ciò che assorta ati 
nella petizione, dovea ragionevolmente anda- 
re in quella sentenza. Il signor Dragone ili as- 
sicura essere i falli giù noli al Ministro da un 
rapporto del Procurator Generale di Aquila. 

Il signor Tarantini formula a questo modo 
la deliberazione. Che si scriva al Ministro di 
Giustizia, perchè dia i chiarimenti opportuni 
nel tempo più breve , e verificato l’ esposto , 
faccia come per legge procedere contro le au- 
torità che bau proceduto all’ arbitrario arre- 
sto ed alia detenzione nel carcere non legale , 
e di tulio tenga informalo la Camera. Il par- 
lilo è adottalo ad unanimità. 

Il signor Tari dice di aver lello nella rela- 
zione della tornata de’ Pari del 6 di questo 
mese talune parole del Ministro dell' Interno 
in risposta alla interpellanza del Principe Pi- 
gnntelli , dalle quali si ricava come il Mini- 
stro, convenendo della necessità delta Guardia 
Nazionale, accagionasse la Camera de’Depulati 
d’aver indugiala In discussione della legge. li 
signor Tari rammentata la doppi.i proroga co- 
me vera cagione dell'Indugio, domanda che la 
discussione di quella legge si riponga tosto ai- 
roni ine del giorno. Il Presidente consulta to- 
sto la Commessione, e si delibera che per gio- 
vedì l' ordine del giorno polrà portare la di- 
scussione. anzi dell a. 

il signor Sa varese ascende alla tribuna- Dice 
esser deposta sulla banca una proposta di leg- 
ge elettorale presentala da un Deputalo *. Egli 

ne stabilita; ciò non pertanto ha voluto prevedere 
il caso che pel difetto di popolazione non si avesse 
dovuto di troppo allargare ta superficie di un Canto- 
ne , dal ( he deriverebbe che allungandosi assai il 
raggio de* centri di elezione , si rcnderebliero mala- 
gevoli le corrispondenze tra centri stessi . e gli e- 
stremi Comuni del cantone: corrispondenze le quali 
al contrario hanno bisogno di speditezza , e dippiù 
mancherebbe per l'ampiezza del lenimento, e ta 
lontananza delle varie dimore tra gli abitanti del 
Cantone quella frequente comunicazione vicendevo- 
le di' è essenziale perchè si conoscano tra loro, c 
saper ciascuno quale persona meriti la fiducia del 
Cantone. 

3." Che dietro di ciò è necessario di stabilire an- 
cora un tipo (li misura per la circoscrizione dei 
Cantoni stessi. Or allora vi è difetto di. popolazione 
uando questa è al dì sotto di quello che corrispon- 
e alta ragion media. 

6 ® CJn* secondo la |>opolazione attuale del Regno 
la ragion media corrisponde a 280*]>crsone a miglio 
quadrato; e dovendo dar ad ogni Cantone una su- 
perficie tale da corrispondere , secondo ta stessa ra- 
gione media alle 40,000 anime di popolazione). que- 
sta estensione equivale approssimativamente a 110 
niiglia quadrate , pari all'aia di un circolo di 7 mi- 
glia di raggio ; e quautumine l’ estremo del raggio , 
secondo questo calcolo, dovrebbe cadere su gli e- 
stremi confini del Cautone; ciò non pertanto giova 
di riguardarlo nel principio delta parte urltana de- 
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chiama pertanto 1* attenzione della Camera sul- 
rarl. «2 dello Statuto, «lai * quale si desume 

gli «stremi Comuni, nfliucliò «pici tratto elio resta a ' 
cominciar dalle spalle dei Couuiiii stessi lina* con- j 
lini del loro lenimento , coincidenti con «pie I li del | 
tornitone , valga a supplire alla scarsa estensione di I 
suolo che potrebbero avere alcuni Cantoni , si per la i 
tortuosità del camino, menile il raggio si è suppo- 
sto 'rettilineo , si |iCr la irregolare circoscrizione j| 
dei Distretti, o per alcuna insorntontahile «lillkoltà \\ 
naturale, che non Imo permesso di prolungare in | 
tuli* i versi il raggio stesso (in alla nusitra sluliilila; i 
«•niiie pure per la eonligurazioue de’ limiti , non jk>- 
teudo esser mai la ci limolare qual si è supposto (die , 
i circoli altrimenti noii possono combinare ebe toc- 
candosi in un punto solo ciasemio a ciascuno, men- I 
tre i confini deMmito consistei e in una linea coniu- I 
ne alle superficie rispettive delle parti limi troie) j 
talché convenga ritagliare sul teinliu del circolo. 

7.' Che la condizione «ielle piccole isole oppone . 
«li llicol là insonnolita! ile il queste nonne di circo* 
scrizione . e perc iò debbono costituire una re cestone 
necessaria a cpiesla regola. 

li." Clic il raggio di < miglia al massimo iieppur p j 
un rimedio sidlicicute ad evitar l'incomodo «;he pro- 
verebbero gli abitanti dei Onumi remoti a ivpirsl 
in massa al Opoluogo del Cantone, e ciò si pel di- 
letto di strade, si per la scarsezza di «li fidi , di cui 
peccano una gran parte dei (Stimmi del Pegno per 
contenere tanta moltitudine «li stranieri , e dippiù ! 
per P accesso e recesso si spenderebbe molto tempo ! 
a detrimento di quelli:) di cui si richiède per tar ! 
l'elisione; e perciò essendo questa mi’ altra cagione 
da far ripetere le adunanze , lard.be o moltiplicare 
l'Incomodo dei viaggi , od annojur la gente si che 
moltissimi non >** interverrebbero , e la rappresen- 
tanza non esprimerebbe genuinamente il vóto uni- 
versale del paese. 

9. ° Clic nepptir ovvia del tutto a tal, inconvenien- 
te il sistema stabilito con P ultima legge provviso- 
ria . di prendersi i voti per circondàri ; tanto più 
che col sistema, die ora trattasi di sostituirgli , si j 
semplificano le forme elettorali adoperandone una • 
sola ili diversi ordini di elezione compresa quella dei j 
corpi municipali , clic tu rlmno la mente, e«l impedì- : 
scoilo di «mirarsi le abitudini a’ sistemi «li elezio- ì 
ne quando ora per un genere di elezione si dovessero j 
riunire in un luogo . e«l ora per un altro genero in I 
mi altro; e variando ancora le condizioni di eletto- 
ri* secondo il grado di gerarchia elettorali* , ora vi . 
fossero chiamati cittadini di censo e « aparila più ra- 
ra, e«l ora pure cittadini di sfera, Inferiore, 

10. ° Hie neppur torna contrario esservi nel slste 
ina «li premierai i suffragi per Comune troppo smi- 
nuzzamento «lei collegio elettorale in frazioni ; lai 
che ciò torni contrario a«l ottenere voti unii' imi e 
cospiranti verso la stessa persona. Imperocché tra 
lambito delle circoscrizioni comunali, e le canto- 
nali secondo il sistema premesso nelle procedenti 
considerazioni vi ha la stessa proporzione, eh* è tra 
l'ambito di circondarli , e quello di distretti ammi- 
nistrativi , come souo attualmente circoscritti. 

11. ** Clic quantunque sembri aver determinata la 
specie di questa fortuna con li* paiole di rendita im- 
j unibile ; ciò non pertanto sarebbe contrario ad ogni 
regola d'iplerpetrazlone <!i voler prendere queste 
parole in tal senso , ch'ella avesse inteso di re- 
triugere il «Ir! tt«> di elezione attiva o passiva ai 
possessori di questa solo specie di fortuna ; menine 
avendo ella miralo allo scopo d'impedire la corru- 
zione. sarebbe stato ridicolo il credere die ricchis- 
simi capitalisti fossero suscettivi di corruzione più 


! essere r iniziativa di quella legge stala già 
presa e irrevocabilmente dal Governo, onde a 

’ «li tenni possessori di un jugero di terra; onde il 
senso naturale di quelle parole c stato di pren- 
I derc la rendita imponibile , come tipo «li misura , 

I sulla quale siau da livellarsi le aline fortune. Nè 
i varrebbe il dire, che allora la legge avrebbe potuto 
•I accennar in generale rondila senza specificare qual 
j| vi ta di rendita con la clausola ristretti va d* impo- 
i ulbiie, perché con questo non ha inteso già di spe- 
| ciflcare la natura della rendita , ma bensì di detef- 
l «niiiariic la misura; ctl invero si avreblie potuto 
muover dubbio, se «pielia quantità si dovesse luteu- 
• «ter nella o lorda di (tesi pubblici. 

Qui odi le Camere ec. ec. 

I Art. I. Sarà stabilita un'apposita partizione «lei 
| territorio in («'intoni elettorali . nell* ambito di eia- 
| stimo «lei «piali dovranno farsi le elisioni ile' Depn- 
I tali alla Camera , cd alte rappresentanze provinc ia- 
li, o di qual inique altra divisione amministrativa , 
alla cui elezione ta legge stimerà potersi « -mi veli ire 
lo ‘‘tesso sistema elettorale. 

1 La circoscrizióne «li questi Cantoni dovrà esse. e 
i regolata secondo le nonne che si statuiscono negli 
articoli succedenti . 

Art. .Se un Distretto amministrativo ha una 
popolazione minoro di (HMXM) anime, ed il Capnluo- 
go (mi altro Confinile da potergli*! sostituire per 
- centro «li elezione) collocalo in tal punto che la sua 
< lontananza dagli ultimi comuni «lei Distretto , non 
! ecceda le 7 miglia, questo Distretto costituirà un 
I sol Cantone elettorale , ed eleggerà mi sol De- 
putalo. 

Art. 3 Se poi un Distretto non ha nè il Capnluo- 
go , nè altro Comune da potergli*! sostituire per 
«•entro «lì elezione, clic sia cosi collocalo da soddi- 
sfare le condizioni di centralità, di cui si parla nel 
procedente articolo sarà partito in Cantoni elettora- 
li , i quali saranno altrettanti, quanti ne saranuo 
necessari! ad ottenere, die il Cap«duogo di ciascun 
di turo non sia lontano più di 7 miglia dagli ultimi 
( Comuni «lei ris|x*tlivo Cantone. 

Art. 1. Ogni Distretto «la (K),000 anime in sopra 
«li (.oblazione . s<* pur al bla le convenienze di «eti- 
1 trai ila di cui si parta nel precedente articolo, sarà 
\ tuttavolta parlilo in (aiutimi elettorali. Ed il «pio- 
I zirliti* che risulterà dalla divisione «lei numero delle 
j sue anime per 40.000 esprimerà il numero de* Can- 
toni stessi. E se nel (prozi eliti; vi cadrà puro ima fra* 

. zinne eguale almeno al t/‘2 , questa si consiileierà 
come unità intera. La jiopolaziouc totali* del Di- 
stratto amministrativo verrà, |H*r quanto sarà possi- 
bile , distribuita a rate uguali Ira’ suoi Cantoni ed 
ogni Cantone eleggerà il Deputato. 

Art. a. Se noi un Distretto abbia la |H)poiazioue 
«li cui si parla uel precedente articolo c non abbia 
le condizioni «li centralità, di cui si nell' articolo 
slesso, si neU'art. 3 è parola, il numero dei Cantoni 
stabilito sulle norme del precedente articolo sarà ac- 
cresciuto ancor «li più. e fin a tanto, quqtilo sarà 
necessario ad ottenere che il Capoluogo di ogni Can- 
tone non sia lontano più di 7 miglia dagli estrèmi 
Comuni ilei (anione medesimo. 

Art. 0. Soddisfatte alle condizioni di centralità 
dei Capoluoghi dei Cantoni, di cui si parla ue'preci*- 
| «lenii articoli, ogni Cantone eleggerà sempre il De- 
putato per quanto la sua popolazione sia inferiore a 
40,000 anime. 

Art. 7. La città di Napoli sarà parimenti partita 
in altrettanti Cantoni, quanti sono i Deputati, clic 
le sneltan di eleggere secondo la ceniiala proporzio- 
ne «iì l per 40,000 , e calcolandosi per lu.OOO Tee- 

18 
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suo avviso la temerà dee necessaria meni e co- 
minciar dall' esame della legge provvisoria- 

i esso di Sjn.noo . se la inasta delia sua popolazione ! 
non sarà caldamente divisibile per quel iiiiuir ro. 1 
.Nondimeno il minierei de* (intoni potrà essere mi- j 
nore del minierò de’ Deputali quando eiò sia epj»or- 
timo |ter porre in aeeordo questa partizione <oit | 
quella dei suoi quartieri, ed evitare « he mi qi art io- I 
iv sia smembrato in trazioni per aggregarsi a divcr- ! 
si ('.aidoiii, Però la partizione sarà regolata in nu do ( 
elle a nessun Cantone spelli di eleggere più di due 
Deputati. 

Art. 11. Se col progresso del tempo alcun altro 
Comune giunga ad aver una popolazione divisibile 
per 10.000 unirne , saranno applieutn le disposizioni 
del precedente articolo. 

Quantunque per effetto di questa condizione un 
Comune potesse da se solo eleggere il Deputalo, tut- 
ta voltn ciò non (ornerà contrario, che i Comuni adia- 
centi vi si potessero incorporare quando eglino solo ! 
aggruppati non facessero mia popolazione si ffictenle 1 
da eleggere il Deputato, nè sia possibile incorporarli ; 
ad altri (’t limili vicini. Però se |»er effetto di questa 
unione la p'qmlazionc giiqjue-se a tale che il nume- 
io dei Deputali da eleggere eccedesse quello die al 
Comune maggiore -qu Meiebl e di eleggere, i (> minti 
adiacenti eleggeranno da sé soli un Deputato, per- 
che però )« popolazione, acni somma il loro grup- 
po contenga almeno Ci.OOO anime. 

Art. 9. Da tutte queste regole di circoscrizione 
sono eccettuate le isole. 

Leisole Ponza costituiranno tutte quante , unite 
insieme un sol Cantone elettorale , il cui Cnpduogo 
snrà mi Comune dell’ isola d’ Ischia. 

L* isola di Capri sarà attaccata ad un Cantone 
della Costiera di Sorrento , ch'ella sceglierà a suo 
piacimento. 

Le altre isole siuiilmenle sceglieranno quel Can- 
tone. a mi avranno maggior lelazionc di tratlico in 
su l'opposto lido tra' più vicini. 

Art. 40. 11 (unendo in unum le condizioni per es- 
sere elettori* eri eliggihile. tanto quelle che sono sta- 
bilite dalla Costituzione, quanti» quelle che la Costi- 
tuzione riserba alla prudenza del legislatore : le 
rnurimcui per essere elettore restano stabilito come 
segue. 

Art. 1 1. S»«io condizioni cornimi agli elettori ed 
agli oligibili. 

I. I/età di 2:» anni compiti. 

11- La qualità di cittadino. 

Art. 19. Quanto alle condizioni di ciascuna delle 
due categorie, sono elettori : 

I. 1 |mssessori di una rendita imponibile pari al- 
meno ad annui ducati 12. 

ILI capitalisti die dal loro capitale debitamente 
ipotecato, traggono nu interesse legale non minore 
di questa rendila. 

111. 1 possessori di una rendita iscritta sul Gran 
Libro del debito pubblico , la quale sia uguale al- 
meno a questo valori*. 

IV (ìli tisufrnlluarii a vita di upa rendita pari 
almeno al doppio di quel valore. 

V. 1 fitti olii di fondi rustici die paganb mi sta- 
glio non minore rii ducati 21 Miniti . sono compresi 
ju questa categoria i coloni parziali di terre, la cui 
rendita imponi! ile sia di questo valore. 

VI. I tintinni di fondi urbani . che paguno una 
pigione non minore di annui ducati 00 in IVapirii : 
.*0 nei Capoluoghi ili provincia: l:ì in quello dei Di- 
stretti . e dei Comuni di prima classi* : e 0 ili tutti 
gli altri Comuni. 

VII. Coloro die irrevocabilmente possednno una 


Propone quindi che si uomini una (àmi m elisio- 
ne , la quale riferisca sull’ iuiftialiva suddetta. 

rendita vitalizia pari almeno a ducati 120 debita- 
mente ipotecata. 

Vili. 1 pubblici impiegali inamovibili , ohe ab- 
biano uii soldo eguale aluiuno ad annui ducali 190. 

IX. Gl' impiegati già liticati, che o |«er effetto de- 
gli anni di servizio, u per irrevocabile concessi'Hie 
possiedono ima |tciisume dello stesso valore. 

X. 1 militari di ogui arma dal grado di ufiziale 
in sopra, tanto se suino in attività , quanto, »e riti- 
rati , godono una pensione di ritiro. 

XI. Gli ecclesiastici secolari, che tengano il sacro 
patrimonio , tanto se questo gli è costituito sopra 
beni liberi ottenuti o per atti tra vivi , od a causa 
di morte, quanto sopra una cap|tellauia di patrona- 
to o pubblico o gentilizio, od ancora .sulla prelteu- 
da . che gli somministra la Chiesa , alla quale è in- 
cardinato. 

XII. 1 membri ordinarli delle Ire Reali Accade- 
mie . di cui si compone la società Borito idea , ed i 
membri ordinarli delle altre Reali Accademie. 

XIII. 1 cattedratici litolari della Itcgia Universi- 
tà degli studi, e dei pubblici Licei autorizzali dalle 

leggi r 

XIV. I professori laureati della Regia Università 
degli studi nei diversi rumi delle scienze, delle let- 
tere e delle belle arti. 

XV. Mei Comuni di 2* e, 3* classe coloro che vi 
esercitano da maestri un urte o mc>tiere , e che vi 
leugauo un negoziato . ancorché di bottega, se pure 
il valore dell’ edificio incoi tengono la lioltegA stes- 
sa non giunga a tale eh* eglino }»ossauo andar com- 
presi in alcuno dei numeri 1, IV e VI. 

XVI. 1 dccurioui , i si odaci , e gli aggiunti delle 
Comuni che trovatisi nell’ effettivo esercizio delle 
loro funzioni. 

Art. 13. Sono eligìbili : 

I. I possessori di una fortuna pari di specie a 
quelle di cui si parla nei tre primi numeri nel pre- 
cedente articolo c decuplo di valore. 

II. Coloro che irrevocabil mente godono a titolo 
di vitalizio un usufrutto, od una semplice rendita 
debitamente Ipotecata, pari almeno al valore di ali- 
mi i ducati 210. 

III. I possessori di una fortuna uguale alla metà 
di quella . di cui richiedesi oc’ precedenti numeri . 
purché ad un tempo abbiano le condizioni, di cui si 
parla nel numero XIV del precedente articolo, ov- 
vero tengano iu attività uua fahbru-a di manifattura 
in mi edifìzio, di cui pagano un fìtto di annui du- 
cati 100. o clic, essendone eglino usuarti, abbia que- 
sto valore. 

IV. I membri tfrriinari delle tre Reali Accade- 
mie , di cui si compone la Società Bori stoica, i cat- 
tedratici titolari della Regia Università degli studi, 
ed i membri ordinarli delle altre Reali A icari e mie. 

V. I militari od in attuale attività , o ritirati (he 
possiedono un soldo , o pensione pari ad annui duca- 
ti 4 HO. 

VI. 1 pubblici funziouarii inamovibili che possie- 
dono un soldo uguale a questo. 

VII. I pubblici funzionarli ritirati che per effetto 
degli anni di servizio, o per irrevocabile coiu*es$io- 
ne . possedono una | tensione dello stesso valore. 

Vili. Gli ecclesiastici secolari che irrevocabil- 
mente godono un emolumento vitalizio , sia qua- 
lunque il titolo canonico, su cui sia costituito pari 
almeno a durali 210 di valore. 

Art. 1 1. Coloro la cui fortuna non è d’uiia specie 
sola, ma lwnsl par Ir ripa di diverse specie, di quelle 
di cui si parla nei due precedenti urtiroli. senzadio 


ìoogie 



— 139 — 


Il signor Giardini dichiara di non uniformarsi 
al parere del signor Savarese. Ma la proposta 

chiarina di loro arrivi alla quota legale, potran- 
no comuctisare il difetto di ciascuna specie con 
quella che possiedono nell’ altra. Mei che dovrà te- 
nersi questa regola presa per unità la stessa quota 
legale: le frazioni che rappresentano in ciascuna 
specie il rapporto della fortuna del candidato con 
la quota della specie ristrettila* queste frazioni riu- 
nite (fatta astrazione dello specie a cui son relati- 
ve ) sommano all’ unità . cosi p. e. se ino ha quat- 
tro durati d* imponibile . fi che è |»ari al terzo 
della quota legale jier essere elettore, se è anco- 
ra ntaliziante. p »t rà supplire agli altri due terzi 
dell'Imponibile, qualora la rendita che percepi- 
sce a titolo di vitalizio sia di ducati 8u pari a 
due terzi della quota legale di questa specie di 
fortuna. 

Art. lo. Saranno calcolati nel patrimonio del ma- 
rito i Ihmiì della moglie vincolati secondo la regola 
ciotole .eia comunione de’lieiii . e parimenti s iran- 
no imputati al genitore « itcìii dei figliuoli minori. 
Hi cui abbiano 1' usufrutto . e come se fossero tieni 
propri ne saranno considerati proprietari c non già 
semplici usufruttuari, e perciò 1‘ imponibile gli sarà 
calcolato a termini dei primi rispettivi numeri de- 
gli articoli II e Ili. 

Art. Iti. Tutte queste specie di fortune saranno 
giustificate o co’ titoli di acquisto, neon estratto del 
catasto, o coniglietti di avvertenza dell'esattore, o 
con le quietatile coloniche , od in generale con gli 
i strumenti di attillo. 

Art. 27. Se in un Comune il numero degli eletto- 
ri sarà minore del IO ]M*r 100 . questo numero sarà 
completato discendendosi man mano nelle fortune 
inferiori al censo stabilito , prescegliendo i posses- 
sori di una fortuna maggiore relativamente agli al- 
tri clic non hanno tal censo. Formata cosi ima pri- 
ma lista, se il ninnerò di coloro che in ordine al 
cetlso stanno .«II* infimo scalino della lista . n risia 
quello die è necessario per farla giungere al nume- 
ro stabilito, costoro nondimeno potranno tutti con- 
correre alla elezione. 

La stessa regola vuoisi applicare agli eligibili , 
qualora il numero sia minore dell* ita» per mille ju*i 
('anioni da 10.000 anime in sopra : c minore di 10 
jtcr quelli clic non giungano a 40,000. Il qual cal- 
colo sarà formato giusta le regole che saranno sta 
bilife nell’ art. *22 del seguente titolo intorno alle 
liste . e massimamente nel titolo IV intorno alle li- 
ste suppletorie. 

Art. .18 Benché dotati delle condizioni di cui si 
parla meglio negli articoli 12 e t3 tutta volta sono 
esclusi dalla voce attiva e passiva. 

L Gl* inquisiti «filtro di cui si sia già spedito un 
mandato di arresto . od anche di semplice deposito 
sino a clic non vi sarà stata una decisione giudizia- 
ria che li assolve dall* iuquisizinne . od un decreto 
di grazia che li rinfiliti. 

TI. I debitori falliti. 

III. Gl* interdetti giudiziariamente . e «sdoro che 
sono costituiti vitto il con sii lenb* giudiziario. 

IV. Gl'Impiegati pubblici amovibili a «li-posizio- 
ne del governo. 

V. I servi domestici. 

19. Ogni Comune terrà una lista propria «le* suoi 
elettori; «il ogni Cantone ne terrà due. una cioè col- 
lettiva di tutte le liste ( /inumali degli elettori , ed 
Un’altra d<»’sur»| eligibili. da compilarsi , e perio- 
dicamente riformarsi secondo le regole, che si sta- 
biliranno qui appresso. 

Art. 20. Per elettori propri del rispettivo Conni- 


messa ai voti è adottala con maggioranza di 
voli SO contro k. 

ih? s' intendono coloro, che vi abbiano costituito il 
loro domicilio politico. 

I)i regola il domicilio politico sarà lo stesso «lei 
domicilio civile a’ termini delle leggi . qualora l'e- 
lettore non abbia dichiarato una intenzioni* diversa. 

21. Qualora un elettore voglia costituire il suo 
domicilio politico in un luogo .liverso da quello, in 
cui ha il domicilio civile, dovfà fare nua doppia 
dichiarazione . cioè una al Sindaco del Comune, ili 
cui ha il domicilio civile, e l’altra a quello del Co- 
mune . incili egli intende stabilire il domicilio po- 
litico. Ben inteso «‘he non potrà mai avere più di mi 
sedo domicilio politico. 

Art. 22. Quanto agli eligibili , saranno notati 
nella lista non solo eolojro, che, come elettori han- 
no il domicilio politico nel (Cantone, ma coloro lut- 
ti, che vi po^iedono la fortuna . di cui richmde la 
leggi? per essere cllgtbile . e potrà perciò essere 
rip«*tiito il suo nome sulle listi* di di fiorenti ('anio- 
ni,, qualora la stia fortuna non si trovi raccolta in 
un sol Cantone. E se il cespite che possiedo in abit- 
uo di questi non giunge alla quota legale . egli po- 
trà farsi iscrivere anche sulle liste di questo Cauto- 
I ne. mostrando i documenti di qnello che iiossiedc- 
altrove . qualora ciò basti a supplire al diletto di 
quello che possiede nell' altro per giuguere alla 
«pianti i« . di cui la legge richiede. 

Art. 95. Le liste d«*gli eligibili varranno solo ad 
illuminar gli elettori sulle persoue , a cui possono 
volgere l’ attenzione ; ina non ne restringeranno il 
libero arbitrio «li dar il voto a persone eh’ eglino 
sappiano di aver le condizioni h*gali , avvegnacchè 
non siano notate sulle liste d«*l proprio Cantone; e 
ciò (fuamlo pure non siano notate per dimenticanza, 
od equivoco sulle liste degli altri. 

Art. 21. Ix» liste degli el«*tt«iri e degli eligibili 
saranno iierniaiieoli, ed anno p*r anno saranno rive- 
dute |ier farvi le cancellazioni e uotuineuti novelli . 
secondo « he le antiche persone scritte o siano mor- 
ti*. «» per variar di «•«udizioni . ne siano decadale . e 
col variar delle condizioni stesse , altre nc sorgano 
che abbiano diritto di esservi ascritte. La revisione 
sarà fatta secondo le regole che si contengono nei 
succedenti articoli. 

Art. 2 ». Le persone saranno notate nelle liste per 
ordine alfaltetieo secondo le iniziali dei casati , e 
|irr quelle elle hanno lo stesso casato per le iniziali 
dei nomi. Però quelle degl» elettori serberanno, in- 
nanzi tratto, la separazione naturale de’ luoghi : 
talché nel farsi da ogni Comune la sua propria lista 
«■ome s-«r.i detto nel succedente articolo, l’ordina- 
inenlo alfabetico si osserverà in ciascuna di queste. 
E queste . tal «filali , saranno 1* una dopo l’altra or- 
dinate nella mappa generale «lei Cantone, senza fon- 
«le.si in massa p«*r modo «'he l’ ordinamento al lai m*- 
ti «‘0 turbasse quello dei luoghi. Ed in testa a cia- 
scuna si porrà per rubrica il nome del rispettivo 
Comune. Il contrario si praticherà |H*r (fucila degli 
| «diglieli 1 . nella quale V ordinamento alfabetico sarà 
anteposto a quello «lei luoghi. Le liste medesime., 
t olire a’ nomi , ne specificheranno il luogo ed il tem- 
ilo della nasuta . la specie «li fortuna ed il Cornane 
dov’ò riposta . ed altresì quello del domicilio reale 
i e del politico. 

Art. 28. Ili ogni auno al 1° «li agosto sarà fatta 
I dal Sindaco di ogni Gniliiuc un’ avvertenza a ciloro 
«die credono di aver l«* condizioni legali . e che non 
si trovano mifati nelle liste degli anni precedenti, 
«li manifestarle e giustificar le condizioni stesse . 

! laddove i pubblici registri siano insufficienti ali no 
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Si procede alto nomina di una Comniessione !j 
di 7 membri, e risultano i "ignoti 

|io . si quanto al l'età . pi rollò siano nati altrove . >1 

? uanto alle fortune . perchè ne possiedono fuori del 
tonnine stesso. Parimenti avvertirà a coloro, i : 
quali sappiano esservi state notate persone, che non ! 
abbiano le condizioni legali , demi iui arie co' «toc - 
nienti giustificativi . affinchè su questi richiami . se 
mai si troveranno giusti, tic venissero cancellati. 

Art. 27. Quindi dal 1?» agosto in poi il Sindaco e 
H Decnrionalo del proprio (tornane faranno la revi- j, 
sione delle listo dei cittadini, i quali abbiano le con- i 
ili/,ioni legali per essere elettori ed clìgibili. Nella [ 
città di Napoli ogni quartiere sarà consideralo co- ! 
me (tontunc , ed il Decnrionato si scinderà in aitret- I 
laute sezioni . quanti sono i quartieii. c ciascuna se- 1 
zionc imita all' Eletto del quartiere corrispondente 
farà 1* llffipio di tutto quanto il corpo municipale. | 
N«mi apprna terminato . ne sarà mandata copia ai 
sfiduci ii-|M*ttm di tutti gli altri Comuni del Can- , 
Ione por l'organo di quello del Cajioluogo, che sarà ■ 
tenuto di farne prima In mappa accennata nell* art. 

21 e poscia prontamente farla circolare portoli* { i 
Comuni del Cantone. 

Non è proibito al Decnrionato di poter commette- 
re tutto o parte il carico riguardante la compilazio- 
ne delle liste ad ima Commcssionc di cittadini elle 
può appositamente creare. 

Art. 2H, Queste liste dovranno èssere completate j 
e pubblicate l'er tntt’il 15 di settembre, e resterai!- 1 
no affisse iti tutto il resto del mese. Dorante questo 1 
periodo . sarà lecito di produrre i richiami a' termi- 
ni dell’ art. 25, tanto sulla parte ritenuta delle ree- ' 
chic liste . qualora li avessero prodotti nel tempo 
della loro riforma , quanto sulla parte corretta od 
aggiunta. ' . ! 

Ogni cittadino ha dritto di far richiamo contro 
dei notali di’ egli sappia di essere sforniti di emidi- . 
zioui lesali . e potrà farli tanto relativamente alle 
liste del proprio Comune, quanto a quelle degli altri ! 
Comuni . h* pur questi siati posti fuori del proprio 
Cantone ; talché egli trovandosi di passaggio ne sia ' 
venuto accidentalmente a notizia. 

Art. 2‘J. Ogni sorta di richiamo dovrà essere prò- i 
dotto innanzi al Sindaco e Decnrionato del rispetti- ' 
vo Comune, e se ne dovranno presentare i documenti 
giustificativi. I quali quando siati fatti contro alcu- 
na persona , che si pretende essere mal notata sitila 
lista, saranno a questi notificati , . che per rispon- 
dere avrà dieci giorni di tempo da computarsi se- 
condo le leggi di procedura. 

Art. 30. Il Decnrionato terrà periodicamente a j 
porte aperte le sue sedute a cominciar dal 17 settrm- 
iue per ricevere dal Sindaco i rapporti dei richiami 
di cui si paria nel precedenti articoli, c secondo che 
crede esservi lumi sufficienti per pronunziare, emet- 
terà il suo voto nella stessa seduta, ovvero lo rimet- 
terà alle altre, ordinando che si presentassero nuo- 
vi rischia ri me liti. 

Art. 51. Qualora il corpo municipale emetterà 
un giudizio favorevole all'elettore non ne sarà pro- 
dotto alcun gravame : altrimenti jkiì si* m- farà giu- 
dizio presso i tribunali nelle forme ordinarie, come 
cause civili. La parte succmhl tenie che malamente 
aveva preteso doversi «bum cancellare dalle note, 
sarà condannata ad una multa non eccedente il terzo 
delle sue rendile, o dei suoi lucri prudenzialmente 
calcolali a criterio del giudice. Queste multe saran- 
no versale in ben* fichi delle casse comunali. Noti 
sarà tenuto a questa multa, se il richiamo riguar- 
dasse se stesso pel desiderio di essere as« ritto alla 

Usto. 


Sa yn rese con voli 83. Tuppuli cou 70. Fac- 
cìoli con fili, Ito biacchi ni cou 78. Sag.n riga 

Queste quistioni saranno tutte decise cou assegna- 
zione a breve termine, e con l'esenzione di spesi», di 
dritti, registri e multe , eccetto quella di cui si è 
parlato. 

Art. 52. 1 termini al richiamo contro le decisioni 
del Decnrionato sono di otto giorni, e quelli ad ap- 
pellare contro le sentenze di prima istanza sono ri- 
dotti a giorni 15. Dicasi lo stesso pel ricorso di an- 
nullamento^ 

Se pria die tali giudizi siano terminati, accadala 
convocazione de' collegi elettorali , listerà la favo- 
revole requisitoria del Pubblico Ministero . perchè 
l’elettore sia riabilitato a votare; similmente gli 
basterà la requisitoria fatta in grado di appello per 
rendere invalida la sfavorevole sentenza del primi 
giudici. Dicad lo stesso della requisitoria pe’ ricorsi 
di all wd lamento/ 

A et 55. (ìli esattori delle contribuzioni , i cou- 
V»evi»torj dei privilegi ed litoteche, i ricevitori del 
registro e bollo, ed ogui altro uflzialc deposi torio 
di pubblici registri, saranno rigorosamente tenuti a 
rilasciar certificati in carta libera e gratis a chiun- 
que ne domandi. 

Art. 5 ». Quando avvenga il caso preveduto nello 
art. 16 le liste suppletorie saranno compilate secon- 
do le regole seguenti. innanzi tratto s' intende che 
vi sia difetto non solo quando il numero elle risulta 
dalle liste sia al di sotto di quello ch e stabilito co- 
me minimo , ma altresì quando gli è o rigorosamen- 
te uguale. o superante di tal poro, che questo non 
comjiensercbbe a! numero di coloro, che secondo i 
calcoli prudenziali, ne possono venir depennali ai 
termini degli articoli 27 eseguenti. 

Art. 5 ». Quanto ]>oi alle liste degli eligibili da 
supplirsi, ogni Comune farà mio spoglio del catasto 
del censo, e lo rinvierà al Sindaco del- Cqpol 11020 
del Cantone , affinché questi dal confronto di bitte 
le liste dei rispettivi Comuni che compongono il 
Cantone. |>nssa fare la scelta di coloro, che si trova- 
no più graduali nel censo relativamente a tutti 
quelli, che nel Cantone possiedono ima fortuna ud- 
itore di quella, di cui la legge richiede. 

Art. 56. Tutte le regole stabilite Intorno al ri- 
ddami «Ielle parti negli articoli 23 e seguenti van- 
no naturalmente applicate alle Iute .suppletorie. 

Art. 57. Il collegio elettorale dèi Cali lotte si co- 
stituisco di tutti gli elettori contenuti nelle liste . di 
cui si parla nell’ articolo 12 e nei due precedenti 
(itoli. 

Art. 5fi. C»ò nondimeno quando più Comtiqi costi- 
tuiscono mi Cantone, gli elettori si riuniranno par- 
titaintuiL» nei rispettivi Comuni . e costituiranno al* 
iiHuio un* assemblea per Coinuiie. 

Art. 59. Queste assenitdee Combinali le quali, pu- 
la elezione dei lleputati al Parlamento. ed altresì dei 
rappresentanti a’ Consigli di alcuna divisione am- 
ministrativa. die la legge stimerà delegare a’ collegi 
dei Cantoni, sono considerati comi» sezioni del colle- 
gio del Catone: saranno poi riguardalo come colle- 
gi a pirte |n*r le elezioni dei rispellivi offici i muni- 
cipali . e dei rappresentanti alle divisioni ammini- 
strative inferiori . quando mai ve no sicno . e tali 
che sia conceduto ad ogni Comune di avervi almeno 
una voce. 

Art. 10. Le assemblee medesime saranno partite 
ili sezioni quando oltrepassano il numero ili 100 
membri, eia partizione sarà regolala |k»i* modo , 
clic ciascuna sezione uc abbia 200 almeno , e 100 
al più. 

Art. 11. Quanto al modo di regolare la partizione 
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con 67. Amodio con 66. f >«*1 Giudico con 6i. 

E si decide* che per questa discussione teli* 
gasi seduta straordinaria lunedi alle ore 1*2 m. 
La seduta è sciolta alle 6 p. ni. 


sarà riscrittilo alla prudenza de’ rispettivi decurto- 
nati di statuire ne’ loro regolamenti municipali , se 
questa deliba esser fatta secondo l'ordinamento na- 
turale dei rioni delle case, ovvero secondo V ordina- 
mento aliala*! ico delle iniziali dei catasti c nomi ai 
termini dell’alt. 2.i. 

Parimenti nella città di Napoli il Deciirionato re- 
golerà la partizione dei Cantoni , e stabilirà se la 
partizione di ciascun collegio cantonale nelle sezio- 
ni . secondo la regola stabilita nel precedente arti- 
colo, debba essere per rioni, o per ordine alfabetico. 
Nè in ciò sarà necessaria 1‘ uniformità; jiotrà bensì 
stabilirsi or Luna or l'altra regola, secondo le varie 
condizioni dei vari Cantoni della città. 

Lo stesso va applicato al Decurionato df ogni al- 
tro Comune, che in i tratto successivo gingherà a tal 
popolazione da costituire da «e solo uno o più Can- 
toni siccome si (fìsse uell'art. 8. 

Art. t‘l il Decurionato regolerà la precedenza 
delle sezioni , quando mai la partizione sarà fatta 
secondo i rioni di case. Quando jmiì sia fatta secondo 
l'ordine aitai etico, seguirà naturalmente quest* or- 
dine stesso. 

Art. 15. L’ tifi /.io di ciascuna assemblea o sezione 
sarà costituito dal Presidente. vice Presidente, (piat- 
irò Segretari e quattro scrutinatoli. 

Il Presidente ha egli solo la polizia dell’ assem- 
blea : ai segretari si spetta di scrivere e registrare 
gli al 6 deU’asscmblra medesima; ed agli scruti uà- 
tori di vigilare ed ajutarr i Segretari nell* investi- 
gare il risili t.do de' suffragi raccòlti. 

I soli elettori assistono ali* assemblea , oltre di 
odoro , che sono chiamati a prestarvi il loro con- 
corso. 

Art. il. P Presidente del Decurionato sarà inlc- 
l inamente il Presidente nato del Collegio elettorale; 
c qcando questo sia partito in due sezioni . alla se- 
conda presiederà il vice Pre.-ideide ; c quando siano 
più. il docn ri ouato tnedesiuio sceglierà dalla sezione 
corrispou lente il Presidente interino. 

Li> stesso dirasi di coloro , che dovranno far l' of- 
ficio di segretari interini. 

Art. il». I Presidenti . i vice Presidenti ed i se- 
gretari diflinifivi saranno eletti dagli elettori mede- 
simi . che costituiscono il collegio, o la sezione. Pa- 
stora all’ iiojki la pluralità relativa. 

Art. 16. Nessuno elettore può votare per procu- 
ra. Saranno |H*r allìs>i puhhlicati i nomi di coloro . 
die non vi s->uo intervenuti ; eglino saranno chia- 
mati dal giudice Inv ale a render conto della man- 
canza : la quale . se non ha legittima scusa, farà lo- 
ro meritar la pubblica riprensione ed mi ammenda 
pari a il carlini p*T ogni 12 din ali di rendila impo- 
nibile , ma senza eccedere i ducati IO- Queste am- 
mende saranno versate in beneficio della cassa Co- 
munale. 

Art. 17. Se mancheranno coloro . che sono stati 
eletti agli nfizi accennati negli articoli Ile li» sa- 
ranno condannali a *2o ducati di ammenda . se sono 
tiliziali principali . ed a 10 se supplenti. 

.Né sarà ammessa scusa (piando essendo sopraggi un- 
tò la cagione che loro impediva di recarsi, non 1 ab- 
biano mandata ad avvertire il giorno innanzi, al più 


OC A II A N TESI NASETTI M A TORNATA . 

( 12 mano 1818 ) 

, 

Presidenza del signor Copi letti. 

La tornala è aperta all* 1 1/2 p. in. Si dà 
lettura del procreo veiba». d. IL u II- ma lui nata 

tardi , ai Sindaco . o s’è proprio il Sindaco , a chi 
dovevo supplirlo; ovvero non sia stato a ciò ìuì|h‘« 
dito da una forza superiore alla propria volontà. 
Se poi la cagione dell’ impedimento è sopraggiun- 
ta la mattina stessa, clic si dovrebbe recare al col- 
legio . neppure la scusa sarà accolta , se sul mo- 
■ mento non ha mandato a far l’avvertenza, di cui si 
parla. « . 

Art. 18. Ninno può presentarsi armato nei I’ as- 
semblea sotto pena di perdere il dritto di votare . e 
di pagar it doppio dell* ammenda accennata nello 
art. 46. 

Nessuna forza armata può presentarsi senza richie- 
sta del Presidente , nè alla siila delle sessioni , nèe- 
ster miniente dappresso al luogo dove si tiene V as- 
j scmblea. I pubblici nflziali civili c militari conte- 
nuti di ubbidire alle richieste del Presidente. 

Art. IH. Coloro che avessero ottenuto i giudicati. 

| di cui si parla negli articoli 31 e 52 dopo ritiui- 
I ta l’assemblea, se tuttavia sono a tempo per vola- 
re, avranno dritto di presentarsi co* cor rispondenti 
| documenti al Presidente , die lo annunzierà ad alla 
. voce all'assemblea. E se mai insorgano nuovi ri - 
j chiami circa Incapacità dei suoi membri . Cassém- 
I bica medesima sarà competente a pronunziarvi soni- 
li mariameiile, cd il suo’ giudizio verrà interinameli te 
j eseguito in questa tornata . senza pregiudizio del 
| gravame, die a* termini degli art. 28 e seg. compe- 
terà a chi si è creduto incapace. 

! Tutti i richiami saranno inseriti nel processo ver- 
; baie, come pnre'la decisione ragionata dell* assem- 
blea. I documenti o bollettini relativi a’ richiami 
saranno sottoscritti da’ membri dell* nOzio e dal ri- 
chiamante. e saranno accoppiati al processo verbale. 

Art. , ; »0. Il collegio elettorale e ciascuna delle as- 
semblee o sezioni che lo compongono . non possono 
occuparsi d’altro che delle elezioni : qualunque de- 
; liberazione che si versasse sopra di altra materia è 
dichiarata illecita e nulla di pieno dritto. 

Art. . : »l. Il tempo delle elezioni saia ordinario o 
straordinario. Quando abbiano luogo le elezioni 
straordinarie sarà materia del .succedente titolo. 

Ari. it!i. E per le ime e per le altre si terranno 
sempre di domenica . od in qualche altra festa di 
, doppio precetto. 

i Osili volta elle le assemblee si deliliono ricouvoca- 
{ re per terminare le elezioni . quando o nella prima 
tornata nessuno a!»l ia ottenuto il numero legale ili 
voti , o nello $ernt : iiio . che si fa nel Capoluogo del 
Cantone insorgano dubbi, la cui decisione spetta alle 
I assemblee medesime . come sarà stabilito nei surce- 
| denti articoli ; tali adunanze si terranno sempre di 
; domenica, cominciando dall’ ottava detta prima tor- 
1 nata, e ripetendosi quando ve ne sia Insogno in tutte 
le domeniche successive. 

Quando mai in questi periodi accade qualche fe- 
I sta di doppio precetto . potranno in quella festa nn- 
| tiri parsi le tornate, che si sarebbero tenute nella 
. succedente domenica, eccetto che non vi sia qualche 

I ' cagióne che faccia intoppo. 

Art. 53. Le elezioni ordinarie si terranno nel me- 
se di novembre a cominciare dalla prima domenica 
che succede alla festa di tuffi Santi, e saranno ri. 
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clic dopo qualche osservazione resta approva- 
to. l/appellu nominale presenta 106 Deputali. 

potute ili tutte le domeniche successive fin a die le 
elezioni non siano terminate. 

Nelle domeniche . che succeder<mno all’ ultima , 
in cui si sono ditTìuitivamente terminate le elezioni 
de' Imputati al Parlamento . si faranno le elezioni 
dei rappresentanti amministrativi, le quali domeni- 
ca ]H*r domenica si sii elideranno le ime alle altre 
<‘on I' ordinamento de gradi delle varie rappresen- 
tanze della gerarchia amministrativa, fin a diesi 
ghigne alle elezioni niimicipaH. E negli anni , in 
cui non vi sarà elezione di Deputati al Parlamento 
la prima domenica dopo la festa di tutt' i Santi sarà 
destinata al primo grado delle elezioni amministra- 
tive, relativamente a quelle, di «li accade l'elezio- 
ne nell* «imo medesimo. E se non arriderà l'elezio- 
ne di amministrazioni superiori , si faranno in esso 
le elezioni del corpo municipale. 

Art. 54. Il modo ili procedere all'elezione sarà 
questo. Innanzi tratto in ogni anno al 1° novembre 
l'arciprete o parroco profittando della festa di tutl’i 
Santi nella messa solenne . dopo la lettura del van- 
gelo. annunzierà solennemente al jiojiolo. che già si 
approssima il tempo dell' augusta luuzione dell' ele- 
zione. e terrà un ragionamento sull importanza del- 
la materia. E nell’ anno in mi arcade reiezione dei 
Deputati lo farà l’ ecclesiastico di maggior digni- 
tà che si trova nel Connine, a cominciar dal * o- 
senvo. 

Alt. 55. Nella prima domenica successiva dopo il 
giorno di lutt'i Santi, si celebrerà la messa solenne 
allo Spirito Santo, e l'ecclesiastico celebrante ripe- 
terà un sermone analogo all' affare di cui si tratta. 

Art. 51». Quindi il Sindaco, terminate le sacre ce- 
rimonie. farà lettura solenne de’ nomi del Presiden- 
te , e Segretari interini del Collegio, o sezioni, e 
gl* inviterà quindi , come a tutti gli elettori di re- 
carsi nei locali assegnati per procedere alle ele- 
zioni. 

Nrt. 57. Ogni elettore dovrà munirsi di tessera 
sottoscritta dal Sindaco, e consegnarla ad un bidel- 
lo all’ ingresso della sala . o dell'edificio. Che >o ei 
la disperde, sarà soggetto a gialla 20 di multa a lie- 
nefieio della cas*« comunale : ma non già diraderà 
dal dritto di votare, qualora venga riconosciuto, al- 
meno ila due persone dell’ assemblei» sotto fi» loro 
guarentigia. 

Art *58. Il bidello , nel rileverò le. tessere, vi se- 
gnerà il iimnero d'ordine con cui li riceve. Ed in 
caso di dispersione vi supplirà con un biglietto vo- 
lante. E dò affinché sia agevole conoscere quanti e- 
lettori siausi raccolti. Nel tempo stesso ne segnerà! 
nomi corrispondenti sulla lista degli elettori che 
tiene preparata secondo l'ordine nlfnlietico. con por- 
ro a lato a ciascuno la cifra numerica segnata sulla 
corrispondente tessera. Questa Usta verrà congegna- 
ta al Presidente e Segretari interini. Ma non però 
il bidello lasrorà la porta , dovendo egli prendere- 
untamente dei nuovi che M»p raggi ungono . non elio 
dì quelli che n* escano. 

Art. 59. Tosto che il Presidente interino avrà 
preso seggio con i Segretari . dichiarerà aperta 
la sedati, e darà la |w*rola al Segretario perchè 
farcia solenne lettura ilei Gap. HI della Costitu- 
zione, e dei titoli della presente legge ; una copia 
delle (piali insieme colle liste degli elettori, e degli 
eligihili saranno collocate sulle tavole dell’ nfizio 
del collegio o sezione. Quindi domanderà sp i Se- 
gretari trovino alcuna difficoltà ne* giudicati che ri- 
guardano i nuovi ascritti che -iansi presentati la 
mattina stessa a' termini dell’ art. 51 ed il collegio 


Il Virò -Presidente signor Sa va rese ascende 
la tribuna c legge il rapporto fallo a mone 

là por là sommariamente pronunzierà ciò che gliene 
sembra. 

Art. 60. Dopo di ciò il Precidente interino invi- 
terà gli elettori di procedere alt* elezione del Pre- 
sidente , vice Presidente e Segretari diffiditi» i. la 
quale sani fatta a questo modo. 

Innanzi tratto l'ordinamento con cui si debbono 
chiamare gli elettori . c tutte le altre forme mate- 
riali dell' elezione saranno le stesse di quelle . din 
ne’ succedenti articoli si stabiliscono per reiezioni 
de’ Deputati, eccetto che nelle seguenti cose. 

Un segretario riceverà per P elezione del Presi- 
dente Ycriuilmeute il voto degli elettori, e li noterà 
mio dopo l'altro con 1‘ ordinamento con cui si pre- 
sentano. Un altro segretario riceverà nel modo stes- 
so i voti dei segretari. 

Gli altri due segretari terranno in mano le liste 
degli elettori , secondo l’ordine alfabetico . le quali 
se le distribuiranno per modo , che ciascheduno ab- 
bia approssimativamente un numero ugnale di no- 
mi. E gli elettori dopo d' aver dichiarato a'dur pri- 
mi segretari il loro voto, passeranno a questi due 
altri segretari per ripetere gli sfessi voti . i quali 
saranno notati nelle corrispondenti liste a lato dei 
immi rispettivi nelle casette apposi tamru le prepara- 
te. Nelle casette si scriverà per segno di volo il nu- 
mero d'ordiup di voti, che ha ciascuno. Se mai alcun 
di costoro si accorga elle qualche nomi nato abbia 
ottenuto oltre della metà. farà, per V nfizio a cui 
questi è chiamato, trom ar reiezione, per la quale . 
bastando miche la pluralità relativa a' termini del- 
l'art. li», e non potendo accadere di essere smurato 
da altri |w*r un numero maggiore di voti , si rispar- 
mia un tempo che sarebbe inutile. 

Qnaudn si snn raccolti o -tutti i voti, od i voti* 
sufficienti. come ora si è detto. per alcun nominato, 
quello de’ due primi segretari che fa il notameli lo 
corrispondente de* voti secondo I* ordinamento delle 
chiamale, farà leltnradi tutto il untaineulo. mentre 
quelli, clic hanno segnato i voti sulle liste preparate 
ne faranno il confronto por rettificare qualche erro- 
re. in cui sì sla incordo. E se già per alcun nomina- 
to si è fat»a questa lettura, non sarà necessario ri- 
peterla da capo j»er gli altri, basterà solo di legger- 
ne la parte di cui è sfata accresciuta di poi. 

In qne»fo modo riuniti i suffragi si proclameran- 
no gli eletti ad alfa voce, e loro cederanno il posto 
i corrispondenti officiali interini a misura che ven- 
gono pi ni damati. E se varranno prò. damali o tutti , 
o piò d'uno in una volta . e tra loro si trovi il Pre- 
sidente. questi sarà il primo ad esser posto in |m»s- 
«e*sn. Consumala in tal modo questa elezione , si a- 
vrà come costituita l'assemblea o sezione elettorale. 

Art. (»|. Terminati questi atti preparatori , il 
presidente novello annunzierà ad alta voce che già 
comincia la votazione j»er 1’ elezione dei Deputati . 
o de* rappresentanti amministrativi. 

La votazione Stessa sarà fatta a questo modo. 

Innanzi tratto le tavole dell* nfizio saranno collo- 
rate per modo . che gli elettori possono girar attor- 
no. od almeno vi abbiano comodo accesso. 

Art. fiSI. Il Presidente interrogherà i segretarii 
sul numero degli (dettovi presenti . ed i segretari lo 
dichiareranno ad alta voce : quindi eomiiicerà l’aj»- 
pel lo nominale degli elettori secondo l'ordinamen- 
to delle liste: quelli però’che non sì trovassero pre- 
senti al primo appello del loro nomi . saranno min. 
vameute chiamati in ultimo luogo, dopo esaurita la 
lista. Per lo che il bidello . che deve restar all’ in- 
gresso. giusta l' art. 57 . verificate le tessere de* imo- 
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della Cnininessiom* per la legge elettorale. Il 
Presidente chiede se possa aprirsi la discus- 
si sopraggiunti , e fattone noia mento , lo dovrà ri- 
mettere al Presidente non appena che sarà esaurita 
la lista principale. 

Art. (>5. Gli elettori si presenteranno a tre la 
volta innatui .V quattro segretari. Sarà in loro arbi- 
trio, quando sappiano scrivere, di segnare eglino 
stessi il loro volo nei registri, che loro presenteran- 
no i segretari; altrimenti glielo dichiarerà a voce 
il nome di lla persona, cui intende dar il suo voto, 
lieuinteso che non potrì^ darlo mai a se stesso gotto 
pena di perdere il dritto di votare (ma in q està 
sola' tornata; e di pagar la multa accennata prece- 
dentemente. 

L'ordinamento c nutamento del registri saia fatto 
a questo modo. 

Alt. Gi. Uno di questi registri consisterà nel ver- 
bale delta se duta . e gli altri tre in tre libri, in cui 
saranno ordinatamente scritti foglio per foglio i no- 
mi degli eligihili , assegnandosi un loglio per cia- 
scuno, iu testa al quale ne sarà sciitto il nome cor- 
rispondente. L ordinamento ne surà quello delle li- 
ste. od in altri teimini dell' allaheto. Tra un foglio 
e l* altro se ne la&erà almeno imo in bianco per as- 
segnarlo a qualche altro eligibilc , quando mai un 
eiettore dossè il >uo voto a persona che non si tro- 
vasse scritta sulla lista del primo Cantone, frapjKi- 
neihlosi in quel baglio, a cui richiama l* ordinamen- 
to alfabetico, e si potrà profittare ancora della pagi- 
na in dorso all' altra dov’è segnato il nome, qualora 
questa sia sufficiente per f liso che si dirà , e cosi si 
guadagnerà piò spazio nel caso che più nomi novel- 
li , die sono trascritti sulla lista, si debbono frap- 
porre nello intervallo. Ed iu piè del libro per 
cautela si potranno all' uopo lasciare altri fogli in 
bianco, per supplire al difetto di quelli , che non a- 
vessero potuto scriversi in mozzo. Si faranno spor- 
genti a’ margini del libro i cartelli ni co' segni ail'a- 
ìietici . e to’ nomi dei rispettivi eligihili . allineile 
si tacititi il sollecito riscontro ogni volta che si de- 
ve scrivere un voto. 

Tra’ Ire libri saranno distribuite le lettere dello 
alfabeto, di modo che il secondo cominci dalla let- 
tera succèdente a quella , con cui termina il primi» , 
e termini con la precedente a quella con cui comin- 
cia il terzo. 

Art. tifi. Questi tre libri saranno rispettivamente 
as-eguati a tre de' quattro segretari , il quarto dei 
quali si occuperà del verbale. 

Art. 6«. ftel verbale le voci passive saranno natu- 
ralmente segnate secondo l’ ordine della chiamala , 
ed a canto di ciascuna sarà segnala la cifra corri- 
spondente al numero d’ ordine. Sarà taciuto il nome 
dell' elettole, ma questi è nel diritto . come si è det- 
to nell’ art. :i7 di scrivere egli stesso il proprio vo- 
to. Si in tilt anea meli te nei registri alfabetici sarà nel 
foglio corrispondente segnato a questo modo. 

Anticipatamente sarà spartita la pagina per righe 
iu altrettanti versi quanti sono gli elettori ì oltre di 
quello, in cui è scritto il nome dell' eligibilc in 
testa della pagina, come si è dello nel precedente 
articolo; ; il che si potrà ottenere con lo scomparti- 
mento per colonne , non bastando la lunghezza del- 
la pagina. I versi sottoposti a quello, in cui è scritto 
il nome dell’ eligibilc, saranno numerati . ponendo 
in lesta a ciascuno la cifra corrispondente. 

Ogni volta che si .«rive mi volo nel verbale, il 
segretario che avrà quello de 1 tre volumi, incili è 
la lettera corrispondente . riscontrerà ben tosto la 
jiagina dov è scritto il nome di colui . ai quale ora 
si dà il voto . o nel primo verso, quando ora sia 


.sione generale. Il signor ('.risei oppone V art. 
59 del Regolamento a norma del quale doman- 

il, primo voto che ottenga questo eligibilc , o nel 
primo di quelli che sono restati in bianco . qualora 
abbia già otteuuto altri voti . scriverà di lato alla 
cifra di i numero d'ordine del verbale, e imll'altro; 
il che si potrà fare itoli* elettore medesimo quando 
quoti ne richiede. 

Art. G7. Ogni eiettore potrà liberamente dar il 
suo voto ad altrettante persone a quante egli reputa 
degne dell' tillicio . di cui debbono essere investi- 
te : nè tornerà contrario che questo numero ecceda 
quello delle persone da eleggere ; ma non potrà es- 
ser mai minore di q uesto. 

Art. fitt. Si passerà quindi allo scrutinio; i segre- 
tari consegneranno rispettivamente a’ quattro seru- 
linatori il verbale ed 1 tre registri alfabetici di vo- 
ti. I tre che terranno tali registri faranno lettura 
de’ nominati . del numero de’ voti rispettivi , e dei 
con ispoudenti richiami col verbale; mentre il quar- 
to scrutinatone osserverà eoo l’aiuto delle corri- 
spondenti chiamate, se nel verbale sono tutti regi- 
strati. Frattanto i segretari laranuo i debiti nota» 
nn-nti di tale risultato, i quali saranno inseriti pure 
nel verbale , accennandosi uno per uno i nominati 
con le corrispondenti eli re di voti raccolti; quindi 
di tal atto ii Presidente farà solenne lettura ad alta 
voce. 

Art. 09. Se mai insorga dillicoltà sii IT identità 
delle persone nominate, tra perchè vi siano più per- 
sone dello stesso nome e casato , tra perchè sulle 
schede si trovjno segnate con qualche variazione, 
usandosi or il nume «i battesimo e casato, or il tito- 
lo di dignità e del luogo , con cui il nominato abbia 
relazione o di feudalità o di governo, ciò sarà pro- 
posto all’ assemblea, che deciderà, se realmente vi 
sia o no identità , non ostante 1’ unilorniità di nome 
in persone diverse, o la varietà di nome in uuastea 
sa persona. Di tutto ciò sarà fatta rigorosa menzio- 
ne net veri» le. 

Art. 70. 11 verini le sarà sottoscritto dal Presiden- 
te, segretari , e scrutinatoli dell'assemblea, o sezio- 
ne. e dal Sindaco del ('.onuine. il quale resta incari- 
cato di far affiggere copia del risultato dell’ elezio- 
ne, e rimetterne altra copia al Sindaco del Capo- 
luogo del Cantone- 

Art. 71. Qualora V assemblea sia partila iu più 
sezioni, la copia del risultato , dì cui si parla nel 
precedente orticolo sarà fatta sul coacervo del ri- 
sultati delle varie sezioni; ma in lai caso quanto 
alla copia da affiggersi net Comune , vi saranno no- 
tale non solo la cilra totale di voti clic avrà ottenu- 
to ciascun nominato in tutte te sezioni, ina altresi 
tutte le singole cifre, che rispettivamente avrà rac- 
colto sezione per sezione. Periocchè tale annunzio 
sarà fatto in una map|ta da formarsi nel seguente 
modo : La superficie della carta sara partita secon- 
do i metodi conosciuti in altrettante colonne . cioè 
strisce rettangolari , quante unità si contengono nel 
numero delle sezioni aumentate di due. Retta prima 
colonna saranno notati i nomi delle persone che 
hanno ottenuto i suffragi , nelle altre che succedono 
saranno uotati i suffragi che rispetti v amen le hanno 
ottenuto sezione per sezione, e nell* ultima poi la 
somma totale Questa mappa sarà sottoscritta dai 
presidenti e segretari risaltivi di tutte te sezioni , 
ed alt resi dal Sindaco e Cancelliere comunale. 

Art. 79. La copia poi da rimettersi al Sindaco 
del Capoltiogn del Cantone sarà più semplice trala- 
sciandosi le cotonile contenenti rispettivamente le 
cifre delle singole sezioni. SI avrà cura che i nomi 
delle persone , le quali hanno ottenuto i suffragi 
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da che il rapporto sia prima stampalo e distri- 
buito , onde i Deputati si abbiano l'agio di 

strno notati tirila colonna, secondo il rigoroso ordi- 
namento ddiallnbeto ^ affinchè quando nel Capo- 
luogo del Cantone si dovrà fare il coacervo di tutte 
le liste ricevute daT.onmni del Cantone , sia agevo- 
le di osservare i suffragi die ciasc una persona no- 
minata ba ottenuto ne' vari Comuni. 

Questa lista sarà i inflitta dal Sindaco del Canto- 
ne; il quale, assistito da una Commessione creala 
all’ uopo dal decuiionato dello stesso Capoluogo farà 
il confronto di tutte le map|x* nome . per nome c le 
fonderà in una mappa generale da compilarsi a log- 
gia di quelle del precedente articolo. E valga qui 
a rigor di lettera quello, die allocasi è detto in- 
torno a questo punto , sostituendosi solamente alla 
voce sezione la voce Comune , ed alla voce Comune 
la vece Cantone. 

Art. 73. In questa mappa però le persone saranno 
notale non più secondo l'ordinamento al labetico ma 
bensì secondo il grado dellu olirà, che rappreseiitu 
il totale de' suffragi ottenuti nel Cantone. Il Sinda- 
ca del Capoluogo del Cantone tara circolare per 
tutt’ i Comuni la mappa, di cui si parla nel prece- 
dute articolo ; ed in ciasctiu Comune si esaminerà 
ben (osto, se vi sin errore nella ci Ira assegnata alla 
corrispondente colonna. Quando ciò sia avvenuto 
ben tosto con nuovo officio i:e .-ara avvertito il Sin- 
daco del Capolnoeo perchè questi proceda ali’ op- 
portuna rettifica. Lo stesso dicasi se si avverta, che 
vi sia orrore nella cifra rappresentante la somma 
totale dei suffragi ottenuti in tutto il Cantone. Quan- 
do mai runa e l'altra cosa si trovi esatta, il Sindaco 
del corrisjHnidente Connine lo dichiarerà eziandio 
nell* utizio di riscontro. 

Art. 71. Semai nella fusione delle mappe sorga 
pur quistlone . di cui si parla nell' art. tri intorno 
all' identità delle persone; talché non siasi certo 
clic ehi è stato eletto in mi Comune sia lo stesso di 
chi è stato eletto in un altro ; allora il Sindaco del 
Capoluogo del Cantone larà avvertenza al Si daco 
del Comune cui riguarda V equivoci ; questi col di - 
enriouato, mene il riscontro dei verbali . osserverà 
se V equivoco* nasca da poca prensione di chi ha 
scritto la nappa . ovvero dagli elettori nell' accen- 
nar la persona. Mei primo caso correggerà I errore, 
dichiarando al Sindaco l' equivoco. Mei secondo lo 
proporrà all’ assemblea elettorale, che a maggioran- 
za assoluta di voti , emetterà il suo giudizio. Di 
questo il Sindaco ne terrà tosto avvertito il Sindaco 
del (anione. 

Ari. 7;». Iter ippicamente se in un Comune sulla 
mappa generale del Cantone si osserverà di essersi 
equivocato sopra una persona die si è confusa coi» 
un'altra, se ciò emergerà certo dui riscontro de’ ver- 
tuti . ne avvertirà ben tosto il Sindaco del Capoluo- 
go del Cantone , perchè si procella alla correzione. 
Se poi emergerà da altre sorti di convinzioni, allo- 
ra avvertirà il Sindaco ch’egli Iteli tosto Io propor- 
rà all’ assemblea del Comune . la cui decisione sarà 
lieu presto notificata al Sindaco «lei Capoluogo del 
C’an Ione. 

Art. 76. Tosto che dai riscontri de’ Si odaci appa- 
risce elio tutto va esatto . o clic tutto è stato rettifi- 
cato secondo le rispettive avvertenze; il Sindaco del 
Qqioliiogn con tuia nuova circolare dichiarerà fer- 
mo il risultalo . c In persona da proclamarsi , o da 
ripro|tnrsi , secondo le regole , che si stabiliscono 
negli articoli seguenti. 

Art. 77. Sarà proclamato eletto colui , clic avrà 
ottenuto la maggioranza assoluta de' suffragi. S’ in- 
tende per maggioranza assoluta quella clic oltrepas- 


studiar posa la melile 1* argomento. Il signor 
Poerio fa rilevare le ultime parole dell* ftrti- 

sa la metà del numero de’ votanti presenti. Se ncs- 
ì suno avrà ottenuto questa maggioranza , ovvero ne 
| avràotteuulo un minierò minore dì quello che si 
richiede , si replicherà lo scrutinio (ra dile ciré 
hanno ottenuta la maggioranza -relativa se un solo 
; era da eleggere, e se piu, il numero doppio di quelli 
! che sono o restano da eleggere. Però la maggioran- 
za relativa dev'essere tale elle i rispettivi Millmgi 
; dei due candidati sommino ad un numero eguale al- 
; meno alla meta. E se sono da eleggere più . fa ine- 
I stleri die la Mimma dei rispettivi suffragi pareggi il 
prndutlo della metà stessa moltiplicata pi I numero 
1 delle persone da eleggere. Altrimenti il numero dei 
ì candidati sarà nccres* itilo df altrettanti, quanti ne 
I asiano , perchè i loro ristrettivi suffragi sommino 
al valore di queste cifre. Ed il paragone si larà tra 
| due alla volta. Quello die tra questi deve rimaner 
I scelto, verrà in paragone col terzo, e cosi progressi- 
1 vomente. 

i Se sono più persone da eleggere, questo paragone 
•verri» ripetuto prr ogni posto vacante. 

Art. 78. Il metodo ila raccogliere questi suffragi 
sarà il seguente. Ogni segretario non escluso il 
quarto che ha lu consegua del ver) ale, terrà mi fo- 
glio partito in due colonne . ili testa delle quali sa- 
ranno rispetti vamenfe scritti i nomi dei due candi- 
dati. Quindi si chiameranno gli elettori a quattro 
la volta distribuiti tra' quattro segretari , e come 
giungono, il segretario a mi l’elettore indirizza , 
noterà il voto di-Costui nella colonna, che riguarda 
quello dei due candidati, a cut dà la preferenza. Ma 
il voto sarà notato con la sola cifra esprimente il 
; numero progressivo dell’ ordine, senza mai apporvi 
j il nome dell’ elettore. Questo nòtanieuto potrà farsi 
; dall’ elettore medesimo quando gli piaccia a* tenni ni 
| delt’art. 

Art. 79. Se mai per effetto della facoltà conceduta 
dall'art. avvenga il caso inverso di quello pre- 
veduto dall’articolo precedènte; cioè che quelli, i 
quali hanno ottenuto la maggioranza assoluta ecce- 
! dono il numero delle persone da .eleggere , rimarrà 
j preferito di dritto colui , che avrà ottenuto ta nìag- 
! giorauza relativa. Magli altri verranno proclamati 
j cuine Deputati supplenti nel caso che il Deputato 
princi)tale, o non accetti, o scélto altrove ad un tem- 
po, preterisca il mandato deli' altro Cantone . che 
l’ha eletto, o per alila cagione qualunque abbandoni 
la deputazione di questo Cantone. Si suppliranno 
l'uno coù l’altro secondo P ordinamento che verrà 
'accettato dal numero corrispondente de* suffragi. E 
Ke in quell’anno medesimo accada l'elezione dei 
rappresentanti amministrativi, questi stessi reste- 
ranno di dritto destinati a quest’ officio, secondo il 
grado medesimo che occultano nelle liste, cumulan- 
dosi l'officio di rappresentante con la qualità di De- 
putalo supplente. 

Art. 80. Qualora vi sia parila di voli, otra coloro 
che hanno ottenuta la maggioranza assoluti . o tra 
coloro, che l'hanno ottenuta relativa, ma di cui tut- 
tavìa è necessario regolar la preferenza . verrà pre- 
i scelto il più anziano. In pari età deciderà il grado 
della possidenza, e se anche In questa condizione vi 
! sia parità, deciderà la sorte. Se |>oi la Commestione 
centralo abbia qualche difficoltà intorno a tali con- 
dizioni, il Sindacò del Capoluogo praticherà i «Iddìi 
uffici presso i funzionari competenti per ottenerne 
gli opportuni rischiarimcntl, come nei casi contem- 
plati negli art. E se essa sarà Imoisn in qual- 
che equivoco, il Sindacò del Cornane della persona 
mal |>os|K>>ta, o chiunque altro si accorge dell’eqiii- 
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colo , le quali dicono « salvo che la Camera 
non determini altrimenti ». Ma il signor Orl- 
ar! sostiene che quell'inciso si riferisca soltan- 
to alla pubblicità della discussione , ed insiste 
per l'osservanza del regolamento, l/appoggia 
il signor Correale F. M. e domanda clic la di- 

voco, saranno tenuti d'illuminare il Sindaco del 
Capolnogo nel termine di 8 giorni , da che colui 
avrà pubblicato il risultato deli" eledone , come nei 
succenuati articoli. Elasso questo termine, la deci- 
sione della Couunessione resterà ferina tino a clic 
non se ne faccia richiamo appo la Camera dei De- 
putati. 

Art. 8i. Tosto che la Couunessione del Capoto*) - 
go avrà riconosciuto chi debba essere proclamalo, il 
Sindaco lo aiinuuzierà yer circolare a termini «lei- 
l'art. E se mai avvenga il caso ilei precedente 
articolo, egli awei tira che la proclamazione resti 
In sospeso lino a che uon pa*siuo gli otto giorni . di 
cui quivi si parla. Quindi ripeterà nuov irniente la 
circolare per auuunziar che l' eledone resta ferina. 

Art: 82. Ciascun Sindaco, ricevuta la circolare 
finale, farà pubblicar 1* elezione secondo le consue- 
te formalità. Ed officierà l* Ecclesiastico di maggior 
dignità, nel di vegnente, ancorché non sia festivo, on- 
de si faccianogli atti di grazia all’Altissimo. Quindi 
farà riscontro ili quella circolare al Sindaix) del 
Capoluogo, dichiarandogli essere stato soleuuemcn- 
te riconosciuto nel proprio Comune quella data per- 
sona per deputato, c che perciò resta il Sindaco del 
Capolnogo autorizzato di spedirle il corrispondente 
mandato, e di farne altresì rapporto al ministro dcl- 
rinterno. 

Art. 83. Di questi riscontri sarà fatta precisa 
menzione nel processo verbale della (xnnmessione 
centrale, c con ciò se ne farà solenne chiusura. Esso 
sarà sottoscritto dal Sindaco del Capoluogo , e dai 
membri della Commcssionc stessa. Di tal verbale si 
faranno tre spedizioni . delle quali una sarà inviata 
al deputato eletto, l’ altra al ministro dell' interno , 
e la terza resterà nell’ archivio del Conni uè Capo- 
luogo. Il Sindaco del Capolnogo ne inserirà copia 
nella circolare , che ne dovrà lare a tutt’ i Snidaci 
degli altri Comnni del Cantone , ciascuno de' quali 
sarà tenuto di farlo inserire nel verbale delle ele- 
zioni. 

Nella circolare medesima si farà menzione della 
triplice s|>edizione, che se uè fatta e del corrispon- 
dente invio al ministro dell’ Interno , ed al deputa- 
to eletto co' debiti odici , dei quali uno consisterà 
nel rapporto al ministro ai termini del pii cedente 
articolo, e l'altro nel mandato al deputato, di i ui si 
fa cenno nell’ articolo medesimo. 

Art. 8t. Questo maodato consisterà nell’ avvertire 
la persona eletta, che giusta il verbale accoppiato 
con I’ odi» io , ella sia stato prescelto a deputato , e 
che in tutti i Comuni del Cantone ne sia stata fatta 
la solenne ricognizione ; perlocchè ella ne resti av- 
vertita per sua intelligenza , adinchè possa andar a 
sedere in Parlamento come rappresentante la unzio- 
ne, esercitarvi tutte le falsità che la costituzione 
gli concede, ed adempiere a tufi* i doveri che gl* im- 
pongono la fiducia , che in lei si è riposta. Il depu- 
tato dal lalo suo farà riscontro al Sindaco del rice- 
vuto mandato, di cui dichiarerà farne solenne rico- 
gnizione , promettendo nel suo onore di corrispon- 
dere alla fiducia clic in lui si è riposa. 

Art. 83. Non sarà lecito ad un deputato di far ri- 
nunzia dopo d' essere stato eletto, se la cagione che 

S I' impone a rinunziare non è sopraggiunta dopo, 
ltriuienti non potrà in altro modo sfuggire il peso 


scussione sia almeno differita alla prossima 
tornata. Dice esser V argomento gravissimo, 
stantrcchè dalla legge elettorale dipende ebe 
il paese sia bene o mal rappresentalo. Il si- 
gnor Spaventa chiede la parola, dicendo voler 
parlare contro la discussione immediata . ma 

di quest' officio , che dichiarandolo prima dell’ ele- 
zione con una circolare , che a sua petizione il mi- 
nistro dell* interno farà girare per tutt i Sindaci 
del Degno, i quali sono tenuti di pubblicarla unita 
alte liste elettorali. 

Art. 86. Se il ministro dell’ interno troverà qual- 
che difficoltà stilla validità dell’ elezione, dovrà par- 
teci parlo alla persona cui riguarda, a (line he costei 
a tempo debito, si prepari per giustificar l'elezione 
iuuanzi alla Camera. 

Art. 87. I collegi straordinari verranno convocati 
nei seguenti casi : 

I. Per tutto il Regno simultaneamente quando la 
Camera venga disciolta dal He. 

II. Per quei Cantoni , in cui la deputazione resta 
vacante. 

Art. 88. La deputazione resta vacante. 

I. Quando trapassi la persona eletta, nè vi sia al- 
tri che lo supplisca di dritto a’ termini dcll'art. 

II. Quando per una cagione qualunque decada 
dalla qualità di ci Radimi , ovvero incorra nei casi 
prc ve<l uti dall’ art. 

III. Quando la stessa persona sia stata eletta ad 
un tempo «la mi altro Cantone, sul quale abbia eser- 
citato il dritto di scelta. 

IV'. Il deputato quando per giusta cagione a’ ter- 
mini dell art. 85 abbia dato la sua dimissione. 

V. Quando abbia accettato dal governo un impie- 
go a’ termini degli articoli della costituzioue. 

Art. 89. Il decreto che statuisce la dissoluzione 
della Camera determinerà il giorno della convoca- 
zione straordinaria tra le domeniche o feste di dop- 
pio precetto. 

Art. 90. Quaudo poi la convocazione del collegio 
debba avvenire per le altre cagioni contemplate uel- 
l’art. 88. il ministro dell’ interno comunicherà al 
Sindaco del Capolnogo del Cantone di essersi avve- 
rato il caso contemplato in uno «lei numeri del cita- 
to articolo; ed il Sindaco tantosto con una circolare 
dichiarerà a’ sindaci dei Cornimi eli’ eglino dovranno 
aprire le assemblee elettorali nella prima festa «li 
doppio precetto, che succede al giorno della circola- 
re, ovvero nella seconda al più tardi, qualora tra il 
giorno in cui arriva la circolare, c la prima festa 
v'intercedano meno di due giorni. 

Art. 91. Non farà d'uopo «li alcuu'altra d<»libera- 
zioue preparatoria sulla partizione delle sezioni, ed 
elezione agli offici rispettivi, rimanendo le cose nel- 
lo stesso stadio . in cui furono stabilite indi’ ultima 
convocazione ordinaria. Ma ciò non impedirà che si 
diano gli opportuni provvedimenti così nella Com- 
meisiouc centrale, come nei rispettivi corpi munici- 
pali per casi i inpreveduti , ed altresì per ciò che ri- 
guarda i richiami «li coloro . «die abbiano dritto ad 
essere ascritti alle liste in virtù di un giudicato che 
abbiano ottenuto dopo 1’ ultima convocazione, e pri- 
ma che non sia venuta la rinuovazione periodica 
delle liste. 

Art. 92. Finché non si faccia un? circoscrizione 
territoriale più convenevole dei Cantoni a norma 
delle regole stabilite nel titolo I, si pubblicherà con 
lo specchio accoppiato alla presente legge. 

Art. 93. Tutt’ i corpi rappresentativi «Ielle parti- 
zioni amministrative possono proporre in ogni tempo 
al Parlamento le rettifiche che giudicano opportune. 
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per diverte regioni. Il Sciatore dichiara che 
in quanto alla Commcssinne , essa desidera la 
più ampia discussione. Ma osserva clic nella 
specie non militano i motivi deli’ art. 59 del 
Regolamento , dappoiché ta legge elettorale è 
ormai stampata da olire un anno e bisogna 
supporre che ciascun Deputalo l' abbia pur 
letta e studiata a luti' agio, nè d’altronde oc- 
corre rimetterla agli Odici per la presa in con- 
siderazione essendovi iniziativa del governo. 
Il signor Spaventa monta alta tribuna. Dice 
che la insolita precipitatila con cui si vuol pro- 
cedere alla discussione gli fa supporre che oc- 
culte ragioni si abbiano dalla Commestione, e 
domanda d’ esser ehiarito su questo punto; 
tanto più che la legge proposta dalla Conimes- 
sione non pare di avere in sè qualità che po- 
trebbero spiegare una cosi facile adozione. 
Teme quindi che la precipitata dehberaziune 
non dimostri al Governo rsscr ta Camera per- 
suasa del suo prossimo scioglimento, e rasse- 
gnata a subirlo. Ma la Camera invece non do- 
ver pcrmetlcre che il Ministero consumi que- 
st’ altra enormezza , e che quindi piosegua la 
riscossione delle imposte non curando l'assen- 
so del Parlamento ; alcun grave e più utile 
provvedimento dover cita adottare, l'er tali 
ragioni concbiude P oratore per l'aggiorna- 
mento della discussione, salvo ebe la C< mmes- 
stone non risponda soddisfarà ntemenle alle sue 
inchieste. Il relatore dice che in quanto alle 
voci di scioglinieulo che coricano pei la piaz- 
za, la Camera debba ignorarle, perché troppo 
al disotto delta sua altezza. Che le ragioni del- 
la proposta son chiaramente espresse nel rap- 
porto, nè altre tnen palesi ve ne ha. Del ri- 
manente non aver punto la Commcssinne du- 
bitato , nè poter dubitare la Camera della ir- 
refrattabilità della legge provvisoria da parie 
del Governo; ina potendo pure un tal dubbio 
ingenerarsi nella pubblica opinione, egli av- 
visa che ben farebbe la Camera a prevenirlo, 
aderendo alla proposla della Commcssinne. Il 
signor Spavenla dichiara di esser soddisfattis- 
simo delle spiegazioni ricevute, e di associar- 
si al partilo proposto, il signor Giura dice che 
voleva chiedere la parola per esser chiarito 
sut dubbio à cui ha accennato il relatore, ma 
che ora essendo soddisfatto vi rinunzia. 

Il signor De Martino sorge a chiedere di 
nuovo la impressione del rapporto , e la ma- 
lurilà della discussione. Il signor Coppola G. 
ripete che la legge elettorale è stampata già 
da gran tempo e ebe la discussione non po- 
trebbe punto dirsi immatura. 11 signor l’ocrio 
soggiunge che essendo nell' ari. 69 dello Sta- 
tolo consacrata la iniziativa presa, dal Gover- 
no . e t'obbligo delle Camere di discuterla , 
sarebbe irriverente il supporre che dopo un 
anno i Deputati non avessero peranco piena 
contezza di questa legge. M signor Crisci insi- 
ste per lo aggiornamento, e per la osservanza 


del regolamento. Protesta d’ ignorar tuttavia 
le ragioni della precìpilanza. Cita gii esempi 
delle altre Assemblee che sogliono consacrare 
più sedute alla discussione delle leggi eletto- 
rali. Non ammette ebe vi sia l' iniziativa pre- 
sa dal Governo, dicendo che nel caso non s! son 
verificate. Domandata la chiusura , si viene 
a’ voli e l’ aggiornamento è rigettato alta qua- 
si unanimità. 

Si apre la discussione generale. Il signor 
Pica vorrebbe un rimpasto della legge e dei 
due decidi posteriori in un solo atto, onde si 
ottenesse maggior chiarezza ; e perchè si mo- 
dificassero Iti Itine espressioni che accennano 
alla futura sanzione diflìniiiva. Per la prima 
il retatole osserva che sarebbe invece un cre- 
scer diflicuttà , e cita il recente esempio dello 
sialo discusso provvisorio dalla Camera ap- 
provato con un solo articolo. In quanto alla 
seconda, propone una riserva da farsi con un 
secondo articolo. Il signor Pica se ne dichiara 
soddisfatto. Io questa alcuni Deputali si muo- 
vono per uscir dallo sala. Ciò facendosi osser- 
vare, il sigiKT La Greca, ritornando dichiara 
di andar via perchè non inlende di volare, il 
signor Callotti protesta contro te parole del 
signor Giacchi che diceva i Deputati della drit- 
ta se ne vanno. Il signor Giardini dichiara di 
persistere nel dissenso già manifestato nella 
precedente tornala. Dice come egli sì atten- 
desse dalla discussione un sensibile tmmeglla- 
mento atta legge elettorale, il quale è net vo- 
lo univeisale del patse. E va notando i vizi 
principali di quella , e massime la esclusione 
delle capacità. Il signor Pica brama sìa di- 
chiarato che la Camera non aderisce punto 
alle considerazioni del decreto de’ 24 maggio. 

Il relatore risponde che te considerazioni sono 
estranee alla legge. La discussione generale è 
chiusa. Il Presidente fa dar lettura della in- 
tera legge ebe è cosi formolata. 

Art l.° La legge elettorale provvisoria del 
29 febbraio 1848 con le modificazioni che sì 
contengono negli articoli de' decreti del 22 
marzo , c del 24 maggio dell’ anno medesimo 
è dichiarala legge defllnitiva. 

Art. 2.° Le disposizioni riservale nell'arti- 
colo 19 della legge elettorale del 29 febbraio 
saranno l'oggetto di una legge speciale. 

Si meltc ai voli il l.° articolo e resia adot- 
tato a maggioranza di voti 75 contro 14. 

Parimenti il 2.° articolo. 

Indi si passa alia votazione complessiva con 
l’appello nominale. 1 signori Galloni e Denti- 
ce dichiarano di astenersi. 

La legge è adottata a maggioranza di voti 
77 contro 7, astenendosi dal volo 3 Deputati. 

Il Presidente dice che sarà tosto fatto un 
messaggio all'altra Camera- 
li signor Pica domanda se si sia comunica- 
la al Ministero la votazione dell’ Indirizzo. 11 
Presidente risponde di s). 
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Indi consulta la Camera sul giorno in cui si 
terrà seduta, e vien deciso poi dimani, comu- 
nicandosi a domicilio 1* ordine del giorno. 

La sedala è levala alle 4 p. m. 


QUARANTESIMAOTTAVA tornata. 

( 13 marzo 1849) 

Presidenza del signor Capitelli . 

La seduta è aperta all' mia e Ire quarti p. m. 

I Deputali presenti sono mollo numerosi. 

Le tribune riboccano di speltalori. 

II Ministro di Agricoltura e Commercio de- 
posila sulla Banca Presidenziale un Dercelo 
Reale. 

Il Presidente ne ordina la lettura. 

11 Segretario legge le segueuli parole : 

• Rapporto fatto al Re dal Ministero per la dis- 
soluzione delta Camera. 

Sire — Nella mancanza di ogni iiossibile accor- 
do fra il Ministero e la pluralità della Camera elet- 
tiva . in tempi nei anali , per le tristissime vicende 
in cui gli Stati confinanti sono miseramente travol- 
ti , questo Reame . divenuto segno da ogni parte ai 
più malvagi tentativi di sovversione, riman per- 
plesso ed agitato nella incertezza dei suoi destini . 
non altro espediente ofTrivasi a noi , suoi fedelissi- 
mi sudditi e mini-fri , se non quello di rivolgerci 
alla inevitabile alternativa, oche fosse a noi dato 
il ritirarci tutti , o che la suddetta Camera fosse 
sciolta. Nella gravità di soprastanti casi , la incili- 
ca ria dei nostri voti» perche la Maestà Sua si appi- 
gliasse al primo de’ dne proposti partiti, ci rende 
unanimi nel richiamar la Sua Sovrana attenzione 
sulla Imperiosa , urgentissima , invincibile necessità 
di oramai ricorrere al secondo. Conceda quindi la 
Maestà Sua , che a meglio indicamele i preminenti 
motivi, noi percorriamo d’ un rapido sguardo gli 
avvenimenti acni si rannoda 1* attuale stato delle 
cose , da quelli che per lo innanzi ci percorsero, si- 
no a quelli che tuttavia ci premono e c incalzano. 

La Maestà Sua inaugurava un'era novella in 
questa patria dilettissima con la Costituzione che 
si'ontaueamcnte concedea il IO febbraio dello scorso 
anno a'snoi jiopoli; cd esser già stato H primo a for- 
molnrnc il dettato in Italia . é una gloria che ninno 
le può contendere. Se non che . mentre a questo 
inatteso mutamento di rivil comunanza le inasse ap- 
plaudivano a gara con Irai rendimento di grazie al 
Cielo, un pugno di audaci . avidi a far mercato 
delle lagrime nostre , concepirono sordamente 11 
reo disegno di avvelenare la pubblica gioia collo 
loro Immonde passioni. Le collisioni , le turbolen- 
ze , i tumulti già scoppiavano da ogni canto : e sot- 
to le violenze che lo stringevano , il Ministero che 
ave» contrassegnata la Costitnzione , dopo di essersi 
modificato in parte . si discioglieva Interamente In 
sulla fine di marzo. Allora ogni argine fu rotto al 
torrente che straripava : I delitti non ebbero piò li- 
miti : la santità de' doveri fu profanata ; le milizie 
cittadine prej»oste al mantenimento dell’ordine ven- 
nero trascinate nel disordine : 1’ ambizione, il ragi- 
ro ed il privato interesse , prevalendo a contaminar 


Ferdinando 2.° 

Sul rapporto del Nostro Ministro di Stalo 
dell' Interno. 

Udito il Consiglio dei Nostri Ministri Se- 
gretari di Stalo. 

Veduto 1’ articolo 74 dello statuto politico 
della Monarchia del 10 febbraio dello scorso 
anno. 

Abbiamo risoluto decretare e decretiamo 
quanto siegue ; 

Art. 1. La Camera de' Deputati è sciolta. 

Art. 2. Ci riserbiamo con altro Decreto di 
stabilire U occorrente per la convocazione dei 
collegi elettorali. 

Art. 3. I Nostri Ministri Segretari di Stalo, 
ciascuno in ciò che lo riguarda sono incaricali 
della esecuzione del presente Decreto. 

Gaeta 12 marzo 1849. 

Ferdinando. 

Ricevuta (ale comunicazione la Camera si 
scioglie in silenzio <. 

tutto , menarono alfine al memorando conflitto del 
lo maggio: e siccome nel precedente intervallo cra- 
si procedoto alla prima elezione de’ Deputati con 
regole sovversive della legge fondamentale che ci 
reggea , ne risultò una Camera la quale per giu- 
stificar la sna origine si mostrò Impaziente in usur- 
par poteri che non le competcano , anche prima di 
essersi costituita , ed in quel giorno fatale si trovò 
leggiadramente collocata dal canto de' faziosi. 

Or non é da obhliarsi che il Ministero attuale , 
onorato della fiducia della M. S. in momenti disa- 
strosi nei quali sarchi* stata viltà il rifiutare di ob- 
bedirla . prendea le redini dello Stato dopo la spa- 
ventevole catastrofe del li» maggio , la quale ben- 
ché compressa nelle strade di Napoli , pur prorom- 
pa in cento altri luoghi , pari a fuoco sotterraneo 
che cercasse violentemente un* esc ita , e dopo aver 
commosso tntto , balzando di provincia ili provin- 
cia, si dilatava con nuovo e più efferato mugghio 
nelle Calabrie, ove minacciò irreparabile una gene- 
rale conflagrazione. Vìdcrsl allora fra cittadini e 
cittadini , come se ogni vincolo sociale fosse audato 
in |>ezzi , attentati alla vita . attentati alla proprie- 
tà. .attentati all’onore, e tutto rimescolato e confu- 
so in una congerie di orribili ed inaspettati disordi- 
ni. In questo convulsivo stalo di cose , il dover pri- 
mo c più sacro dell' attuale Ministero era quello di 
richiamare il governo a' suoi nrincipii e preservar 
la Costituzione dagli attacchici! chi avea voluto la- 
cerarla : esso la riguardò come Y albero della vita 
intorno a cui tutti, calmata la effervescenza delle 
passioni impure, si sarebbero un giorno riordinati e 
raccolti. Se questo non produsse immediatamente 
i suoi frutti, non fu colpa del Ministero, ma fu 
suo merito che in mezzo alle tempeste di cstcrminlo 
esso non rimanesse schiantato fin dalle sue radici ; 
perché oppose alle percosse che il crollavano una 
resistenza in gran parte passiva, ma sempre ferma 
e perseverante. Convinto che mercè la Costituzione 
la lilierià si era identificata con la Corona, il Mini- 
stero per serbare ad entrambe la loro integrità e la 
loro inviolabilità, si collocò intrepido tra la Corona 
c i pericoli che le sovrastavano ; affinchè divenuto 
esso solo bersaglio a tutt'i colpi , quest' arca della 
alleanza si rimanesse invulnerata per la futura 
prosperità dei popoli. Tutto quello che ha operato 


? Ie 
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iipll interinilo è stato in vista vii onesto eminente 
obbietti! , e forte (Iella sua eoecìetua , il Ministero 
sa ne applaude . allcttando la retribuzione ili ciu- 
stizia , non dai suoi contemporanei ma dairimuar- 
liale posterità. 1 

I primi nostri provvedimenti giveniativi porta- 
rono in fatti la duplice iip pronta della fermezza e 

del a |UU riconciliatilo moderazione. Poiché mentre 

dall un canto , a tutelare la interna sicurezza dello 
Mato, e cosi preservar di rimbalzo il resto della mi- 
nacciata Italia dalla funesta dissoluzione dio 'ni 
ordine svelale , noi non Innimo perplessi a richia- 
mare subito nel lleaine quella parte del napoletano 
esercito, clic gii prt-paravasi a combattere pugne 
gloriose in regioni esterne, mostrammo dall’altro 
ode non dovendosi eriger trofei alle civili vittorie, 
ogni rituresccvole classificazione tra vinti e vincl- 
Jori dovea sparir senza ritardi : .«reni oltre a (Kit) 
individui , presi nella maggior parte c on le armi 
alla mano ed ancor luridi e fumanti del tcrribll 
connilto del là maggio , verniero il di appresso lutti 
rilasciali , e quest atto di longanimità in un consi- 
mile Clamoroso avvenimento, che avrebbe dovuto 
comporre immediatamente a stabil concordia le ani- 
me piu Oslinafe nel mal operare , non ci riusciva 
malagevole .quando trattandosi di perdonare, il 
nabli cuore della M. S. precorrea di gran liiuea li- 
no alle nostre intenzioni più occulte. Rè le altre si- 
multanee misure, elle adottar ci convenne a garan- 
ti* <J p,la tranquillità pubblica . furono suggerite da 
spirito men temperato ed indulgente: lasciando noi 
alla rigida storia il decidere cou facili confronti , 
se lo Stato ili assedio . a cagiou di esempio. In cui 
ili dichiarata la città di Napoli fosse stilo più di no- 
me ohe di fallo. 1 

Fermi cosi nel preconcetto nostro politico sislc- 

ma di rianimare la devozione per r Angusta perso- 

na della IH. .V ed il rispetto dovuto alla Costituzio- 
ne accorda Ine i dal suo grande animo, noi ci ri voi- 
gemmo a pacificare per gradi | c agitate provinole 
senza insoliti rigori, senza perseciizìoiil cledw, seu- 
“ sjwrg mento di sanane. B siccome in tatnue dì 

esse noria perenne Incitamento alle tnrlmleuze lo 
stato di anarchia deplorabile in cui la contigua cit- 
ta di Messina si trovava, noi non fummo irresoluti a 
Spinger Ibi là i mezzi . dls|«rdere a comune vantag- 
gio i perturbatori dell* ordine . e ricongiungere di 
nuovo I intera Isola al rimanente del Reame • al 
che bastarono pochi bravi di un esercito eminentc- 
mente intrepido e devoto . elle in breve spazio , af- 
frontando con valore ogni sorta di pericolo, resti- 
tuirono alla desiderata calma quella derelitta con- 
traila. Indispensabile quanto salutare impresa, che 
mula sempre alla franca lealtà ed alla costante Imo 
na fiate della politica del Governo, cl meritò al 
punto la stima di Europa, che due grandi potenze 
vollero esse, ad attcstato ili antiche benevoli reln- 
1,0,1 . delegar due rinomati Ammiragli a imitar 
parole di paia- di libertà e di perdono a tulli gli 
«Itti abitanti della già insorta e desolata Sicilia. Se 
non che le passioni sovvertitrici ermi represse mi 
non , disarmate negl* indomabili faziosi che aveva» 
frittalo la rovina «li (ulti ; e divenute impotenti a 
dogarsi por Ir antiche vie . si gettarono sotto 1* ai. 
jwrrnza di un esercizio di drillo, a macchinar pili 
im*|ni attentati nei collegi elettorali elicsi convoca, 
rono iht la novella Cimerà, do:»o che restò sciolta Ih 
precedente Le Ifslo degli elcflori erano già incoi, i- 
plnte; iien he In tanta generale emozione i più limi, 
di si ritrassero dal larvisi comprendere, (àio mal- 
l* '® R . ion( * «»<>«« «• . col offri vasi propizia l'op- 
portoniM di sommerger»» il reame nei tumulti . alni- 
«indo della generosità del governo , il quale sia- 
Menno da qualunque atto che potesse inceppare la 


| libertà dei suffragi, stimò elio fosse ancora troppo c- 
>teso il u mnero di coloro elle si trovavano iscritti ; o 
jK»se tutto in opera per allontanarne In maggior parte 
col turpe mezzo delle menzogne ; delle frodi . delle 
calunnie, delle minacce e delle violenze di oguispe- 
. eie. E che i successi rispondessero all* intento /lo 
provano geometricamente Matti . poiché in Naiioli 
| di 9581 elettori iscritti soli 1 11)1 intervennero alla 
' votazione : ad A versa di 2822 ne comparvero 183’ a 
I Lago negro di 3 A 18 se ne mostrarono soli 052 ; a Ca- 
tanzaro di 5853 sedi IMO : a Ni. astro di 3623 soli 
i ™ : 2 iVl 4808 soli 1300: a Bovino di 2108 , 

soli <178 e co>l di tutti gli altri. Nè marnarono dei 
j collegi che o non si riunissero affatto . o che fncen- 
dosd giudici c>si delle più alte prerogative della co- 
ro, in, dichiararono illegalmente sciolta la presente 
Camera, e ne confermarono senza forma di elezione i 
| Deputati. Frutto di tante inique prati, he e di una 
I s ' scandalosa minoranza di elettori, fu 1* attuale Ca- 
mera «lei Deputati . la quale con poche onorevoli 
i eccezioni tra coloro che ne fan parte . rappresenta- 
te da iiersonaggi che intimamente convinti non po- 
ter4 la vera libertà disgiiiguere mai dall'ordine , 
sl f «*ro dall* una come dalr altra ardenti c leali 
propugnatori , spregiando i inasinii che loro ne ve- 
nivano da una tur! a facinorosa ed insolente di spet- 
tatori , non parve riunirsi nella Capitale de! Bearne 
se non per mettere in piena mostra la impurità del- 
la sua origine. Poiché nella verifica dei interi si la- 
sciò trarre ad introdurre nel su»» seno taluni indivi- 
dui ai quali mancavano i requisiti richiesti per so- 
stenere un si alto mandato; ed avvertita dell* erro- 
re sdegnò fieramente di emendarlo; dando rosi l'e- 
sempio di un consesso che delegato a concorrere al- 
la lonunzioiie delle leggi , cominciava osmi medesi- 
mo a conculcarne i più aperti dettati. Ed indi si or- 
ganizzava in assemblea legislativa fingendo di obliar 
nettamente , che innanzi di prender >eggio nei suoi 
recinti . primo ini iudispeusabilc dovere di ciascuno 
deputato era quello di prestare alla (àostituzioue in 
vigore quel giuramento temuto , die rappresenta 
un atto non solo di religione . ma probità civile , e 
fingeva di obbliarlo come obietto di pochissima im- 
portanza o come se Dio e la virili non dovessero e- 
«en ilare la menoma influenza sulle sue future ispi- 
razioni; mentre la M. S. e tutta laS. It. Famiglia fin 
dai primi giorni la giuravano cou lealtà di lieuevoli 
affetti a piè degli altari ; e la giuravano i pubblici 
funzionari negli svariatissimi rami dell' ammini- 
strazione dello Stalo, e la giuravano 1’ esercito e 
1 armata nelle loro più infime classi. 

Al certo coll’ indirizzo con cui ris|tose al discor- 
so della Corona , la Camera no - » trascurò d' inserire 
|>er la M. S. alcune vaghe proteste di devozione . le 
»rmli prive di quella ingenuità espansiva che le in- 
dicasse Mirle dal profondo del cuore . vennero i- 
smeutite immediatamente dai fatti . essendosi visti 
alcuni Ira coloro che la compongono andar senza 
maschera suscitando brighe e Inori c dentro il Bea- 
rne , sia |x*r mettere ili brani la monarchia , sia per 
sovvertirla o venderla bruttamente ad altri ; e per 
impadronirsi del potere supremo . di che avoa fatto 
innanzi si tristo esperimento, rifulsero fin dallora i 
lampi di quella irrequieta impazienza di allonta- 
narne sotto qualsiasi pretesto ratinale Ministero; cui 
ai suoi orchi erano gravissime col|»e.li essere perve- 
nuto con la sola perseveranza dei mezzi temperati, a 
ric»»itdur la calma nel paese, a reprimere sempre rina- 
scenti tumulti, a soffocar le |ier verse tendenze che bau 
p>tn Hill- Ticini Stali nell' orlo dell abisso. a serbar 
la C/isliln/.iooe intatta e nei soli precisi termini onde 
si tu largita, a sostenere finalmente, con saldo ani- 
mo nenia temerità, e soma Imsriia . la dieuilà e la 
ìiulipciiricma dello Stato in faccia allo straniero. 
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E la Maestà Sua non ignora quanto volto por solo 
amoro di paro noi 1* abbimi) sollecitata uniilmonfo a 
degnarsi di accogliere la nostra dimissiono. Ma 
quando la Camera tradita nella sua fremente ambi- 
zione , si lascia trascorrere in maligne accuso . che 
uomini d' intemerata vita non si abbasseranno mai a 
combattere ; quando con novello stranissimo indi- 
rizzo trascendendo essa i mezzi che la Costituzione 
le offre , osa fare alla indipendenza dei poteri del 
Principe n|>ertissima ed irreverente violenza , per 
cosi dischiudersi le vie a riaccendere le collisioni, 
onde il Reame fu per lo innanzi contristato: quan- 
do ad accrescere le pert uri dizioni e i pericoli osa 
implicitamente, ma con arroganza Intimargli , che 
terrebbe in poter suo le chiavi del Tesoro pubblico, 
fino a che le sue superbe insistenze non restino sod- 
disfatte ; quando alfine la M. S. francamente sia ri- 
soluta di continuarci quella fiducia che noi abbiamo 
la coscienza di non aver demeritata . mentre ogni 
ni terior contatto con la Camera dei Deputati è per 


noi divenuto impossibile , allora è di necessità im- 
periosa ed urgente che quest' ultima venga sciolta . 
e che altra nc sia convocata, richiamando a’ loro 
veri princfpii le leggi dell' elezione, affinchè i tur- 
bolenti fautori dell'anarchia non riescano più oltre 
a farsele coi loro perversi raggiri ed improbi at- 
tentati. 

questo il voto che noi presentiamo unanimi a 
pie del Suo Trono con quegli invariabili sentimenti 
di riconoscenza e di pini Km ma devozione, onde ab- 
biamo 1‘ onore di raffermarci 

Suoi umilissimi , nbbedientissimi , 
fedelissimi sudditi c ministri 

Principe ni Cariati— Piincipe ni Torella — 
Principi d'Ischitrlla — Raffaele Carra- 
scosa — Nicola Cigli — Francesco Paolo 
Ruggiero — Bozzelli — Raffaele Longo- 
bardi. 
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DE’ COMPONENTI 

LA CAMERA DEI DEPUTATI 


PROVINCIE 

DISTRETTI 

COGNOMI E NOMI 

OSSERVAZIONI 


n 


NAPOLI. . 


Ì ClCACE C 1*11X0 . . 

Ferretti Pietro . 
Ghiotti Giuseppe 
Giura Rosario . . 
Lamia Vi mcixio . 
Maxma Giovarmi . 
SaTARESE ItoBKRTO. 
Torco Ignazio . . 
Capitele! Domenico 
Comporti Kafpaele 
Dlaxcb Luigi . . 
Poerio Carlo . , 


NAPOLI . . .( CASORIA . 


| Capuano Gabriele, 
i Proto Francasi» . 
' Trota Carlo 


I ( Correale Francesco Maria 

/ CASTELLAMM. Ferdinando . 

[ ) Trevisano Gaetano . . . 

« Dino Salvatore Ferdinando 


POZZUOLI . 


i Franco (dk) Tommaso, 
) Sci a lo j a Antonio . . 


CASERTA 


1 Aceto Giovanni . 
Capitelli Domenico 
Correrà Francesco S 

Ì Crisci (Costantino. 
Garofano Francesco 
L r 'carelli Hapfaele 
Maia Gabriele. . 


TERRA 


j Ciuxwb Antonio . 
I Pesce Gaetano. . 
Semmola Giovanni . 


LAVORO 


l GAETA 


( Bonomo Vincenio . 
j Porr io Cariai . . 

V’allin Gii seppe . 


| Capocci Ernesto . 
j POLSI NELLI Gli' SEPPE 
Tari Giuseppe . . 


Uedwonte. iSszvìsr : : 

Ciidicb (del) Gaetano . 


In luogodiSavareseGiac.riminz. 


Invece di Roberti Gen. riiiunz. 


Invece d‘ Inihriaui. 

Oztone per Caserta. 

» per Salerno. 

Ha rinunziato. 

Ha ottato per Gaeta invece Set- 
tembrini Luigi esci, per ine. 


In luogo di Troya Carlo i non 
Degli liberti Vincenzo | appro- 
(Conforti Raffaele vati. 
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PROVINCIE 

DISTRETTI 

COGNOMI E NOMI 

OSSERVAZIONI 


'SALERNO. . 

■ 1 

Abignenti Filippo 

Atossa Giovanni 

Cestola Giovanni 

Conforti lirruu . . . . 
Giannattasio Domenico . . . 
PoStTANO GlOVANNANOELO . . 


PRINCIPATO 

CITERIORE ( 

SALA. . . . : 
CAMPAGNA . 

A batfji arco Gabriele . . , 

Al ATEMA RCO Pi ET il ANTONIO . . 

Bellflli Gennaro . . . , . 
Bomeuni Giotanni Battista 
Giuliani Giacomo 

Per la rinniuia di ParUi Donato 


VALLO . . . j 

Dominicis (de) Ulisse. . . . 
Maxiiotti Prancescantonio . 
Sangiotanni Giosuè .... 


principato 

AVELLINO . 

Concili (de) Lorenzo . . . . 
Imbruni Paolo Emilio . . . 
Lem (de) Paolo Anania. . . 
Masi Raffaele 


ULTERIORE. J 

ARIANO. . . 

8. ANGELO 
DF, LOMBARDI 

Mancini Pasoiiale Stanislao . 
Santangelo Michele .... 

G beila Federico 

Jobio (de! Filippo 

Modestinu Cabhine . . . . 

In luogo dì Degli libelli Vlnc. 
rinuiislsnte. 


. POTENZA . . ^ 

Amodio Pasquale 

Cesare (se) Innoceniio . . . 
Errico (de) Vincenio. . . . 

Ferrarese Luigi 

Rendina Saverio 


BASILICATA 

MATERA . , 
MELFI . . . | 

Correale Giovanni . . . . 
Rigirone Costantino .... 

Caracciolo Nicola . . • . 
Petrcccelli Ferdinando. . . 
Sansone Diodato 



LAGONEGRO . 

Doti Nicola 

Salerno Giovanni 

Trevlsani Gaetano . . . . 

Non preseli Ufo. 

j 

CAMPOBASSO. 

Giacchi Michele 

Jacahpo Loreneo 

Martino (de) Martinangrlo . 
Trotta Domenico 

In laogodi Colatierl escluso per 
incapacità 

SANNIO. < 

ISERNIA . . 

Cremonese Michele . . . . 

Jadopi Stefano 

Pallotta Girolamo .... 



L ARINO. . . ; 

Luca (de) Nicola 

Pepe Gabriele 
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f 

COGNOMI E NOMI 

OSSERVAZKJNI 


* * 1 
■ 1 

. 


Porro (db) Gaetano . . . ■ 

Coppetta Limi 

Manto ano Nicola Arciduci • 

Fraccacketa Carlo . . , . 

Libetta Giuseppe 

Loca («e; Ferdinando . . . 

V'aro Domenico 

Paolella Antonio 

Greca (la) Accosto , . . 

Massari Giuseppe 

Kb (del) Giuseppe 

llOHANAzzt Giuseppe - . . . 
Sagarriga Girolamo . . . . 
Saliceti Aurelio 

Baldacchini Saverio. . . . 

Paci de) Michele 

Tarantini Leopoldo .... 

Toppcti Ottavio 

Urente Giuseppe 

Lagnami Luca de) Samuele . 
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ULTERIORE l.° 


CALABRIA 


CITERIORE. 


TERAMO 


PENNE . . 


k COSENZA . . 


CaSTROVILL. 


ROSSANO . 


( CATANZARO. 


COGNOMI E NOMI OSSERVAZIONI 


I Castagna Michel angelo 
Clemente Bellisario . 
Devincbnzi Giuseppe . 

( Rlasiis (de) Francesco 
{ Caesaris (de) Domenico 

. Mauro Giuseppe fu Rosa 
' Ortale Tommaso . . 
j Marini Cesare . . . 

' Musei Giuseppe. . . 

I Coppola Giacomo . . 

\ La Terza Antonio . 

‘ Pack Muzio .... 

I Barone Bonaventura. 
i Giunti Francesco . . 

| Mokgi a Cari/) . . 

i Larussa Ignazio . . 

J De Orazio Vincenio . 
i De Caria Pasquale . 


CALABRIA 


COTRONE . . | Rahhacco Stanislao 


ULTERIORE 2.* 1 MONTELEONE 


NICASTRO. . 


CALABRIA 

ulteriore I.* 


REGGIO . , 


GERACE. , 


PALMI . . 


Ì Tokaloo Cablo . . 
Sablo Annunziato 
Taccone mabchesf. Gir 

I D‘ Ippolito Antonio . 
I Fabiani Sebastiano . 

I Cijiino Antonio. . . 

Militano Felice . . 
M.ntica Antonio . . 

I Amadiri Giuseppe . . 

f Falleiti Simone . . 


( RE VINCENZI 
Ic , IMBRIANI 
I Srgielam < (PICCONE 

( TARANTINI 


Faccioli Carmelo . 


! r ACCIOI.1 AjABlIKI 

Mebatohi Don e 

R iso Giuseppe I 


-INICO . . 

Raffaele 


'Non prespnlato. 

1 Escluso per incapatili. 


Non presentalo. 


Ha rlounzialo. 

Non presentato. 
Idem. 


In rimpiazzo ili Genovese Fetler. 
def.ilcl Rar.di PoliiXÌ Pad 


Il Prrtiilrhte 

CAPITELLI 
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DOCUMENTI 

MOLATIVI ALLE TORNATE DELLA CAMERA 
( Vedi Foglio 40 ) 


FERDINANDO II oc. re. 

Il nostro ministro segretario di Stalo del- 
l' interno ci lia presentato la proposta della 
seguente legge : 

Veduto l'articolo 19 della Costituzione po- 
litica della Monarchia , 

Udito il nostro Consiglio ordinario , 

pennelliamo al suddetto nostro minislro se- 
gretario di Stalo dell’ interno di [solarla alla 
discussione del Parlamento nazionale. 

Proposta ili legge defjinilira per l'organizzazione 
della guardia nazionale. 

Art. 1. Una Guardia nazionale £ ist filila 
ne' nostri Domini di qua dal faro , per con- 
correre , con le Truppe di linea e con la 
Guai dia di pubblica sicurezza . a sostenere la 
Monarchia costituzionale , e vegliare al man- 
tenimento dell' ordine e della IrnnquilMò pub- 
blica , alla sicurezza della proprietà e delle 
persone , ed alla difesa del Territorio del 
Regno. 

Essa non potrà intanto esercitare alcun alto 
di forza pubblica , se non quando ne sarà le- 
galmente richiesta; c , in questo caso, non 
potrà negarvisi. 

Art. 2. Come forza armala , la Guardia-na- 
zionale è obbediente di sua essenza : in nes- 
sun caso le sarà permesso di deliberare. 

Qualunque sua deliberazione , intorno agli 
affari dello Stato , della Provincia o del Co- 
mune , costituirebbe un reato punibile a nor- 
ma delle leggi. 

Ari. 3. Il servizio della Guardia-nazionale 
consiste ; 

1° in servizio ordinario nell’interno del 
Comune ; 

2° in servizio di distaccamenti fuori i li- 
mili del Comune ; 

3° in servizio di Corpi distaccali , per se- 
condare I’ Esercito nella difesa del Regno. 

Art. 4. Quante volle la Guardia-nazionale 
non obbedisse alle dimando o agli ordini le- 
gali delle Autorità cui compete di darli , ov- 
vero s'intromettesse negli alti delle Autorità 
municipali, amministrative o giudiziarie . lo 


Intendente della corrispondente Provincia po- 
trà provvisoriamente sospenderla , dandone 
parte immediatamente al ministro dell'in- 
terno. 

La sospensione non potrà durare più di 
due mesi . quante volte non sia confermata 
per più lungo tempo , da non eccedere però 
lo spazio di un anno , con decreto del Re , 
contrassegnato dal minislro dell’ interno , o 
non oe sia prescritta la dissoluzione. 

Art- 5. Le Guardie-nazionali son poste sotto 
I' autorità de'sindaci , de' sottintendenti , degli 
intendenti e del minislro segretario di Stalo 
dell’interno. 

Art. 6. Quando le Guardie-nazionali di più 
Comuni saranno unite nel capo-luogo del Di- 
stretto , o in tal altro Comune di esso , rimar- 
ranno sotto I' autorità del sottintendente del 
Distretto in cui si trovano riunite; salvo i casi 
in cui dall’ Autorità civile fossero già siate 
messe , per servizi militari , sotto 1' autorità 
di capi militari. 

Art. 7. È vietato alle Guardie-nazionali di 
prender le armi , e di unirsi come Guardie- 
nazionali , senza 1’ espresso ordine de'loro ca- 
pi immediati ; ed è vietato a questi di darlo 
senza una espressa richiesta per iscritto della 
Autorità civile ; la qual richiesta sarà letta 
innanzi alle guardie riunite. 

Ari. 8. Nessun ufiziale o comandante di po- 
slodella Guardia-nazionale potrà far distri- 
buire le cartucce alla sua truppa , se non per 
espresso ordine dell’ Autorità civile : ed ove 
altrimenti facesse , rimarrà responsabile di 
ciò che potesse avvenire. 

Compete quindi alla sola Autorità civile il 
determinare in quai casi ed in quai parti do- 
vranno esser distribuite le cartucce agl’ indi- 
vidui , sia con regolamento permanente , sia 
per ciascun bisogno speciale. 

Art. 9. Le medesime Autorità civili, o con 
loro speciali ordini scritti, o per diretti ordi- 
ni del Governo , prescriveranno alle Guardie- 
nazionali di sottoporsi alle Autorità militari , 
ne' casi in cui lo giudicheranno necessario , 
indicando loro l’ immediato capo militare , 
dagli ordini del quale dovranno dipendere. 

Alle stesse Autorità civili spetta ugualmen- 
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le il prescrivere la riunione delle guardie di 
più Comuni , c designar quello in coi dovran- 
no riunirsi. 

Ari. 10. Tuli’ ì ritladini , da’26 anni co- 
minciali ai 60 anni compiuti . son lennti al 
servizio delle Guardie nazionali. 

Ari. 11. Fino alla elà di SO anni compiuti 
il servizio sarà personale ; da’ 50 ai RI) potrà 
esser supplito', a richiesta dell’ individno . da 
una contribuzione di carlini due al mese nel- 
la Captale , di un carlino al mese ne’ Comuni 
da diecimila anime in sopra . e di grana cin- 
que al mese nc'Cnmani al di sotto di diecimi- 
la abitanti. 

Art. 12. Per Tarparle della Guardia na- 
zionale bisogna giustificare i seguenti requi- 
siti : 

I ° esser cittadino del Comune e di pro- 
bità conosciuta ; 

2° avere i mezzi di vestirsi ed armarsi a 
proprie spese ; 

3’ possedere una rendila imponibile di 
ducali dieci , o pagare una pigione o un esla- 
glio per fondi urbani o rustici , ascendenti in 
complesso a ducati sessanta nella Capitale . a 
ducati venti nelle Provincie ; ovvero esser ca- 
po di una bottega stabile di arte , o di opifici! 

0 d’ industria o di commercio. 

I figli de cittadini , i di cui genitori hanno 

1 suddetti requisiti , potranno , laddove non 
siasi raggiunto il nnmero richiesto, essere 
chiamati a far parte della Guardia nazionale , 
se ne abbiano l’età, e non sieno colpiti da ec- 
cezioni oda esclusioni. 

Art. 13. Il servizio della Gnardia nazionale 
è incompatibile con le funzioni di quelle Au- 
torità le quali hanno il diritto di chiedere lo 
inlerventn della forza pubblica. 

Art. 14. Non saranno chiamali a questo 
servizio : 

1’’ gli ecclesiastici secolari e regolari, e 
gli alunni de' seminari! ; 

2° i militari dell'esercito di terra e del- 
l’armata navale in attività di servizio , o in 
disponibilità, o addetti ad impieghi determi- 
nali ; coloro i quali avessero ricevuto una.de- 
st inazione speciale dai ministri della guefòi e 
della marina ; gli amministratori militari in 
attività di servizio o in disponibilità ; gli ope- 
rai dei porli , degli arsenali e delle manifat- 
lure d’armi che vivano sollo regola militare. 
Non son compresi in questa dispensa gl' im- 
piegali de' ministeri di guerra e marina ; 

3" le guardie doganali ed i loro ufiziali ; 
le guardie forestali e campestri con soldo del- 
lVìimniinisirazinne pubblica; le guardie sani- 
tarie ; e gl’ individui alleili da infermità che’ 
son notali come incapaci di esser chiamali al 
servizio militare. 

Art. 15. Sono esenti dal suddetto servizio: 

1° coloro i quali sono addetti al servizio 
domestico; 


2° i carcerieri e i loro sotto-agenti, egli 
agenti subalterni della polizia. 

Art. 16. Il servizio della Guardia-nazionale 
è interdetto agl’individui privi dell' esercizio 
de' diritti civili e politici , conformemente al- 
le leggi. 

Art. 17. Sono esclusi dalla Guardia-nazio- 
nale : 

1° i vagabondi . i inondici e gl'individui 
che non abbiano mestiere fisso; 

2° quelli generalmente tenuti per disco- 
li , rissosi o insubordinati ; 

3 ' I condannali a pene criminali, bcnchà 
abbiano espiala la pena ; 

4° i condannati correzionalmente per fur- 
ti , fallimenti . abusi di confidenza . calunnie, 
malversazioni di denaro pubblico, allentali 
al pudore o false testimonianze ; 

5° lutti coloro i quali si trovano inler- 
delli per condanne in via correzionale , du- 
rante però il periodo della interdizione. 

Art. 18. I cittadini i quali hanno i re- 
quisiti necessari per far parie della Guardia- 
nazionale, saranno iscritti su di una matricola 
che sarà composta dal sindaco, e indi discussa 
in Decurlonnlo, cui verrà aggiunto il parroco 
con voto deliberativo. I.a matricola verrà ri- 
messa al sollo-inlendenle, il quale, trovando- 
la nel senso della legge . vi apporrà il suo vi- 
sto per la esecuzione. Scorgendovi violazione 
di legge , la rileverà e respingerà la matrico- 
la , richiedendo che sia rettificala. Laddove il 
Decurionalo . unitamente al parroco, persi- 
stesse, i rilievi verranno sottomessi al giudizio 
del Consiglio di Intendenza, siccome È prescel- 
to p«’ richiami, rimanendo ferina la matricola 
in tulio il reslo. I suddetti funzionari costitui- 
ranno il ContitjUo di a mmiuiont della Guardia 
Razionate. 

Nella Città di Napoli il sindaco potrà dele- 
gare gli elelli a fare le sue funzioni ueì rispet- 
tivi qnarlieri , e l'intendente, ovvero un con- 
sigliere d'intendenza, da Ini designalo, adem- 
pirà all' iifizio del sotto-intendente. 

Basteranno cinque decurioni per delibera- 
re. Si delibererà a maggiorità di voti. 

Art. 30. La matricola sarà conservala nella 
casa comunale , e potrà esser consultala da 
tulli. 

Ari. 21. Le medesime Aulorilà procederan- 
no a formare due piediiisla tratti dalla sud- 
detta matricida , uno pel servizio ordinario , 
l’ altro per la riserva della Guardia nazionale; 
i quali piediiisla , discussi e dilaniti come nel* 
l' articolo 19 , verranno affissi nelle case co- 
munali. 

Art. 22. Tulli i reclami che potranno pro- 
dursi coniro della matricola , o contro delti 
piediiisla . tanto per esserne un individuo sta- 
lo indebilainenle escluso , quanto per esservi 
stalo indebilamenle incluso, saran portali i it- 
ti uanzi al Decurionalo , presedulo dal sindaco , 
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pd assistilo dal parroco , e derisi in prima 
istanza da esso. I richiami avverso la derisio- 
ne del pecurionalu saranno giudicali difliniii- 
vamcnle dal Consiglio d' intendenza . con l' in- 
tervento del segretario generale . che funzio- 
nerà da Pubblico-ministero. 

Art. 23. Le matricole ed i piedilisla ver- 
rai! terminali ed afllssi nel periodo improro- 
gabile di giorni 12 . a cura del sindaco. I ri- 
chiami avverso di esse dovranno esser pro- 
dotti negli 8 giorni seguenti alla pubblicazio- 
ne , scorsi i quali si terranno per diflinilhi 
per coluro che non si saran richiamali. I ri- 
chiami al Consiglio d' Intendenza non avran- 
no effetto sospensivo. 

Ari. 2ì. Nella città di Napoli le matricole 
ed i piedilisla saran formali per quartiere ; e 
quante volle non bastassero i decurioni per 
dare simultaneamente il numero di cinque in 
ciascun quartiere , la matricola e le liste sa- 
rai! formale successivamente : nel qual caso 
il periodo a terminare i piedilisla e la matri- 
cola verrà prolungalo fino a giorni venti. 

Ari. 25. A cura del sindaco i piedilisla , 
pria di esser discussi e <1 iflìniti , saran rimessi 
a' procuratori-generali presso le G. C. crimi- 
nali , per ietabilire se alcuno individuo in essi 
portalo per guardia nazionale sia Dolalo di 
reato . o condanna preveduta nella presente 
legge. I procuratori-generali noteranno , in 
margine de' nomi che si troveranno rubricati 
per colpe che determinano l'esclusione, le 
rubriche contro di loro esistenti. I procurato- 
ri-generali risponderanno Ira i 12 giorni dalla 
ricevuta comunicazione. 

Art- 28. Nel mese di gennaio di ciascun an- 
no il sindaco . io deliberazioae col Decurioua- 
lo e col parroco , iscriverà nella malricola i 
giovani ■ he avrai) compilili 25 anni , e che 
avranno i requisiti per esser annoverali nella 
Guardia nazionale . e ne casserà i cittadini i 
quali avrai) compiuti i GO anni , non rbe 
quelli i quali avessero perduti i delti requisi- 
ti , ed i guardia-nazionali trapassali ; i piedi- 
lista sarai! carrelli analogamente. 

Art. 27. Sarà inoltre tenuto esatto registro 
degl' individui di oltre ai 50 anni , che avran 
chiesto di fornire il toro serv izio in danaro , 
» termini dell' art. 11. Di questo registro sa- 
rà trasmessa copia , certificata dal sindaco , al 
cassiere comunale, perchè ne curi la riscos- 
sione amministrativamente. 

All. 28. Il registro suddetto verrà rettifica- 
lo nel mese di gennaio dal sindaco in Decn- 
rionalo , secondo le norme dell'art. 26; e le 
rettificazioni sarai) comunicate al suddetto 
cassiere. 

Art. 20- Il sindaco . in Decurionalo , come 
è prescritto nel precedente titolo, e con ugual 
rito e giurisdizione, iscriverà nel piedilisla 
del servizio ordinario ed abituate tulli i citta- 
dini che slimerà alti a questo servizio. 


Il piedilisla del servizio ordinario non po- 
trà eccedere la forza di dieri guardie-nazio- 
nali per ogni complesso di mille abitanti. 

Tulli gli altri cittadini portali sulla matri- 
cola verranno iscritti sul piedilisla della ri- 
serva. 

Art. 30. Il piedilisla della riserva compren- 
derà i cittadini superanti . cui il servizio abi- 
tuale tornerebbe troppo oneroso'pel loro stato 
per le loro piofessioni o per le loro famiglie. 

La riserva non verrà richiesta pel servizio 
attivo, se non in circostanze straoidinarie . 
sulla dimanda degl’ intendenti, i quali saranno 
tenuti di riferirne immediatamente al mini- 
stro dell' interno , per la sovrana approva- 
zione. 

Nel farne la richiesta, gl'intendenti indi- 
cheranno il numero di uomini che dovranno 
rinforzare le compagnie . o le compagnie di 
cui stimeranno doversi aumentar la forza. 

La di loro richiesta vena indirizzata a’sin- 
dari de' Comuni cui appartengono le compa- 
gnie che dovranno aumentarsi I ed i siedaci , 
dopo averne prevenuti i corrispondenti supe- 
riori , procederanno a nominar le guardie- 
nazionali deila riserva che dovranno passare 
in servizio ordinario , riunendo a tal uopo il 
Consiglio di cui è parola nell'alt. 19. 

Finito il bisogno, le suddette guardie na- 
zionali rilorneranno alla riserva- 

Art. 31. Le compagnie e sezioni di compa- 
gnie saran formale sul piedilisla del servizio 
ordinario. 

Questo piedilisla dei servizio ordinario , co- 
me quello della riserva , falle amenduc per 
Comune o per quartiere , rimarranno affissi 
nelle case comunali, o negli uffizi degli eletti. 

Art. 32. Saranno ammessi i ricorsi de’lcrzi 
sui quali cadrebbero i doveri del servizio , 
per esclusioni pronunziale ingiustamente. 

Art. 33. Il servizio della guardia-nazionale 
à personale ed obbligatorio; i cambi sono 
vietali non perlaoto verranno ammessi fra 
parenti prossimi ; talché il figlio potrà fare il 
servizio pel padre , il fratello pel fratello . il 
nipote per lo zio , e reciprocamente : lo stesso 
è ad intendersi Ira gli affini dei medesimi gra- 
di , qualunque sia la compagnia cui gli uni c 
gli altri potranno appartenere. 

Le Guardie-nazionali della stessa compa- 
gnia , anche non parenti o affini , potranno 
cambiar Ira loro soltanto il giro di servizio, 
previo permesso del capo della compagnia. 

Art. 34. Si terranno per dispensali dal ser- 
vizio ordinario , benché iscritti : 

1“ i membri delle due Camere legisla- 
tive , 

2° i ministri e i consiglieri di Stalo ; 

3° i membri delle Corti e de’ Tribunali ; 

4° i distributori delle lettere . e t posti- 
glioni delle poste in esercizio. 

Art. 35- La Guardia-nazionale sarà forma- 
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la per Comune , o per compagnie o sezioni di 
compagnie ; salve le eccezioni falle in seguilo 
per la rapilale , nell’ ari. 47 , e quelle conte- 
nule nell' articolo 40. 

Ari. 36. Nelle cillà ciascuna compagnia sa- 
rà composta . in quanle è possibile , «li guar- 
die-nazionali del nudeslmo quartiere; ne’ Co- 
muni di campagna le guardie nazionali for- 
meranno una o pili compagnie , secondo il nu- 
mero degl' igei illi. 

Ari. 37. La ripartizione in compagnie o se- 
zioni di compagnie verrà determinala dalle 
Autorità dei rispettivi Comuni, sollo la di- 
pendenza del soilintendenle e dell' inli'ndenle. 

Ari. 38. Vi saranno in ogni sezione di guar- 
die nazionali : 

l'i imi lenenti da IO a 50.1 , da 50 a 80.1. 
Secondi tenenli da 20 a 40.1 , da SO a 80.1. 
Alfieri da 13 a 20.1 , da 40 a 50.1. 

Sergenti sino a 14.1 , da 15 a 20 1 , da 20 a 
40.2 . da 10 a 50.2 , da 50 a 80.3. 

Caporali sino a H 1 , da 13 a 20 2 , da 20 a 
40,4 . da 40 a 50. i , da 50 a 80 6. 

Tamburi da 40 a 50.1 , da 50 a 80.1. 

Ari. 39. I.a forza ordinaria delle compa- 
gnie sarà di SI a 200 uomini ; né potrà for- 
marsi una novella compagnia , se la prece- 
derne non sia già furie di 20o uomini. 

E in ciascuna compagnia di Guardie-nazio- 
nali vi saranno : 

Capitano da 80 a 1o0,l , da 100 a 140,1 , da 
HO a 200.1. 

Primo lenente da 80 a 100 1 , da 100 a HO 
1. da HO a 200,1. 

Secondi tenenli da 80 a 100,1, da 100 a HO, 

1 , da HO a 200 2. 

Alfieri da SO a 100 I , da 100 a 140,2 , da 
1 40 a 200,2 

Sergente-maggiore da 80 a 100,1 , da 100 a 

1 40.1 . da HO a 200,1. 

Foriere da 80 a 100,1 , da 100 a 140,1 , da 
HO a 200,1. 

Sorgenti «la 80 a 100,4, da 100 a H0.fi da 
HO a 200,8. 

Caporali da 80 a 100,8 , «la 100 a 140,12 , da 
HO a 200, Iti. 

Guastatori da 100 a I 40,1 , da HO a 200,2. 
Tamburi o trombetti da 80 a 100,2 , da 100 a 

140.2 , da HO a 200,3. 

Art. 40. la; compagnie o sezioni di c««mpa- 
gnie non potranno riunirsi in battaglioni , se 
non quando ci<> venga prescritto da un parti- 
<'olar decreto del Re, contrassegnato dal mini- 
stro dell’ interno. 

Art. 41. Nel caso prevedalo dall’articolo 
precedente . il battaglione sarà formalo di 4 
compagnie almeno , e di 8 al più. 

Co stato-maggiore del battaglione sarà ccm- 
[H.sio : 

di un maggiore ; 

di un aiutante-maggiore capitano , u di 
un alfiere istruttore ; 


di un cappellano ; 

di un secondo chirurgo ; 

di due aiutanti -sotto-ufìziali istruttori ; 

di un esporsi tamburo. 

Ari. 42. L'aiutante maggiore islrnltore , 
del pari che I due aiulanli-solto-uflziall i- 
strullorl , saranno scelti e nominali dal Ite 
Ira gli ««Oziali e sotto uflziali dell’esercito, 
a proposta del minisi ro dalla guerra 

Verranno ugualmente nominati dal Re, a 
proposta de’ capi «ie’G.rpi, e sul rapporto del 
ministro dell’interno, i cappellani ed i ebi- 
rurgl 

Art. 43. Il battaglione sarà sotto gli ordini 
ilei maggiore. In mancanza del maggiore , 
1’aiulanle- maggiore non potrà assumere il co- 
mando del battaglione , che apparterrà di di- 
ritto al più aulico capitano del battaglione 
medesimo. 

Ail. 44. Il maggiore sarà scelto e nominalo 
dal Re, sulla propos zione del ministro dello 
interno. 

Art. 43. I.e compagnie e le sezioni di com- 
pagnie dei Comuni dipenderanno dai loro ca- 
pi rispettivi , che ne invigileranno la istruzio- 
ne la disciplina e l'amministrazione. 

Art. 4«. In talli i Comuni ove il piedilista 
del servizio ordinario a scenderà a più «li 800 
uomini , potranno questi , in seguito di parti- 
colnr decreto del Re , venir formati in batta- 
glione. 

Art. 47. La Guardia-nazionale della città di 
Napoli sarà divisa p.-r quartieri. Ogni quar- 
tiere sarà considerato come un Comune ; e in 
ciascun di essi la Guardia-nazionale vi sarà 
formala per compagnie , corrispondenti alla 
forza della popolazione indicala nell' art. 29 , 
e secondo lolle le norme stabilite nella pre- 
sente legge. 

Art. 48. La Guardia-nazionale delta città di 
Napoli avrà un generale dell’Esercito per co- 
mandante superiore . ed uno stato-maggiore 
corrispondente. 

Art. 49. Il comandante superiore ed il ca- 
po dello slato-magginrc saranno scelti nell'E- 
sercito e nominali dal Re , sulla proposta del 
ministro della guerra. 

Gli altri uflziali dello statn-maggiore saran- 
no simili c nominali dal Re Ira quelli della 
stessa Guardia nazionale, sulla proposizione 
del ministro dell' interni). 

Art. 50. Le Guardie nazionali , chiamale In 
ciascun Comune a formare ona compagnia o 
delle sezioni di compagnia, si uniranno, sen- 
z armi e senza uniforme , nella casa comuna- 
le, per procedere , in presenza del sindaco, o 
dell’eletto , e di due decurioni tratti a sorte, 
alla elezione, dei loro uflziali , sollo-uflzlali e 
caporali. 

Art. 51. L'elezione seguirà per ciascun 
giado successivamente . cominciando dal gra- 
do supcriore , e discendendo ài gradi infurio- 
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ri , secondo la forza della Guardia nazionale 
s-50 (inala a ciascun Cornane , a’ termini degli 
specchietti riportati negli articoli 38 e 39. 

Essa sarà fatta per volo individuale e se- 
greto, ed a maggioranza assoluta. I soli sotlo- 
nflziali e caporali verranno eletti a maggio- 
ranza relativa , tra coloro , per quanto sia 
possibile , che sappiano leggere e scrivere. 

l-o scrutinio della votazione sarà fai In dal 
sindaco e dai due decurioni testé indicati i 
quali decurioni serviranno particolarmente da 
scrutinatoci. 

Art. 52. Nelle città e ne’Cnmnni che avran- 
no più di una compagnia , la elezione segui- 
rà sempre per ciascuna compagnia separata- 
mente. 

Art. 53. Il risultato delta elezione sarà , 
per l'organo degl’intendenti . comunicato im- 
mediatamente al ministro dell’ interno. 

Art. Si. I richiami che potessero elevarsi , 
relativamente a qualche violazione delle nor- 
me prescritte per la elezione degli ufiriali e 
dei solln-nlìziali . verranno portali innanzi al 
Consiglio d'intendenza, il quale vi pronun- Il 
zierà senz’appello . coll’ intervento del segre- 
tario-generale dell’ Intendenza , funzionante | 
da Pubblico-ministero 

Art. 55. Se gli nfiziali d'ngni grado . eletti 
secondo la legge , non saranno nello spazio di 
due mesi compiutamente forniti , armati e ve- 
sliii ili uniforme . saran considerali come di- 
missionari . e prontamente sostituiti. 

Art. 5(ì. I sindari , ovvero gli eletti , faran 
riconoscere in ciascun Comune . alla Guardi a 
i azionale posta sotto le armi . il comandante 
di essa ; e far prestare a lutti il giuramento 
di fedeltà al Re , alla Costituzione ed alle leg- 
gi del regnn , secondo la forinola prescrilta. 

Art. 57. Gli nfìzinli . sotlo-iiflziali e capo- 
rali della Guardia nazionale di riascnn Cnmn- 
ne s’ intenderanno eletti per soli tre anni , e 
potranno essere rieletti. 

Art. 58. Sul parere del sindaco e del sot- 
tintendente . qualunque nuziale eletto dalle 
Guardie-nazionali potrà esser sospeso pec tre 
mesi dalle sue funzioni , enn ordinanza ilel- 
I* intendente . resa in Consiglio d'intendenza , 
ed udito 1' uffiziolo ne* suoi discarichi. 

Questa ordinanza sarà trasmessa immedia- 
tamente al ministro dell’ intorno . il quale, 
facendone rapporto al Re . polrà far prolun- 
gare la sospensione , in forza di rcal decreln. 

K . se nel enrso di nn anno . f nflziale sospeso 
non sarà stalo rimesso nelle sue funzioni , si 
procederà ad una nuova elezione. 

Art. 39. Gli nfiziali dell’Esercito, addetti 
al servizio della Guardia nazionale, potranno, 
sull'avviso de’ soli intendenti o degl’ Inten- 

denti, comunicalo al ministfn dell' interno, e 
da qiu'sli al ministro dell$ guerra , venir so- 
spesi dalle loro funzioni , <> richiamali dal ser- 
vizio della Guardia nazionale , con decreto 


del Re • sul rapporto dello stesso ministro del- 
la guerra 

Ari. 50. Qualora nn impiego venisse a va- 
care . sai à procedalo alla novella scelta , se- 
condo le prescrizioni della presenle legge. 

Ari. 61 . Nella Guardia-nazionale non po- 
tranno esister gradi senza impieghi 

Ari 62 I.’ uniforme della Guardia-naziona- 
le sarà stabilii» con pnrlicolar decido del Re. 

Art. 53. Quando il rea! Governo stimerà 
necessario di distribuire delle armi militari 
alle Guardie nazionali, ne sarà fatta conse- 
gna in ciascun Comune al Corpo municipale , 
il quale ne darà corrispondente ricevo. 

Il Corpo municipale ne formerà un regi- 
stro circostanzialo . a doppio margine , per 
usarne nel modo che verrà prese! ilio da par- 
titolari n*eolamcnli. 

Lo armi saranno marchialo P numerale. 

Art 61. U manlenimonto delle armi e gli 
accomodi di esse , per degradazioni avvenute 
in servizio . saranno a carico del Comune. 

\rt. Ila L’armamento della Guardia- nazio- 
nale, nel senso indicalo dell’ art. 63 . potrà 
esser sottoposto alla ispezione di un capitano 
d’armi mento , o di altro nflziale . anche in 
romme«slnne speciale , che il irai Governo 
potrà voler delegare per tale oggetto. 

Le armi distribuite rimarranno proprietà 
dello Stato . e i Comuni rispettivi ne saranno 
responsabili. 

Art. 66. I corpi della Guardia-nazionale 
sol 1 » le armi prenderanno la diritta anche 
sulla Guardia reale , ma dopo le Guardie del 
corpo. _ e fra essi la precedenza sarà rego- 
lala dal numero d’ordine stabilito. 

Il comando nelle feste o nette cerimonie ci- 
vili apparterrà all’ ufizialc più elevai,, in gra- 
do di diversi corpi presentì , ed , a gradi u- 
«mali . ni più anlico 

Art. 67. Le Guardie-nazionali potranno a- 
spirare a tutte le onorificenze o distinzioni 
stabilite in favor dell’ Esercito pe’ servigi resi 
allo Stalo. 

Art. 68. Ciascun guardia-nazionale addello 
al servizio ordinario potrà conservare in sua 
casa un fucile colla baionetta corrispondente , 
e la scialila , secondo il mietei lo , ed asporta- 
re il focile con la bainnrlla per ragion di ser- 
vizio, e la sciabla , quante, volle vestirà di 
nnifnrme. 

Art. 69. Il Regolamento relativo al servizio 
ordinario , alte riviste ed agli esercizi sarà 
proposto dai comandante della Gnardia na- 
zionale af sindaro. approvalo da questi e cor- 
relili , ove sia bisogno , ed approvalo dal sol- 
t intendente e dall’ intendente. 

Ovunque vi sieno comandanti di Piazza o 
di Provincia , il suddetto sarà loro comunica- 
to , perchè possa esser messo di accordo col 
servizio giornaliero de’ corpi didinea. 

Art. 70. I capi della Guatila- nazionale , 



conformandosi al Regolamento di cui si parla 
nel precedente arliculo , e prevenendone l'au- 
lorilù municipale . potranno dare tulle le di- 
sposizioni e tutti gli ordini relativi al servizio 
ordinario . agli esercizi ed alle riviste. 

Ovunque però vi sia comandante di Piazza 
o di Provincia , la Guardia-nazionale non po- 
trà prender le anni o uscir dalle barriere, se 
non dopo averne ottenuto il permesso dai sud- 
detti comandanti. 

Ari. 71. Qualora la Guardia-nazionale dei 
Comuni venisse unita in battaglioni distret- 
tuali , a’ termini dell’alt. 40 , il regolamento 
suddetto sarà formato dal sottintendente ed 
approvalo dall' Intendente , sulla proposizione 
ilei maggiore o dell’ uGziale die ne farà le 
veci . previo I’ avviso dei siedaci. 

Art. 72. L' intendente potrà sospendere le 
riviste e gli esercizi annuali ne’ Comuni o nei 
Disi rotti della sua Provincia . dandone però 
immediatamente conto al ministro dell'in- 
terno. 

Art. 73. Ciascun guardia-nazionale cui e 
ingiunto un servizio qualunque sarà obbligato 
di obbedire , salvo a ricorrere al capo del 
corpo , ove si trovi leso. 

Art. 74. 1.' amministrazione della Guardia- 
nazionale si appartiene all’ Autorità ammini- 
strativa o municipale. — Le spese saranno vo- 
late , regolate e invigilale come ogni altra 
spesa comunale. 

Ari. 75. Le somme proveguenli dal servi- 
zio , rappresentato da una contribuzione in 
denaro , saranno impiegale alle spese inser- 
vienti alla Guardia-uazionale del Comune. 

Art. 7*L In ciascun Comune verrà istallalo 
per la Guardia-nazionale un Consiglio di am- 
ministrazione , incaricato di presentare an- 
nualmente al sindaco lo stato delle spese ne- 
cessarie , e di vidimare i documenti giustifica- 
li vi dell’ impiego fatto delle somme ricevute. 
Questo stalo sarà riveduto e discusso dal sot- 
tintendente del distretto, ed approvalo dallo 
intendente in Consiglio d’ Intendenza. 

lln regolamento di esecuzione determinerà 
1 modi onde un tal Consiglio dovrà comporsi , 
secondo la forza della Guardia naziouale di 
ciascun Comune. 

Art. 77. Le spese della Guardia nazionale 
sono : 

1° il prezzo di acquisto de’ tamburi ; 

2° il soldo de’ bandisti , se ve ne sieno , 
ed il loro uniforme ; 

3 ' le rial (azioni delle armi non a carico 
delle guardie-nazionali ; ' 

4° il prezzo di acquisto de’ registri , della 
carta, delle matricole . dei biglietti di guar- 
dia ed altre minute spese di ulicio, necessarie 
al servizio della Guardia nazionale ; 

5° il soldo de' tamburi ed il loro uni- 
forme ; 

G” le spese di uficio necessarie per 1 o 


stato-maggiore della Guardia-nazionale della 
città di Napoli ; 

7” f’ illuminazione del posti e corpi di 
guardia , ed il fuoco per essi nell’ Inverno ; 

S'" uu' assegnamento per le spese iinpre- 
vedule. 

Ari. 78. Il solo Decurionalo è giudice nel 
Comune della necessità delle spese di cui si 
parla nel precedente articolo. 

Le spese della Guardia-nazionale di ciascun 
Comune , saranno a carico di esso Comune j 
quelle ebe potranno bisognare pe’ battaglioni 
distrettuali , ove vengono uniti , i invarranno a 
carico della Provincia. 

L' Amministrazione provinciale disporrà , 
veri lì dici a ed approverà le suddette ultime 
Spese , nei modi prescritti dalle leggi ammi- 
nistrative. 

Art. 7t). Le Guardie d'onore a cavallo ri- 
marranno stabilmente organizzate secondo i 
decreti del 30 maggio , 21 settembre , 26 no- 
vembre 1833 , e del 16 gennaio 1834. 

Speciali regolamenti di esecuzione saranno 
emanali dal reai Governo , per armonizzare il 
serviziu delle Guardie di onore a cavallo, con 
quello delle Guardie-nazionali ne' suoi diver- 
si incarichi. 

All.. 80. Il rea| Governo determinerà l’e- 
poca in cui dovrà procedersi alla nuova ele- 
zione de graduali . ed alla novella organizza- 
zione della Guardia-nazionale, secondo le nor- 
me indicale dalla presente legge ; ma questa 
epoca non potrà esser protratta al di là di un 
aiuto , da computarsi dal giorno della pubbli- 
cazione di questa legge medesima. 

Art. 81. La Guardia-nazionale dovrà som- 
ministrare degli uomini o dei distaccamenti , 
uei seguenti casi : 

1“ In caso d’ insufficienza delta Guardia 
di pubblica sicurezza e dei soldati di linea , 
dovrà somministrare il numero di uomini ne- 
cessario a scortare da una città all'altra i con- 
vogli di danaio o di altre proprietà dello Sta- 
lo ; i condannati , gli accusali , o altri prigio- 
nieri ; custodire le strade pubbliche , le pri- 
gioni , i bagni dei condannali e i pubblici sla- 
bilimeuli ; assicurare le operazioni della giu- 
stizia , e quelle dell’ amministrazione , per la 
riscossione de' pubblici tributi. 

2° Dare distaccamenti per soccorrere I 
Comuni , i Circondari e le Provincie vicine 
che si trovassero minacciali da sedizioni o 
sommosse , o da incursioni di ladri , Tuorban- 
dili o da altri malfattori. In tai casi i distac- 
camenti della Guardia-nazionale in servizio 
ordinario saranno convocali ne’ Distretti , do- 
po ordine del sottintendente ; se dovessero u- 
scir dal Distrailo , dopo. ordine dell’ intenden- 
te ; e con decreto del Re , qualora dovessero 
uscir 'dalla Provincia. Nondimeno , nei casi 
urgenti, e su dimanda scritta dal sindaco di 
H un Comune in pericolo , I sindaci de’ Comuni 
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limitrofi, senta distinzione di Provincia, e . 
presa I' autorizzazione del giudice del Circon- 
dario, potranno dimandare al comandante 
della Guardia-nazionule del Comune che un 
distaccamento di essa si trasporli immediata- 
mente sul luogo minaccialo . salvo a renderne 
conto nel momento medesimo alle Autorità 
superiori. 

In tutti i casi , i dislaccamenli della Guar- 
dia-nazionale non cesseranno di dipendere 
dall' Autorità civile. L’ Autorità militare non 
potrà prendo ne il comando per la conserva- 
zione o il rislabilimenlo della tranquillità 
pubblica , se non per espressa delegazione e 
dimanda dell’Aulorilà amministrativa. 

Art. 82. L'ordine in virtù . del quale la 
Guardia-nazionale dovrà fornire uomini o di- 
staccamenti pei servizi indicali nei due pre- 
cedenti articoli, esprimerà il numero d* uo- 
mini necessari per tali servizi. 

Art. 83. Il sindaco, assistilo dal comandan- 
te della Guardia-nazionale del Comune , for- 
merà. nel ricevere l'ordine suddetto, il chie- 
sto distaccamento , tra gli uomini iscritti nel 
piedilisla del servizio ordinario , preferendo i 
celibi ed i più giovani. 

Quante volte i distaccamenti delle Guardie- 
nazionali o le semplici guardie dovran rima- 
nere per più di 24 ore fuori del loro Comune, 
pe’ suddetti servizi , ovvero anche nei loro 
Comuni, senza poter lavorare , riceveranno 
un'indennità di grana 20 al giorno, e saran- 
no assimilali all’Esercito per gli alloggi , ed 
anche pei foraggi. 

Percepiranno soltanto grana 10 qualora i 
viveri fossero loro somministrali in genere. 

Art. 85. I dislaccamenli non saranno tenuti 
fuori Comune . se non ad un servizio di 10 
giorni , se richiesto dal sottintendente , di 20 
se richiesto dall'intendente, e di 60 se ri- 
chiesto dal Governo. 

Art. 86. Quando, in conformità dell’arti- 
colo 81 , la Guardia-nazionale dovrà sommi- 
nistrare del dislaccamenli in servizio ordina- 
rio sugli ordini dei sottintendenti , degl’ in- 
tendenti o del Governo , i castighi disciplinari 
saran determinati nel modo seguente: 

Per gli ufiziali — 1“ Gli arresti semplici, 
Gno a 6 giorni ; 

2' Il biasimo , messo ali' ordine ; 

3° Gli arresti di rigore con sentinella al- 
la porta , per 6 giorni al più ; 

4° La marcia alla coda del distaccamento; 

Pei toUo-ufisiali , caporali e guardie sempli- 
ci — 1" La consegna ai corpo di guardia per 
6 giorni , al più ; 

2" Il biasimo, messo all'ordine , o letto 
sotto le armi , unito il distaccamento ; 

3° La prigione per otto giorni al più ; 

4° La marcia senz’ armi , in mezzo ad un 
picchetto , nei movimenti del distaccamento. 

Art. 87. I castighi degli arresti di rigore , 


della prigione . del biasimo messo all'ordine, 
o letto sotto le armi , e della marcia , non po- 
tranno essere indilli se non dal capo del di- 
staccamento , o del corpo ; gli altri castighi 
potranno venire comandali da qualnnqne su- 
periore al suo inferiore , dandone parte , tra 
le 24 ore , di grado in grado, secondo la ge- 
rarchia. 

Art. 88. In quanto ai trascorsi più gravi ed 
alle pene cui son soggetti . saranno seguite le 
norme determinale si per le pene che per la 
giurisdizione nel titolo delle pene. 

Art. 89. I Guardia-nazionali feriti o infer- 
mi , per causa di servizio , avranno diritto ai 
soccorsi . alle pensioni e ricompense accorda- 
te dalla legge ai militari in attività di ser- 
vizio. 

Art. 90. la) Guardia-nazionale dovrà som- 
ministrare dei corpi distaccati per la difesa 
delle piazze forti , delle coste e delle frontie- 
re del Regno, come ausiliari dell’Esercito at- 
tivo ; questo servizio non eccederà la durata 
di un anno. 

Art. 91. I Corpi distaccali non potranno es- 
ser tratti dalla Guardia-nazionale se non in 
virtù di una legge speciale . ovvero, in assen- 
za delle Camere , da un decreto del Re . il 
quale verrà convertito in legge nella più pros- 
sima si ssione. 

Art. 92. La legge o il decreto in virtù del 
quale la Guardia-nazionale dovrà sommini- 
strare dei Corpi distaccali pel servizio di 
guerra , determinerà il numero d’uomini ab- 
bisognevoli. 

Art. 93. I Corpi distaccati verranno com- 
posti : 

1° Dei guardia-nazionali che si presente- 
ranno volontariamente, che saranno stimati 
atti al servizio attivo, e che non avranno più 
di 36 anni ; 

2” Del giovani di 21 a 23 anni , che vor- 
ranno entrare volontariamente ne’ corpi di- 
staccati della Guardia-nazionale, e che saran- 
no egualmente stimali atti al servizio attivo. 
Quesli giovani non saran dispensali dalle leg- 
gi della reclutazione ; ma il tempo durante il 
quale avran servito nei delti corpi distaccati 
sarà loro computalo in deduzione del loro ser- 
vizio nell’Esercito, se più lardi vi fossero 
chiamati. Nell' ammissione di questi giovani 
si seguiranno le medesime norme, c si esige- 
ranno I medesimi documenti e condizioni che 
nell’ ammissione dei volontari nell’ Esercito. 

Art. 94. La scelta dello guardie-nazionali 
pc’ corpi distaccati sarà fatta dal Consiglio di 
organizzazione al servizio ordinario , Ira tulli 
gl’ iscritti su i piedilista , tanto del servizio 
ordinario, come del servizio estraordinario 
nel seguente ordine : 

1" 1 celibi ; 2° i vedovi senza figli ; 3" I 
maritati con figli ; 4" i maritati senza figli. 
Art. 95. Per la classe dei celibi, i conilo- 
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geni! verranno riparlili proporzionalmente al 
numero di uomini rimarli celibi di ciascun 

anno , dai 25 a 35 anni , incominciando dai 
più giovani. Ili ciascuna delle altre classi i 
chiamali si sceglieranno Ira quelli che avran- 
no dai 25 ai 35 anni, incominciando dai più 
giovani . e proporzionalinenle al numero di- 
sponibile di ciascuna classe. Ove non si rag- 
giungesse il numero volulo pel contingenle , 
il di più verrà scelto Ira i maritali con Agli , 
sino all' elà di 35 anni. Tra i maritali con fi- 
gli si cnmiucerà dal chiamare coloro i quali 
ne avranno un numero minore, o sieno più 
rapaci di lavoro (non coniando in questi i fi- 
gli maritati) e coloro die appartengono a fa- 
miglie più agiate n meno povere. 

Ari. 96. Il primo nato di orfani minori di 
padre e di madre, il figlio unico, il primo 
inala del figlio, ed in mancanza di questi il 
nipote , o il primo nato del nipote di ima 
donna allualrnenle vedova . di un padre cie- 
co o settuagenario , prenderanno posto nella 
rbiamala al servizio de’ Corpi distaccali tra i 
maritali senza figli ed i maritati con figli. 

Art. 97. Il Consiglio di revisione è chiama- 
to a deliberare e decidere tulli i richiami che 
polran farsi avverso la scella dal Consiglio di 
organizzazione al servizio ordinario. 

Ari. 98. Non sono alti al servizio militare 
dei Corpi distaccali : 

1“ I guardia nazionali che non avranno 
la flalura 'ulula dalla legge di reclulazione ; 

2“ Quelli che per infermità dimostrale 
sono impropri al servizio mililare. 

Ari. 99. L’altitudine al servizio sarà giudi- 
cala da un Consiglio di revisione . il quale 
verrà unilo nel luogo dove dovrà formarsi 
il batlaglioie , e sarà composto di 7 membri* 

Dall’ intendente presidente, o dal segreta- 
rio generale, ovvero da un consigliere d’ In- 
tendenza ebe egli delegherà ; da due membri 
del Consiglio di organizzazione , prescelti c 
nominati dall' intendente ; dall' ufiziale desìi 
nato a comandare la forza da unirsi ; dal sin- 
daco, e da un decurione scollo dal lleciirlo- 
nalo del Comune ove dovrà unirsi la sud, letta 
forza. 

Art. 100. I Consigli di revisione saranno 
giudici de’ motivi di esenzione, relativi al 

numero ed attitudine de' figli. 

Ari. 101. Il guardia-nazionale il quale ab- 
bia cambio nell' Esercito non 6 esentalo dal 
servizio nei Corpi distaccali ; non pertanto non 
sarà chiamalo se non dopo i vedovi senza figli. 

Art. 102. Un guardia-nazionale scelto pei 
Corpi dislaccali potrà farsi sostituire da un 
cittadino non scelto, ebe abbia da 21 a 36 an- 
ni . che sia celibe ed alto al servizio; di ebe 
sarà giudice il Consiglio di revisione. In raso 
di diserzione, il sostituente risponderà pel so- 
stituto , marciando esso medesimo, o provve- 
dendo ad una nuova sostituzione. 


Art. 103. Qualora un guardia-nazionale , 
portato sul piedilista del servizio ordinario , 
avrà mosso un cambio di un Corpo distacca- 
lo ,' non sarà perciò disobbligato dal servizio 
ordinario 

Ari. 10 V. Se il numero degl' iscritti nsl 
servizio ordinario po' distaccamenti fatti di- 
venisse scarso pel servizio interno del Comu- 
ne , ed in qualunque caso urgente e speciale , 
una parte o tulli gl’ iscritti nel servizio estra- 
ordinario verrai! chiamali pel servizio ordi- 
nario , non esclusi quelli che avran preferito 
il pagamento mensile al servizio. In qneslo 
caso questi ultimi non saran tenuti al mensil 
pagamento. Quando il bisogno cesserà i sud- 
detti guardia-nazionali ritorneranno nelle lo- 
ro abituali condizioni. 

Art. 105. I corpi distaccali della Guardia- 
nazionale (in seguito di un decreto del He) 
potranno essere organizzati in battaglioni e 
reggimenti. 

Art. I0C. Nella prima organizzazione i ca- 
porali e aotlo-ufiziali , i lem i.li , i sollo-le- 
nenli e gli alfieri saranno elelti dalle guardie- 
nazionali ; i forieri ed i s.rgen'1 imi, giuri , 
proposti dai capitani . sarau nominati dai ca- 
pi del Corpo. Gli ufiziali mutabili, i cappel- 
lani , i cbirurgi , gli aiutanti-maggiori , i ca- 
pitani e gli ufiziali superiori verranno nomi- 
nai i dal Re. -, 

Gli ufiziali di nomina regia pai ranno esser 
presi iudistiulamrnle nella Guardia-naziona- 
le, nell'Esercito e Ira militari in ritiro. 

I Corpi dislaccali della Guardia-nazionale, 
come ausiliari dell' Esercito . sono assimilali 
pel soldo e le preslazioni in genere di qualun- 
que sorta, all’ Esercito di linea. Un decreto 
del Re determinerà le prime messe , le masse 
e gli accesemi dei soldi. 

Ari. 108. E permesso di cumulare, duran- 
le il servizio nei Corpi distaccali della Guar- 
dia-nazionale, il soldo di attività che iu essi 
si percepirà col soldo di riliro o pensioni dei 
quali pria si godeva. 

Ari. 109. Allorquando i Corpi distaccati di 
Guardia-nazionale verranno organizzali , sa- 
ranno sottomessi alla disciplina mililare, e- 
sclusa però sempre dalle pene quella delle 
baltiture. Nondimeno ove i guardia-nazionali 
rutileranno di obbedire alla requisizione , 
non saran puniti se non di prigionia, la qua- 
le non potrà eccedere i due anni ; ed allor- 
quando abbandonassero il Corpo senza per- 
messo, e fuori della presenza del nemico, sa- 
ranno puniti di Ire anni al più di prigionia. 

Ari 110. La Guardia-nazionale , non viven- 
do unita ed in quartiere , e perciò, non adem- 
piendo se non ai servizi d'armi sullo la dire- 
zione delCAutorilà civile non può esser respon- 
sabile innanzi ai suoi capi se non dei doveri 
inerenti al servizio d'anni, e non puf) esser 
punita se non pei mancamenti a questi doveri. 

21 
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Art. 111. Nondimeno, quante volle, anelli; « 
fuori fermio, mancasi ai suoi rapi di grado I 
in grado, per cifrilo di falli derivanti in qua- : 
liinque modo e relativi al servizio d'unni, sa- ; 
rà punibile coi medesimi casi iglò e le medesi- 1 
me pene. In tulli i casi, sia in servizio, sin , 
fuori servizio, debbe rispello e deferenza ai 1 
suoi rapi, di grado in grado, dal caporale al 
generale comandante. 

Art. 112. Per qualunque allro reato la i 
Guardia- nazionale è soliti l'impero della leg- ; 
ge comune , salvo le misure disciplinari. 

Ari. Hit. la Guardia-nazionale, qualora ! 
sarà formala in Corpi distaccali, presto l’ E- i 
serrilo attivo, verrà sollomessa al Codice pii- 
nilivo militare, salvo i temperamenti nelle 
peni! di alcuni reali militari come è stabilito 
nell' a ri. ... 1 

Art. Ili. I Consigli di disciplina sono isti- 
tuili per pronunziare su tulle le trasgressioni 
conlro la disciplina, die poi ranno coni nielle- 
rò i Guardia-nazionali , inviali innanzi di lo- 
ro, ne’ modi determinali dalla presente legge. 

Ari. 118. Vi sarà un Cousiglio di disci- 
plina : 

1° per le compagnie o sezioni di compa- 
gnie di ciascun Comune ; 

2° pei battaglioni e reggimenti della rii- : 
là di Napoli, c per quelli delle altre ridà u 
distretti , ove un decreto del Re abbia riunite 
le compagnie della Guardia-nazionale in bai- 
taglioni o reggimenti. 

Ari. Itlì. Il Consiglio di disciplina . in cia- 
scun Comune, sarà composto dai sindaco, da 
due decurioni a ciò delegali dallo stesso deeu- 
rionaln, da un uflziale e da un sol lo-ti liliale i 
della Guardia-nazionale del Comune medesi- ! 
ino. liu' allro ufiziule o solln-ufìziale della stes- ! 
sa Guardia-nazionale vi esercilerà ie funzioni 
di relatore. 

Ari. 117. Il Consiglio di disciplina del bat- 
taglione n del reggimento sarà composto di 
selle giudici. Cioè, ne' reggimenti: dal colon- 
nello o tendile colonnello, presidente; e nei 
battaglioni isolali , dal maggiore, presidente; 
da un capitano, da un lenente, solio-leiirnle 
o altiere, da un sergente , un caporale e da 
due guardie-nazionali. 

Art. 118. Nelle città le quali avranno uno 
o piò reggimenti , sarà nominato un Consiglio 
speciale di disciplina per giudicar gli ufiziali 
superiori, e gli ufì/.iali di staio-maggiore non 
soggetti alla giurisdizione dei Consigli di di- 
sciplina sopra indicali. 

Il Consiglio di disciplina clic dovrà giudi- 
care gli uliziali superiori e gli uliziali di sta- 
io-maggiore sarà del pari composto di selle 
giudici , cioè: un colonnello presidenle, due 
maggiori , due capitani ,-e due lenenti, sotto- 
tenenti o altieri. 

Art. 1 li)- Quando l' imputalo sarà ufiziaie, 
due uliziali del grado dell' imputato verranno 


chiamali nel Consiglio di disciplina , in luogo 
degii ultimi due membri. 

Sevenisse in giudizio un maggiore, l’ in- 
tendente iudictierà , per via di sorteggio , due 
maggiori dei reggimenti o dei Distretti della 
Pro' invia . per premier parte al Cunsigliu; ed 
in mancanza di questi due, dei capitani- i più 
anlicbi del baluginine cui non apparsene lo 
imputato. 

Art. 120. li Consiglio si unirà nel capoluo- 
go del Distretto, ovvero nelle città le quali a- 
vessero battaglioni o reggimenti. 

Art. 121, In ogni Consiglio di disciplina vi 
sarà un relatore , capilano o lenente ; ed un 
segretario, lenente, sotto- lenente o altiere. 
Nelle cidà che avranno più reggimenti ver- 
ranno nominali un relatore ed un segretario 
roslitulo . di gradi inferiori al relatore ed al 
segre lario. t 

Art. 122. li sotto-intendente sceglierà i re- 
latori e segretari, ed i loro sostituii . su terna 
presentala da’ colonnelli , ove la Guardia-na- 
zionale sarà formata iu reggimenti , e dai 
maggiuri ove si trova formala iu battaglioni. 

Art. 123. 1 relatori ed i loro sostituii, i se- 
gretari ed i loro sostituti verrai) nominali per 
cinque anni, e potranno esser confermati. 

L' intendente , previo rapporto dei sindaci 
e de' capi dei Corpi , potrà dimetterli, proce- 
dendo immediatamente alle nuove nomine nel 
modo indicalo. 

Ari. 121. 1 Consigli di disciplina sono per- 
manenti. Non potranno giudicare con meno 
di cinque giudici presenti. I giudici saran 
rinnovali dopo sei mesi di servizio; bènvern , 
quante volle per sostituirli mancassero gli uf- 
fizioli dei gradi richiesti, quei che dovrebbe- 
ro cessare rimarranno. I presidenti sono com- 
presi in questa disposizione. 

Ari. 125. Il sindaco del capoluogo del Di- 
stretto o della città , assistilo da due decurtimi 
e dal colonnello del reggimento, o dal mag- 
giore del battaglione presso i quali dovrà for- 
marsi il Consiglio di disciplina , formerà dal 
piedilisla del servizio ordinario, una lista o 
specchietto generale , per grado e per elà , di 
lutti gli uliziali , solto-ufìziali e caporali del 
baltagliuue, u del reggimento , e di un nume- 
ro doppio di guardie-nazionali semplici rela- 
livamente al numero di tutti i suddetti gradi 
computali insieme. 

Questo specchietto verrà firmalo e vidimato 
da essi, e sarà affisso nei lucali ove si unirà 
il Consiglio, perché ciascun guardia-naziona- 
le possa esserne istruito. 

Art. 126, I giudici ili ciascun grado ed i 
guardia-nazionali giudici verran chiamali ad 
esercitare il loro ministero, secondo l'ordine 
col quale sono porlati sullo sperchiello. 

Art. 127. Qualunque guardia-nazionale, sa- 
rà stalo condannato tre volle da' Consigli di 
I disciplina , ovvero da’ Tribunali per colpe 
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correzionali , sani cassato per un anno dallo 
specchietto destinato a formare, il Consiglio di 
disciplina; in caso di recidiva ne sarà escluso 
diflinitivamente. 

Art. 128. Il Consiglio di disciplina sarà 
chiamalo a deliberare, per inezia del rinvio 
che il capo del Corpo gli farà di tulli i tap- 
parli, processi verbali o istanze, le quali di' 
mostrino i falli che possono dar luogo a giu- 
dizio. 

Ari. 129. Le istanze, i rapporti ed i pro- 
fessi verbali verranno indirizzali att'ufiziale 
relatore . il quale fata citare l’ imputalo per 
la più prossima tornala del Consiglio. 

Il segretario terrà registro degli ora detti 
documenti. La citazione sarà portala nel do- 
micili» dell’ imputato da un usciere munici- 
pale a ciò destinalo permanentemente dal sin- 
daco del luogo ove risiede il Consiglio. 

Ari. 13n. Il relatore darà conoscenza al 
sindaco de’ documenti suddetti, il quale ite fa- 
rà rapporto al sollo-inlendeiilu o intendente. 
Questi procederà alla composizione del Consi- 
glio di disciplina , in quanto è relativo alla 
diversa composizione di esso, a tenore dulia 
diversità de' gradi , a’ termini degli articoli 
116 e 117. 

Il presidente, sulla dimanda del relatore, 
convocherà il t 'ousjglio , secondo il numero e 
I’ urgenza degli affiti. 

Art. Idi. In caso di mancatila, qualunque 
membro dei Consiglio , quando non produce 
scusa legittima che lo dispensi , vena condan- 
nalo dal Consiglio a 10 carlini di ammenda . 
e verrà a lui sostituito I' ufìzialc, sotto-uGzia- 
le, caporale, o guardia-nazionale immediata- 
mente dopo di lui iscritto nell’ordine dello | 
specchietto. 

Ari. 132. Non potranno far parte del Consi- 
glio i parenti dell’ imputalo , fino al 3 ', e gli II 
alimi lino al 2’ grado civile, nè coloro I quali 
avranno introdotta l'istanza. Gli esclusi saran- 
no sostituiti, ciascuno nel suo grado, da colo- 
ro che li seguono immediatamente 1 negli spec- 
chietti. 

Art. 133. L'imputato comparirà in perso- 
na, o per mezzo di un procuratore legalmen- 
te da lui nominato, e potrà esser assistilo da 
un difensore. 

Art. 13L Ove l'imputato o il uno rappre- 
sentante non comparisse innanzi al Consiglio 
nel giorno c nell'ora determinala nella cita- 
zione, sarà giudicalo in contumacia. 

Ari. 133. L'opposizione al giudìzio contu- 
maciale dovrà esser prodotta tra tre giorni 
dalla notificazione dell’ intima , e potrà essere 
scritta in piede dell'originale di questa, a 
modo di semplice dichiarazione. Se l’ oppo- 
nente non comparisse nell' indicala tornala , o 
se non vi (osmi opposizione , ii giudizio conlu- 
nfaciale. diverrà didinilivo. 

Ari. isti. Sotto pena dì nulli Ih la istruzione 


del processo innanzi al Consiglio sar.i pubbli- 
ca . dei pari che le sue unioni. Ia> polizia del- 
I' udienza apparterrà al presidente . il quale 
potrà espellere o fare arrestare chiunque al- 
terasse l'ordine. Se l’ordine fosse alteralo da 
un delitto ne sarà formalo processo verbale 
L' autore del disordine verrà nel inomenlo 
giudicalo dal Consiglio , se sia un guardia na- 
zionale, e se la pena sia Ira quelle che il Con- 
siglio può pronunciare. In qualunque altro 
caso il colpevole, accompagnalo dal processo 
verbale, sarà invialo al procurato!' generalo 
della gran Corte criminale. 

Ari. 137. Il dibattimento innanzi al Consi- 
glio sarà regolalo nel seguente ordine. 

Il segretario chiamerà l’affare. In caso di 
ricusa, il Consiglio delibererà. Il Consiglio ac- 
cetterà la parola di onore del ricusalo come 
prova di noli trovarsi egli in caso ili legittima 
ricusa, he la ricusa è ammessa, il presidente 
chiamerà . secondo l’ ordine dello specchietto , 
i giudici supplenti per ciascun grado neces- 
sari per completare il Consiglio. 

Se l’ imputalo eleverà qtiislioni di giurisdi- 
zione , il Consiglio delibererà sulla sua com- 
petenza , cd uve si dichiarasse incompetente , 
l'affare sarà rinviato innanzi a chi rii dritti). 

li segretario leggerà it rapporto, il proces- 
so verbale o l'istanza coi documenti all'ap- 
poggio. Saranno in seguilo intesi i testimoni 
chiamati sia dal relatore, sia dall’ imputalo , 
ove ve ne siano. 

Sarà inteso l'imputalo, ovvero it suo difen- 
sore. Il relatore riassumerà I’ affare e darà le 
sue conclusioni. 

L'impalalo, o it suo procurato) e o ii suo 
difensore potranno replicare. 

In ultimo il Consiglio delibererà in segreto 
e fuori dello presenza del relatore, cd ti pre- 
sidente pronunzierà la sentenza 

Ari. 138- Le sentenze nei Consigli di disci- 
plina della Guardia- nazionale saranno eseguile 
dalla Guardia medesima ed a cura do.' siedaci 
ove risiederà il condannalo. Le sentenze saran- 
I. no distese, comunicale nella medesima forma 
usala dai tribunali negli affari correzionali. 

Art. 139. Contro le sentenze difllnitive dei 
Consigli di disciplina della Guardia-nazionale 
coni pelerà il ricorso per annullamenti» alla 
suprema Corte di giustizia, solinolo per in- 
competenza o violazione di legge. Questo gra- 
ti «ante, a pena di decadenza, dovrà esser prt>- 
: dolio fra giorni Ire dall’ intima della senlcn- 
j za, e sospenderà gli effellt di essa. 

La Suprema Corte , in caso di annullamen- 
to. rinvierà l affare ad un’ altro Consìglio di 
disciplina della medesima provincia o delia 
medesima città. 

l utti gli rii I ì il' istruzione , lolle le senten- 
ze, decisioni o ricorsi formali tic giudizi! dei 
Consigli di disciplina saran dispensali dai 
bollo, e registrali gratti. 
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Ari. 140. Il rapo di ponto, o il rapo di un 
scivizio armalo, ili qualunque grado snperio- 
ir, non che il rapo di porlo, o di un servizio 
armalo, di grado uguale ai guardia-nazionali 
amari M’n < «ini ordini, potrà imporro i so 
gio ì I cii-liglu : 

1“ Un giro di sentinella di piò di quello 
che dovrebbe, rnnlro qualunque guardia-na- 
zionale . il quale avesse mancalo alla chiama- 
la, o si fosse Senza permesso allonianalo dal 
poslo, ovvero, trovandosi soliti le armi, aves- 
se senza permesso abbandonale le righe; 

2" l a detenzione nella prigione del po- 
sto i ve ve ne sia , e la detenzione nel lorale 
medesimo del |" s'o, ove manchi, cnnlro qua- 
lunque gnau i. i azionate in servizio, il qua- 
li m 1.1 lo n i asse , o che si tendesse colpevole 
di ronlunielie. di percosse , di disordini , di 
violenze n di provocazione al disordine; salvo 
il t io o ìi M li ► ^ tio di diseiplina . se la colpa 
ri tii|.in lasse una punizione più grave. 

3° I.' ar ri sto e l'invio scodalo al quartie- 
re roti rapporto ai superiori . contro qualun- 
que guardia-razionale il quale, non correlili 
dai primi rnsl'glii , seguitasse a turbare il po- 
siti o la tranquillità pubblica. 

Il capo del Cnipo, darà , secondo i rasi, gli 
uidini necessari ed i castighi che crederà, nel 
limile delle sue facoltà , all' individuo rosi ar- 
restato. 

Art. 111. Tulli gli uflziali potranno casti- 
gare i di loro inferiori di arresto semplice, 
da un giorno a Ire, in caso d' insubordinazio- 
ne in servizio n fuori servizio, quante volle 
Tallo d' insili iKidinazinne derivi da fatti ante- 
riori riguardanti il servizio. Tulli i sergenti e 
caporali potranno, per egual causa infliggere 
24 ore di arresto semplice ai loro inferiori. 
Se Tallo d’ insubordinazione fosse commesso 
con fatti preveduti dalla legge comune , ri- 
marrà sempre salvo alla parte rlvile, o al 
Pubblico-ministero di valersi della legge co- 
mune. I.' arresto semplice si espia rimanendo 
in casa propria non discontinuamente per tul- 
io il tempo della sua durala. 

Ari. 142. Tulli gli uGziali superiori potran- 
no castigate con un giro di servizio di più, 
oltre quebo cui è tenuto, qualunque «finale, 
zollo uflziale, caporale e guardia-nazionale il 
quale, essendovi comandato , avesse mancato 
al servizio. 

Art. 143. Il capo del Corpo potrà infliggere 
il biasimo sia veibale, sia scrino all' ordine , 
a qualunque individuo del Corpo il quale a- 
vesse replicate volle commesso una delle sud- 
dette trasgressioni; ovvero a qualunque indi- 
viduo del Corpo il quale , per la sua cattiva 
istruzione, e .per la sua condotta sconvenevo- 
le compì omelie la dignità del Corpo. 

Il biasimo verbale sarà espresso al colpevo- 
le sia dui capri medesimo del Corpo, sia da un 
uQziale superiore da lui delegalo. 


Ari. 144. Nella Cillà di Napoli, il generale 
comandante della Guardia nazionale potrà in- 
fliggere sino a Ire giorni di arresto di rigora, 
da espiarsi in un castello, a qualunque indi- 
viduo di essa >1 quale, per vìa di fallo gravo, 
avesse mancalo di subordinazione sotto le ar- 
mi . o avesse provocalo i suoi compagni o i 
suoi superiori, o avesse distolto gli altri dal- 
l' obbedire; salva sempre l'applicazione della 
legge e della giurisdizione ruma, ove il raso 
sia da essa preveduto. 

AH. 145. I Consigli di disciplina potranno, 
ne' casi seguenti, infliggere le pene qui sotto 
notate; 

1“ Il biasimo alla pubblica udienza, pro- 
nunziato rial presidente ; 

2* Gli arresti semplici . (la 3 a fi giorni ; 

3° Il biasimo messo all’ordine, e fello 
presente il colpevole, alla guardia montante ; 

4" Il castello, la prigione in quartiere o 
nel cor |io rii guardia , o gli arresti di rigore , 
con sentinella . da 3 a fi giorni ; 

5* l.a privazione del grado; 

6“ La sospensione ; 

7° l.a espulsione dalla Guardia-nazionale; 

AH. I4B- Sarà punito col biadino all'u- 
dienza T uflziale il quale avrà commesso una 
Infrazione, anche leggiera, alle regole del 
servizio e della disciplina. 

Ari. 147. Sarà prillilo colla medesima pena 
scrina «ricordine e Iella , presente il colpe- 
vole, alla guardia montante, C uflziale il qua- 
le, in servizio o in uniforme, si comporterà 
in modo da offendere la disciplina della Guar- 
dia-nazionale, o t'oidine pubblico. 

Ari. 1441. Sarà punito con arresti semplici, 
o con arresto di rigore, ovvero con la sospen- 
sione da 2 mesi a 6, secondo la gravità dei 
casi, qualunque uflziale il quale, trovandosi 
in servizio , o fuori servìzio, vestilo di uuifor 
me , abbia commesso le eolpe seguenti : 

1° La disobbedienza e i' insubordina- 
zione ; 

2° La mancanza di rispetto , le parole of- 
fensive e gl' insulti verso gli uflziali di un 
grado superiore ; 

3“ Qualunque discorso oltraggioso verso 
un subordinalo, o qualunque abuso di au- 
torità; 

4° Qualunque mancanza ad un servizio 
comandalo , o l' abbandono del poslo pria 
della mula , o il non presentarsi nel luogo di 
unione al ballere della generale o della chia- 
mala ; 

5° Qualunque infrazione alle regole del 
servizio. 

Ari. 149. I>e pene indicate nell' art 145, 
in pari casi e secondo le circostanze, potran- 
no essere inflitte ai sotto uflziali, caporali e 
guardie-nazionali ; per le semplici guardie- 
nazionali verrà, nei casi gravi , pronunziata 
la espulsione io luogo della sospensione. 
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Ari. ISO. Potrà esser punito della prigionia, 
per un tempo che non polrà ecredere 2 gior- 
ni . ed , in caso di recidiva . eccedere 6 giorni: 

1° qualunque sollo-uflziale , caporale o 
guardia-nazionale colpevole di disobbedienza 
e d’ insubordinazione , o che , per la seconda 
rolla . si fosse negalo ad eseguire un servizio 
d'ordine e di sicurezza; 

2° qualunque sollo-ufiziale , caporale o 
guardia-nazionale il quale, trovandosi di ser- 
vizio, venisse ad nbbriacarsi , o si comportas- 
se in modo da offendere la disciplina della 
Guardia-nazionale, n l'ordine pubblico. — Alla 
terza recidiva sarà pronunziala la espulsione; 

3" qualunque guardia-norinnale il quale, 
trovandosi in servizio , avesse abbandonalo il 
suo poslo o le armi pria della inula ; qualun- 
que sentinella avesse abbandonalo il suo po- 
sto sarà punilo col massimo di della pena. 

Art. 151. Sarà privato del suo grado qua- 
lunque uflziale, sollo-ufiziale o caporale il 
quale, dopo d'aver subito una condanna del 
Consiglio di disciplina , si renderà colpevole 
di una trasgressione la quale meriti la prigio- 
nia, se dalla prima condanna sia scorso meno 
di un’anno. — Polrà ugualmente esser priva- 
lo del suo grado qualunque uflziale, solto-ufi- 
ziale o caporale, il quale avessi: abbandonalo 
il mio poslo in circostanze meno o piò gravi , • 
a giudizio del Consiglio, pria della mula. 

I.’ uliz alc . il sollu-ufiziale rd il caporale , 
privalo del so» grado per condanna, non po- 
lrà vrnir rielello se non all' elezione generale. 

Ari. 152. Il guardia-nazionale imputalo di 
aver venduto a suo profitto o alienato in qua- 
lunque modo le armi e l'equipaggio affidale- 
gli dallo Sialo, o da' Comuni . sarà Iradnllo 
innanzi ai giudici ordinari, rd ai termini del- 
le leggi comuni. — Verrò condannalo in olire 
alla restituzione, in favore dello Sialo o del 
<,omune , del prezzo delle cose involate. 

Ari. 133. Ogni guadagno illecito o merci- 
monio commesso a danno del servizio della 
Guardia-nazionale o di qualunque cittadino, 
relativo al servizio medesimo, verrà punilo | 
con la prigionia da 4 ad K giorni, e la recidi- 
va con la espulsione dalla Guardia-nazionale, 
salvo le pene maggiori, in caso di reali pre- 
veduti dalla legge comune. 

Art. 1 54. Qualunque guardia-nazionale ve- 
nisse condannalo anche correzionalmente per 
colpe prevedute daH'arlicolo. . . verrà espul- 
so dalla Guardia nazionale. 

Art. 153. Chiunque fa parie della Guardia- 
nazionale il quale, nello spazio di un'anno, 
avendo subilo due condanne del Consiglio di 
disciplina . per essersi ricusalo al servizio, ri- 
cadessi: in simile colpa , sarà punilo con gli 
arresti di rigore da 5 a 12 giorni. 

Ari. 156. I comandanti di corpo, di poslo 
o di distaccamento della Guardia-nazionale, i 
quali si ricuseranno di obbedire alle richieste 


de' magistrali o funzionari pubblici, i quali 
hanno diritto di fare agire la forza pubblica , 
o che avranno agito senza legale richiesta e. 
fuori dei casi prevcduli dalla legge, saranno 
accusati innanzi ai tribunali ordinari , e pa- 
nili secondo le prescrizioni della legge penale. 
I,’ accusa produrrà la sospensione . e la con- 
danna della perdita del gtado. 

Art. 137 I capitani aiuta al maggiori ed I 
tenenli o alfieri quarlier mastri sono punibili, 
per trasgressioni al servizio . con gii arresti 
sempiici . o con gli arresti di rigore, indilli 
da qualunque nlìziale supcriore o generale 
della Guardia nazionale. — Ben vero l'arresto 
semplice non potrà eccedere 5 giorni, e quel- 
lo di rigore Ire giorni. — Polrà il generale 
della Guardia-nazionale in Napoli , Il coman- 
dante delle armi nelle Provincie , ed il co- 
mandatile di piazza nelle altre città di guer- 
ra , prolungar per grave causa , e su rappor- 
to motivato det capo del corpo, t’arresto di 
rigore fino a 15 giorni. - L' arresto di rigore 
sarà espiato a norma dell* ari. 3')2 dello Sta- 
tuto penale mililare. 

Per reali più gravi verranno accusali pres- 
to I Consigli di guarigione, e giudicali in 
conformità delle legai milllarl. Gli ainlanli 
solfo nfizial! , i capi-banda , o capi tromba , 1 
caporali-tamburi , i tamburi o trombe cd al- 
tri assoldati , potranno esser ponili con la con- 
segna al corpo di guardia, e con la prigione 
da Ire a sedici giorni ; cioè da capitani fino a 
giorni cinque . dagli iifiziali superiori fino a 
giorni olio, dal colonnello fino a giorni dodi- 
ci , dal generale tino a giorni sedici. — Per 
reali più gravi gli assoldali verran tradotti 
Innanzi ai tribunali ordinarli, ed i militari 
innanzi ai Consigli di guarnigione, per esser- 
vi giudicali a norma delle leggi rispettive. 

Art. 158. Rimangono abrogale tulle le di- 
sposizioni delie leggi, decreti e rescritti relati- 
vi alla organizzazione della Guardia-nazionale . 

Rimangono abrogale tutte le leggi , decreti 
p reserilli relativi all* amministrazione . al 
servizio, alla disciplina, ed alla organizzazio- 
ne giudiziaria e punitiva della Guardia-nazio- 
nale. in qnanlo siano contrari alla presente 
legge. — Napoli 28 luglio 1848 — Firmalo , 
Ferdinando. 

PER L’ABROGAZIONE DELLA LEGGE INTOR- 
NO AL DIVIETO TEMPORANEO DELLA 

ESTRAZIONE DELLA MONETA- 

(Vedi F. 45) 

Visla la legge del di 20 aprile 181 R art. 1 1 
cosi concepito : « Uniformemente alla nostra 
prammatica de’ 16 gennaio 1805 . ed al nostro 
decreto de'24 ottobre 1815, sarà costantemen- 
te ed invariabilmente permesso di poter libe- 
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r .minili' rMrarro dal nostro Regno qualunque 
somma in moneta effettiva in oro ed io argen- 
to, con cui renne permessa liberamente l'e- 
strazione della moneta ». 

Veduta quella del dì 12 aprile 1818 art. 1. 

« l.a esportazioneda' reali domini al di qua del 
faro di ogni specie di moneta, e vergile me- 
talliche di oro e d'argento è provvisoriamen- 
te proibita > con cui venne temporaneamente 
vietala. 

Considerando che ('anzidetto divieto si op- 
pone alle leggi preesistenti , di tal che non 
altrimenti poteva farsi che con una nuova leg- 
ge cui doveva concori eie l’attuale legislatura. 

Che alti onde tali leggi , o sono dannose , o 
nella ipotesi più felice inutili. Dannose, im- 
perciocché l'estrazione della moneta presup- 
ponc una permutazione tra questa ed altri va- 
lori. Or se tal cambio fosse efficacemente im- 
pcdilo sarebbeio impedite le permutazioni, 
mercè cui si adempiscono le obbligazioni con- 
tralte, osi legano convenzioni novelle Inutili 
linchè il volume delle monete è tale che sfug- 
ge alle |X'rqiiisizioni doganali. 

l’or gli anzidctli motivi la Camera propone 
il seguente progetto di legge 

Si dichiara come nulla, e non avvenuta la 
legge del dì 12 aprile 1818 contenente il di- 
vieto temporaneo della estrazione della mone- 
ta — Firmalo Cacaci'. 

( Vedi F. 16 ) 

IROIORTA DI LEGGE PER LA ISTALL AZIO- 
NE DEL GIURÌ NEI REATI DI STAMPA E 

DI STATO. 

Della istruzione e del giudizio di accusa. 

Art. 1. In lutti i reati di Stalo e dì stampa, 
eccetto quelli contro l'onore de’prìvall, ai 
quali saià provveduto con altra legge, si giu- 
dicherà dalla (Iran Corte criminale con le for- 
me , e ne' modi stabiliti per ogni altro reato 
di sua competenza (ino al giudizio di accusa. 

Art. 2. Se l’imputalo sarà dalla Gran Corte 
sottoposto ad accusa, s’eseguiranno tutte le di- 
sposizioni prescritte dalle leggi di procedura 
penale, dall’ art. 1C6 sino all' art. 19i,inclu- 
«ivamcnle. 

Art. 3. Il giorno appresso a quello in cui 
saranno compiuti gli atti fatti in esecuzione 
dell’ art. 175, o il giorno appresso a quello 
in cui sarà scorso il termine stabilito nel dello 
articolo, sarà dal Presidente della Gran Corte 
criminale rilasciala un’ ordinanza con la qua- 
le dichiarerà che l'accusato è rinvialo al Giu- 
rì , e disporrà al tempo stesso la trasmissione 
di tutti gli atti, c di tulli gli oggetti che pos- 
sono essere argomento di convinzione presso il 
Giurì medesimo. 


Della capacità de' Giurali. 

Art. I. Possono esser Giurati tulli i cittadi- 
ni i quali avendo compiuti gli anni 30 e non 
oltrepassati i t>0, c non ricevendo soldo o pen- 
sione dal Governo, si trovino in una delle se- 
guenti categorie: 

I" Licenziati in dritto; 

2' Professori di scienze, e bello lettere; 

3” Soci d’ Accademie , riconosciute dal 
Governo; 

1 ' Licenziali in medicina ed architet- 
tura. 

Art. 5. Non [sii ranno esser Giurali , non li- 
stante che si trovino in una dette suddette ca- 
tegorie : 

1* Gli ecclesiastici ; 

2 I membri delle Camere legislative ; 

3" Odoro che sottoposti ad un giudìzio 
penale , di qualunque natura, ne siano stati 
condannati. 

Della formazione tirile liete de' Giurali. 

Art. 6. Il Decoriunalo del Comune di ogni 
capnluogo di provincia , nel mese di dicembre 
d' ogni anno procederà alla formazione della 
lista dei Giurati, allogando in essa tutti coloro 
i quali domiciliano nel Comune, ed hanno, 
giusta gli articoli precedenti , la capacità per 
essere Giurali. 

Art. 7. Nel giorno 15 del mese di dicembre, 
d'ogni anno la detta lista sarà pubblicata con 
affissi 

Art. 8. Ogni cittadino potrà reclamare con- 
tro la delta lista, sia per P ammissione . sia 
per la esclusione di taluno 

Ari. SI. Cotesto reclamo debh’ essere prodot- 
to Ira i 15 giorni dalla pubblicazione della 
lista, e con istanza motivata diretta al Sin- 
daco del Comune. Questi dovrà immantinente 
inviare la delta istanza al giudice regio dei 
luogo, ove la lista si è pubblicata. 

Ari. 10. II regio giudice, a cui 6 pervenu- 
to il reclamo, inteso il reclamante e colui del- 
l'ammissione o esclusione del quale si tratta , 
sentenzierà sommariamente, e , di officio, fa- 
rà immantinente intimare la sua sentenza alle 
parti interessate. 

Art 11. Fra Ire giorni dal di della della 
intima sarà permesso alle parli interessate di 
appellare, e il Tribunale procedeià in dello 
appello, come in causa sommaria. Il regio 
Procuratore trasmetterà d'officio la sentenza 
del Tribunale al Sindaco del Comune. 

Art. 12. Scorsi 15 giorni dall’ affissione del- 
le liste, rimarranno esse ferme in tulle lo 
parli non impugnale, e per queste »' eseguirà 
la sentenza del Tribunale civile. 
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Mia convocazione dii Giurì. 

Ari. 13. Rilasciala dal Presidente della 
C.ran Curie l’ordinanza di cui è parola nello 
a ,-l. 3 , il pubblico Ministero ne darà notizia 
al Sindaco del Comune , e colesto avviso im- 
porrà l’ obbligo a costui di convocare nel gior- 
no appresso il Decurionalo- 

Ar). 14. Riunito il Decurionalo, si procede- 
rà a porle aperte al sorteggio di 32 nomi, tra 
quelli che sono segnali nella lista dei Giura- 
li. Se Ira questi nomi ci fosse qualche Jtaren- 
le o afflne dell'accusato o del pubblico Ministe- 
ro. inclnsivamente sino al quarto grado, di 
alcuni! che fosse fuggitivo per mandalo spedi- 
togli dalla giustizia punitiva , o condannato , 
non so ne av rà conto e sani rimpiazzato con 
nuovo sorteggio. 

Art. 15. Dei nomi sorteggiati se ne formerà 
una lista sottoscritta dal Sindaco, dai Decu- 
rioni e dal Cancelliere comunale, la quale sa- 
rà tosto inviata al Presidente della Gran Cor- 
te criminale- Costui disporrà che sia e-sa nel 
giorno appresso notificata all'accusato, al 
pubblico Ministero, ed a’Giurati. Colla me- 
desima notificazione saranno avvertili I accu- 
salo, il pubblico Ministero e i Giurali del gior- 
no in cui sarà tratlata la causa , che sarà di 
drillo il terzo di , dopo quello in cui sarà sia- 
la e segnila la suddetta inlima. 

Mie ricuse. 

Ari. 16. Nel giorno prefinito, aperte le por- 
te della sala d' udienza, il Presidente disporrà 
l'Ingresso del pubblico Ministero , dell’ accu- 
sato e del suo difensore. Dopo di ciò si legge- 
rà la Usiti de’ Giurali eleni. 

Art. 1". Data lettura della lista, il pubbli- 
co Ministero potrà ricusarne 8 senz’ allegare 
molivi; l’accusalo ed il suo difensore potran- 
no ricusarne 12 seni’ addurre molivi. I.a ri- 
cusa sarà prima esercilala dal pubblico Mini- 
siero e poi dal l'accusalo. 

Ari. 18. Se, esercilala la ricusa, il numero 
de’ Giurali resterà maggiore de' 12, si estrar- 
ranno a sorle i 12 che debbono coslituire il 
Giuri. 

Ari. 19- Se le ricuse proposte dal pubblico 
Ministero e dall' accusalo riducono il numero 
de’Glurali a meno di 12, si sorleggeramio dal 
Presidente 5 Giurali per ognuno che ne man- 
chi , e di questi cinque uno potrà esser ricu- 
salo dal pubblico Ministero ed un altro dal- 
l’accusato. In tal guisa conlinuerà il sorteggio 
finché non sarà compiuto il numero de 12 
Giurati. 

Art. 20. Siccome saranno est rulli dall orna 
I nomi di coloro che debbono completare il 
numero de’ 12 Giurali cosi saranno immanli- 
nenlt invitati ad intervenire. 

Art. 21. Se nella slessa causa vi fossero più 


accasali, potranno essi procedere di accordo 
alle ricuse, o anche separatamente: in questo 
caso ciascuno polrà ricusarne un numero u- 
guale all'allro, nè si polrà in nessun caso ec- 
cedere il numej-o delle ricuse definite nei pro- 
cedenti articoli. 

Ari. 22. Gimplelalo il numero de' Giurali, 
presleranuo essi l' un do, >u l’altro il seguente 
giuramento: «Giuro innanzi a Dio ed alla Pa- 
» tria, di esaminare con ogni scrupolo l'arcu- 
» sa proposta rimiro N. N., e di adempire e- 
» sanamente ai doveri del. mio uffizio. Giuro 
» di esser saldo contro qualunque itisi mia/, io- 
» ne favorevole o avversa ail’ accusalo , e di 
» dare il mio volo secondo l’ inlimo senti- 
li mento della hvia coscienza , con l’ impania- 
» lilà e la fermezza che si addicono ad un uo- 
• mo onesto e libero. » 

Del'a pubblica discussione. 

Ari. 23. La discussione delle pruovo e di 
tulle le dimandeche fa il Ministero pubblico, 
nel corso della medesima , debbo esser fatta 
innanzi a tuli’ i Giurali che debbono pronun- 
ziar sull’ accusa e a porle aperte. Il Min siero 
pubblico, l’accusalo ed il suo difensore deb- 
bono esservi presenti. 

Ari. 24. fi permesso di discutere a porle 
chiuse una causa, quando la discussione in 
udienza pubblica possa offendere il buon co- 
stume , o cagionare scandalo e gravi incouve- 
oienl i. È però necessario che questa condizio- 
ne di fallo sia unitamente riconosciuta da’ 12 
Giurali. Quando ciò avverrà, il Presidente, 
prima di procedere ad ogni altro atto , di- 
sporrà che sia redatta dal cancelliere la deli- 
berazione corrispondente , che soltoscritta ila 
tulli ■ Giurali, sarà inviala al Ministro di gra- 
zia e giustizia. 

Ari. 25. fi in facoltà del Presidente il di- 
sporre per molivi gravi che una persona sia 
ascoltata nella discussione in presenza delle 
parli e fuori la presenza del pubblico. 

Ari. 28. Se l’accusalo, il querelante, o un 
testimonio non parli la lingua italiana , il pre- 
sidente, a pena di nullità, destinerà di uffizio 
un inlerpetre. 

Ari. 2". L’ inlerpetre non può mai essere 
scelto fra i giudici , nè fra i testimoni! , nè fra 
gli uscieri o altri individui addetti al servizio 
della Cancelleria. Debbe aver almeno 1* olà di 
anni 18 compiuli. 

Art. 28. Le parli, prima che cominci l’e- 
same , possono ricusare l’ inlerpetre nominalo. 
Il Giuri delibererà sulla ricusa e prevarrà l’o- 
pinione sosleuulada! maggior numero dei voli. 

Ari. 29. Se l’accusalo, o il querelatile, o 
il leslirnone sia sordo-muto e sappia scrivere, 
le domande e le osservazioni dovranno farse- 
I gli per iscritto, ed egli risponderà per iscril- 
| lo. Le domande e le risposte saranno Ielle 
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pubblicamente dal Cancelliere Se non sappia 
sriìvere, il Presidente nominerà di uffizio , 
per inlerpelre, una persona che abbia fami- 
liarità con lui. All' accasalo , al querelante, 
al testimone, che sia semplicemente malo e 
non sordo, si dirigeranno le dimande . come 
ad ogni altro accasalo e testimonio. Egli ri- 
sponderà in iscrìtto se sappia scrivere, e se 
non sappia scrivere gli si destinerà un ìnler- 
pelre. a pena di nullità. 

Art. 30. Se l'accusalo tinga di esser muto , 
n ricusi di rispondere, il Presidente lo ammo- 
nirà. Se persiste nella sua finzione, ove il Giu- 
ri attesterà unanimamente ciò, potrà la Corte 
di giustizia per questo solo fallo, condannarlo 
da uno sino a ire giorni di decozione 

Art. 31. Se l’accusalo turbi l’ordine e la 
decenza dell’ udienza pubblica con ingiurie, 
con minacce, o in qualunque altra maniera , 
e non sia docile a’ richiami del Presidente, il 
pubblico Ministero potrà richiedere, ed il 
Giurì , s’è unanime, disporre che sia allonta- 
nalo dalla pubblica udienza . e che il giudizio 
si prosegua coll'intervento del solo difensore; 
salvo ne' casi particolari le pene maggiori sta- 
bilite dalle leggi. 

Ari. 33. Nel corso della discussione, non 
possono variarsi i Giurali : la decisione non 
pnò proferirsi che da coloro cbe hanno assi- 
stilo a lolle le udienze della discussione pub- 
blica , a pena di nullità. 

Art. 33. Se non sarà possibile compiersi ladi- 
■scussione pubblica in una sola tornata , e qual- 
che giuralo sia nella ìmpussibililà assoluta di 
recarvisi il giorno seguente, si supplirà alla 
sua mancanza come nell' articolo 9, e la di- 
scussione sarà ricominciala. 

Art. 34. La discussione è diretta dal Pre- 
sidente. 

Art. 35. In lutto il corso della pubblica di- 
scussione, il Minislero pubblico, l'accusato, 
e la parte civile pulranno fare le dimande che 
crederanno convenienti , rivolgendosi ali' uopo 
al Presidente. 

Art 36. Il Presidente comincia la discus- 
sione dall' inierrogare l'accusalo del suo no- 
me, cognome, età, patria , condizione, do- 
micilio: lo avvertirà a prestare a quanto si fa 
tutta la sua attenzione, e eli' egli ba il drillo 
di di dnrre tulio ciò che reputa utile alia pro- 
pria difesa. 

Ari. 37. Il pubblico Minislero legge poscia 
l'alio di accusa, e l'ordinanza di rinvio in- 
nanzi al Giuri. 

Art. 38. il Cancelliere legge l'istanza del- 
l' ottuso, so trattasi di realo in cui questa è 
necessaria pel procedimento. Quando l’ offeso 
siasi costituito parte civile, legge Tallo della 
sua intervenzione. 

Art. 39. Il pubblico Minislero e la parie ci- 
vile possono quindi riassumere e spiegare i 
turo alti. 


Ari. 40. In seguilo il Presidente, chiaren- 
do, se occorrerà, all'accusato t'accusa cbe 
gli è falla, lo inviterà a dare le sue discolpe. 
Questo non sarà mai obbligalo a prestar giu- 
ramento. 

Art. 41. Di poi il pubblico Ministero, la 
parte civile, e l'accusato, faranno leggere 
successivamente le liste dei testimoni che do- 
vranno essere esaminati. 

Art. 42. Ledette liste non potranno conte- 
nere che i nomi di quei testimoni i quali Sie- 
ne stali almeno 24 ore prima del loro esame 
indicati con la designazione deila loro profes- 
sione , e del loro domicilio dal pubblico Mi- 
nistero e dalla parte civile all'accusato , e vi- 
ceversa. Quindi ciascuno di essi si potrà op- 
porre all’ udizione di un testimone, il quale 
non sia sialo indicato 24 ore prima dell’ esa- 
me, in conformità del presente articolo. 

Art. 43. Potrà nondimeno il Presidente nel 
corso della pubblica discussione, scorgi ndo la 
necessità, e l'utilità di adire altri testimoni 
chiamarli all' udienza , spedendo purché sia 
necessario, un mandalo di 'accompagnamen- 
to. I testimoni cosi chiamati non presteranno 
giuramento, e le loro deposizioni terranno 
luogo di semplici indicazioni. 

Art. 44. Lelle lo liste de' testimoni , il Pre- 
sidente interpellerà il pubblico Ministero , la 
parte civile, e l'accusato s'essi abbiano ripul- 
se a presentare. 

Art. 45. A pena di nullità non possono es- 
sere ammessi a deporre nella pubblica discus- 
sione: 

1° Gli ascendenti, i discendenti, I fra'el- 
II , e le sorelle di 2° grado , il marito o la mo- 
glie dell'accusato, o di uno degli accusati pre- 
senti e sottoposti alla medesima pubblica di- 
scussione. 

2° I difensori delle parli sui fatti , la cui 
scienza dipenda dalla fiducia cbe le parli 
stesse hanno risposta nel loro patrocinio. 

Art. 46. La nullità nascente dalla violaz o- 
ne del divieto dell'articolo precedente riebbe 
essere opposta prima dello esame del testi- 
mone in pubblica discussione, altrimenti ri- 
mane coverta dal silenzio. 

Art. hi. Ogni altra eccezione i o i toglie al 
testimone la facoltà d’ intervenire n-lla discus- 
sione pubblica, nè lo fa canccltarejdalla lista, 
ma entra soltanto nel calcolo della fede della 
sua deposizione. 

Art 48. Coloro cbe, per decisione o sen- 
tenza , non possono essere ammessi a deporre 
in giudizio, fuorché per dare semplici indica- 
zioni o spiegazioni , debbono essere nella nota 
espressamente indicali con questa qualità. 

8i ritengono gli articoli 244 sino a 271 del- 
la proc. pen. 

Art. 49. Compiuto l'esame delle proove, il 
P residuile riassumendo 1' altare , ricorderà le 
prove sviluppale prò e rvnlra dell' accusalo. 
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Quindi proporrà la quistione noi seguenti 
termini : ■ 

Tizio è colpevole di aver commesso il tale 
reato, con le tali circostanze? 

Potrà pure proporre due separale qnistioni, 
una pel fatto principale; e l’altra per le cir- 
costanze che l'accompagnano. 

Se si traiti di più misfatti, le qnistioni sa- 
ranno distinte. Se l'accusato è minore di 16 
anni il Presidente proporrà la seguente qui- 
stione: ha Tizia agito con discernimento? Allor- 
ché l’accusato avrà proposto per scusa un 
fatto riconosciuto come tale dalla legge, il 
Presidente eleverà la seguente quistione: Co- 
rto il tale fatto ? 

Art. 50. Stabilite dal Presidente le quislio- 
ni e scritte , saranno esse insiem con tutti i 
documenti, e gli oggetti di convinzione reca- 
te nella stanza delle deliberazioni. 

Art. 51. Proposte dal Presidente le qnistio- 
ni e trasmesse nella stanza delle deliberazioni, 
i Ginrati si recheranno quivi. Sceglieranno 
essi tra loro nn Direttore con squittinio segre- 
to , ed nn Segretario. Il primo avrà il carico 
di regolare la votazione: il secondo di pren- 
der nolament» del risultalo. 

Art. 5-2. I Giurati non potranno uscire dal- 
la Camera delle deliberazioni se non dopo di 
aver pronunziala la loro deliberazione. Pari- 
menti è vietalo ad ogni altro di entrarvi. 

Art. 53. Pilette dal Direttore del giuri le 
quìstiooi proposte dal presidente, ciascun giu- 
rato dovrà rispondere. Essi risponderanno con 
l’ordine che hanno ottenuto dal sorteggio. 

Art 51. Se al giurato non costi del fatto, o 
non sia convinto che l'accusalo l'abbia com- 
messo, risponderà? V accusato non è colpecolc. 
In questo caso il Giurato non deve rendere al- 
tra risposta. 

2” Se al Giurato costi del fatto, ed ù con- 
vinto che l’accusato ne sia stalo l’autore o il 
complice, dirà: accusato i colpevole di aver 

commesso il tal fatto con tali circostanze , o sen- 
za tali circostanze. 

3° Risponderà pure il Giurato, afferman- 
do o negando, alla quistione intorno al discer- 
nimento, ed all’altra intorno ai fatto della 
scusa. 

Art. 55. Per la deliberazione di colpabilità 
si richiede il concorso di 9 voti. Quando ciò 
non si verifica prevale l’avviso favorevole al- 
l’accusato. 

Art. 56. Fatta la deliberazione, i Giurati 
usciranno nella pubblica udienza ove, ripreso 
da ciascuno il suo posto, il Direttore del Giuri 
passerà la deliberazione nelle mani del Presi- 
dente. Questi, chiamali prima due Giudici del- 
la G. C. criminale, i quali gli sederanno ac- 
canto, leggerà la delta deliberazione adatta 
voce! dopo di che i giurali si sciolgono. 

Art. 57. Allorché l'accusalo sarà stato di- 
chiarato non colpevole, il Presidente lo di- 


chiarerà sciolto dall' accasa , ed ordinerà che 
sia posto in libertà , purché non debba rima- 
nere arrestato per altra causa. 

Art. 58. Allorché l’accusato sarà stalo di- 
chiarato colpevole, il P. M. farà la sua re- 
quisitoria per l'applicazione della pena. Quin- 
di sarà data la parola all'accusato, ed al suo 
difensore. 

Art. 59. Sull'applicazione della pena è in- 
terdetto alla parte civile di parlare. 

Art. 00. Finite le arringhe la Corle di giu- 
stizia rientrerà nella camera delle delibera- 
zioni. Se il fatto del quale l’accusalo è stalo 
dichiarato colpevole non è vietato dalla leg- 
ge, la Corle pronunzierà l'assoluzione del col- 
pevole. 

Art. 61. Allorché sarà sialo dichiarato co- 
stare un fallo di scusa, la Corte pronunzierà 
secondo lu legge. 

Art. 62. Tornala la Corte di giustizia nella 
pabblieu udienza e data lettura della sua de- 
cisione, il Presidente nel caso che sia con- 
dannato, proporrà la quistione intorno a’ dan- 
ni ed interessi pretesi dalla parie civile Al- 
l’uopo inviterà a parlare la parte citile , e 
l’accusato. 

Art. 63. Se la Corle non credei à bastante- 
mente istruita la causa intorno a’ danni ed in- 
teressi, potrà rinviare la parte innanzi a’ giu- 
dici civili. Se la causa é sufficientemente i- 
struita vi pronunzierà. 

Art. 64. Se la dichiarazione del Giuri im- 
porla condanna dell’accusato , ed alla Corte 
di giustizia sembrasse che il convincimento 
del Giuri sia evidentemente erroneo, potrà 
la della Corte farne rapporto al Ministro di 
grazia e giustizia per provocarne la grazia. 
Questa misura non può esser presa altrimen- 
ti , che di ufficio, li detto rapporto non im- 
pedirà , né sospenderà la pronunzinzione del- 
la Corte di giustizia sulla pena , e la sua ese- 
cuzione. 

Art. 65. Per la notazione e pubblicazione 
della decisione della Corte di giustizia s’ese- 
guiranno tutte le disposizioni della procedura 
penale. 

Art. 66. In quanto al ricorso in Corle Su- 
prema si eseguiranno le regole stabilite nelle 
leggi di procedura penale. 

Art. 67; Se l’imputato si renderà contuma- 
ce. si procederà a norma di quanto é stabilito 
nelle leggi di procedura penalo., intorno ai 
giudizi contumaciali, e solo quando , presen- 
tatosi il reo. torneranno nel nulla gli atti fatti 
precedentemente , avrà luogo l'applicazione 
della presente legge. 

Art. 68. Ne’ reali di Stato, oltre le persone 
comprese nelle categorie designate nell’ art. i 
potranno pure esser giurati nelle provincie 
coloro che posseggono una rendita annua di 
due. 150, e nella capitale di due. 250. 

Art- 69. Procedendosi al sorteggio, giusta 
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Tari. li. dei reati di Stalo, sì sorteggieranno 
36 giurali. 

Ari. 70 II dritto di ricusa, conceduto allo 
imputato dall' art. 17, ne' reali di Stalo, si 
estende sino a poterne ricusare 1C senza ad- 
durne motivi. 

Art. 71. Ne’ reali dì Stato saranno pure os- 
servate le disposizioni contenute nell’artico- 
lo 105 (ino all’ ari. 217 della procedura pe- 
ttate. 

Art. 72. Quante volte, nei reati politici , 
paresse alla Corte di giustizia evidentemente 
erroneo il convencimenlo dei giurati , nel far- 
ne rapporto al Ministro di grazia e giustizia , 
giusta fari. 62 , sospenderà la esecuzione del- 
la condanna. — Il deputato — Pìsanelli. 

RAPPORTO DEI, DEPUTATO IMBRUNI RE- 
DATORE DELI, A COMMESSIONE PER DA 
PROPOSTA DI LEGGE INTORNO ALLA 
GUARDIA RAZIONALE. 

, . ( Vedi F. 50 ) 

Signori , la vostra Commcssionc per la legge 
della Guardia Nazionale mi ha eletto relatore 
a voi delle sue meditazioni sopra un gravissi- 
mo subbiclto. Voi conoscete che ella avea 
quasi compiuto il lavoro di una proposta, 
quando il ministero si piacque di presentare 
una sua proposizione sulla stessa materia alla 
vostra approvazione. Voi senza valervi del- 
l’ordine regolamentare ed esercitando quella 
latitudine di prudente arbitrio ebe vi assente 
il vostro diritto, reputaste opportuno di com- 
mettere la disamina della proposta ministe- 
riale alla Commessiooe stessa. Allora seri 
dubbi sorsero nell'animo dei miei colleglli , se 
si trovasse già esercitato dalla Camera con la 
nomina di una Commessione a ciò il d irido di 
iniziativa della proposizione di legge, il qua- 
le spelta alle tre branche concorrenti del po- 
tere legislativo; e nell'ipotesi che ciò non 
fosse . se trovandosi a modificare ed emendare 
la propusla ministeriale in parti sostanziali e 
vitali , potesse rigettarsi in massa , e fare noi 
nel curso della presente sessione un'altra pro- 
posta, ovvero si dovesse presentare una con- 
tro-proposta e procedere per via di ammen- 
damenti alla riforma della proposta del go- 
verno. 

La Commessione fu uniforme nel pensiero 
che l'esercizio della iniziativa era preoccu- 
pato da chi prima presentava in realtà la 
proposta ad una delle due Camere , non da 
chi avea solo dimostralo il volere e comincia- 
lo a lavorar sopra una legge ed anche mena- 
tala quasi a termine. Oltrcdichè facilmente si 
potrebbe impedire al governo di prender l’i- 
niziativa in qualunque maniera di legge, se 
a prenderla bastasse la nomina di una Com- 


mcssionc per crear siffatte leggi. D’altra par- 
te i pubblicisti sono concordi nel professare 
che il governo è condiziouato per forma che 
può più agevolmente presentare una propo- 
sta accettabile , stante il maggior tempo e la 
pratica profonda e diretta che ha nella vita 
organica ed esplicativa dello Stato , di quello 
che non sia una riunione di uomini più alta a 
discutere il fatto che a crearlo. Sono del pari 
unanimi nello scorgere più utile alle rappre- 
sentanze la via dello esame e della emenda , 
dove l acume dei singoli può condurre a ma- 
tura possibile perfezione il lavoro governativo, 
essendo condizione più favorevole quella di 
giudicare che di essere giudicati ; il che nou 
avverrebbe , ove si ammettesse troppo lieve- 
mente l’opposto sistema. 

Sulla seconda quislione noi portammo la 
nostra più matura e severa indagine; percioc- 
ché taluni opinavano che fosse lecito nel cor- 
so della medesima sessione presentare un 
progetto novello di legge , quando un primo 
tosse stalo rigettalo in massa. E di vero 1’ ar- 
ticolo -Hi dello Statuto che si crede a ciò con- 
trario, pur nuu sembra tale ove si ponga 
mente che codesto articolo contempla il raso 
di un progetto, su cui abbia dissentito l'altra 
Camera, laddove dissenso ora non vi è punto: 
dippiù , l’articolo ragiona del medesimo pro- 
getto che non sia presentabile nella medesima 
sessione, ma non di un novello progetto sulla 
materia stessa. Ora essendo codesto articolo 
restrittivo delle intrinseche e native facoltà 
delle Camene, non può essere esteso per in- 
terpretazione a casi diversi da’ contemplali ed 
espressi , essendo questo fondamentale canone 
di logica così applicabile al privato come ai 
pubblico duino. — l’er I’ apposito si facea 
osservare che o una proposta si rigetta per la 
materia in massa, o per il modo come è trat- 
tata e per le disposizioni speciali : che I art. 
AD parla di contenuto di un progetto: dunque 
abbraccia eutrambi i casi, li altra banda, se 
la proposta presentata è da ripudiarsi per la 
materia, allora è chiaro, che la slessa mate- 
ria non può presentarsi alla Camera nel corso 
della medesima sessione , perciocché torne- 
rebbe lo stesso che o far opera vana e sporre 
il proponente a novello riliulo , o alineuo ac- 
cagionare di precipilanza di giudizio I’ assem- 
blea con evidente disdoro dopo una discussio- 
ne solenne: ed in ciò la storia parlamentate 
offre continui e splendidi documenti , segnata- 
mente nella quislione del traffico dei Negri in 
Inghilterra e in quella sulla pena di mone ni 
Francia , proposizioni giammai non rinnovalo 
nel corso di una sessioue. 

Se poi la proposta non è rigettabile per la 
materia in geuere , ma merita sia radicati o 
superlìciali , sia generiche o parziali emen- 
de, allora la Camera prescnleià uoa contro- 
proposta ( uso parola tecnica parlamentare ) e 
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per la lata via delle emende modificherà il 
propello. 

Sopra queste gravi riflessioni la vostra 
Commessìonc decise di aversi a discutere in 
Camera la proposta governativa con le emen- 
de portale da' vostri delegali. A. tal modo si 
sarebbe con gravità discussa la proposizione 
del Governo senza che «l'importanti diritti di 
noi rappresentanti del popolo venisscr mano- 
messi o punto scemali; e si sarebbe raggiunto 
il medesimo fine senza collisioni od attriti 
sempre spiacevoli fra’ poteri dello Slato. 

Hendomi certo, o signori, che voi non ac- 
cagionerete nè la Commessione deliberatrice , 
nè me suo relatore di aver punto devialo dal 
suhbiello nostro con la traltazione pregiudi- 
ziale delle due. quistioni delibale di sopra, 
perciocché esse eran troppo strettamente le- 
gale alla materia nostra da non poterle passa- 
re senza ostacolo potentissimo, e poi esse eran 
dilania importanza nella definizion delle at- 
tribuzioni costituzionali delle Camere, che 
merilavan di esser estimale o almeno pregu- 
stale dalla nostra assemblea. Da ultimo ciò vi 
darà pegno, o signori . che noi non abbiam 
rifiutalo o evitalo indagine alcuna per discu- 
ter pienamente lanlo quello ebe direllamenle, 
quanto quello che di sbieco riguardava il di- 
licalo carico a noi commesso. 

I.a Commessione di cui soli rela loro, ba 
sentito, o signori , lolla l'importanza di una 
legge che debbe stabilmente fondare la Prin- 
cipal garenlia delle noslre costituzionali fran- 
chige. Ha valutalo con grave temperanza gli 
odii e gli amori estremi , e i precipitosi e torti 
giudizi , di cui è stata segno sinora Ira noi 
una istituzione per essersi malamente voluto 
attribuire lo colpe degli ordini di organizza- 
mento alla bontà seciira ed intrinseca del 
principio. Epperò dal non giusto e maturo 
concetto politico son derivale le varie inconti- 
nenze , che restringendo o slargando il prin- 
cipio medesimo, .violano nelle sue essenziali 
condizioni la primiliva, virginale e salutare 
eccellenza di esso. 

Mi sarà dunque lecilo, anzi dirò necessario 
il fermare innanzi trailo l'animo vostro, ono- 
revoli cnlleghi miei , sul movente politico 
«Iella istituzione della Guardia Nazionale, sul 
su» scopo e sulle varie gradazioni , onde si di- 
slingue dalle altre parli svariale della forza 
d’uno Stalo. E ciò tanto è piu da fare, in 
quanto che il ministero ba snaturalo solenue- 
inenle questo principio . o lo ba avvolto fra 
tali ambagi da renderlo confuso. Statuito ciò 
ineluttabilmente, ei tornerà agevole a ciascu- 
no il divisare a che parlilo dovremo attenerci 
nel giudicare e la proposta presentata dal Go- 
verno e le emende inoltiplici apportate dalla 
Coni mesa ione - 

Concedete, signori de'comuni, che si dia 
nn rapido sguardo alla storia per compren- 


dere più esattamente in che condizioni nacque 
ed a che uopo civile sopperì la milizia citta- 
dina. Taccio del mondo greco e romano , per- 
chè le origini moderne si dilungano c talvolta 
al tutto si rimuovono dagli ordini antichi . e 
vanamente si cercherebbe fuori de' propri tem- 
pi e di peculiari necessità il germe di molle 
nobili isolazioni le quali sono l’espressione ili 
una civiltà differente e progredita. Malamen- 
te per parecchi valentuomini si avvisa , clic 
il corso de’ tempi Sia sempre uniforme e di 
ripetizione, perciocché l’ esplicamenlo della 
umanità è indefinito, ed alcuae civiltà si ar- 
restano , alcune si forviano, altre muovono 
maestose e solenni all’arcano benefico del- 
l’avvenire. 

Diventala maggioro la mole romana degli 
omeri di un solo uomo, il senno de' tempi 
consumò la divisione dell’ impero. Ma , rolli 
gli ordini prischi, c mancata la virtù che può 
talvolta tener luogo degli ordini , il mezzo- 
giorno di Europa rimaneva facile preda dei 
fortunali seguaci d' Attila e di Teodorico. I.a 
estrema battaglia delia civiltà con la barbarie 
fu pugnata nei campi catalaunici, dove per 
l'ultima volta i chiomati e polliti guerrieri di 
Oriente fuggirono innanzi al fragoroso rombo 
delle aquile occidentali. Ma sulla Matrona e 
con Ezio cessano i forti fatti , e la civiltà mal- 
difesa dalle armi infemminite de’ servi ripara 
nobilmente negli spazzi di Rialto per ricosti- 
tuire la novella Europa dalle cicladi dell' A- 
driatico; in quella terra di Dandolo e di Fo- 
scari, che oggi fieramente si agita al vicino 
servaggio e si apparecchia a serbare inviolato 
nelle sue rocche il seme della novella civiltà 
dell'indipendenza. 

Signori, dalle (urbe visigole fino alla cata- 
fratta e nomade figliolanza di Tancredi di Al- 
tavilla, gli ordini militari si cosliluirono sul 
principio eroico della tribù che migra , o del- 
ia famiglia che conquisi.-). Pochi e scarsi fari 
ha la civiltà europea fino al 1035, ove ne lo- 
gli Carlo Martello ed il nipote, capo e fine 
de' Carolingi. Ma con la costituzione feudale 
nuovi ordinamenti sursero, e la plebe delle 
campagne e delle terre cominciò nella fede , 
nelle industrie e nel saliere a seulirsi popolo ; 
così la chiesa e l'officina ebbero nella croce e 
nel lavoro il labaro della redenzione civile, e 
la pieve fu il primo comune, il comune la 
prima cillà. Ma i borghesi non potevano resi- 
stere alle guerre assidue degli uomini d’armi 
capilanati dagli oziosi padroni de' feudi , dai 
selvatici abitatori delle rocche; non valevano 
a distogliersi dal lavoro delle officine per ac- 
correre e schermirsi dagli assalii di genie 
che faceva delle armi istituto di vita e modo 
di guadagno. Oltredichè gli esali e i profu- 
ghi di altre terre riboccanti di uumini trova- 
vano una via di prolillo nel congregarsi in 
compagnie ed offrire i loro soccorsi a’ Irava- 
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gitati e pacifici borghesi. Cosi nacquero quel- 
le compagnie di ventura , espressione di una 
civiltà che soffre e ne’ loro inizii onorata mili- 
zia. Ma i inali, che ingenerarono tra' secoli 
13“ e 16“ e elio qui tornerebbe vano enume- 
rare, costrinsero gli uomini di stalu a trovar 
modo più conforme alle mutale condizioni dei 
tempi. Epperò vedemmo proposte da' prudenti 
fiorentini le ordinanze, per le quali si schi- 
vava a un tempo il pericolo degli eserciti stra- 
nieri e delle milizie permanenti. Ma l'ottimo 
concetto riusciva troppo acerbo alla età in- 
composln : e quindi scadde la milizia di ven- 
tura , ma fu eoi sacrata la permanenza della 
milizia domestica, che non onorerà del nome 
di nazionale. Allora la soldatesca permanente 
si cliiaii eminentemente governativa: laonde 
novelle necessità si appalesarono in sullo scor- 
cio del 18“ secolo. lai forza pubblica di uno 
Sialo fu esaminata sotto il quadruplice aspet- 
to, economico, politico, difensivo interno ed 
esterno:, quindi fu partita in quattro larghe 
calegoiie di esercito, gendarmeria, milizia 
nazionale c guàrdia nazionale. L’esercito in- 
tende alla difesa esterna .è permanente eri- 
dotto. La gendarmeria è la forza coercitiva 
interna contro ■ singoli delitti per la tutela 
dellu persone e delle proprietà : essa è per- 
manente del pari e diffusa in piccole frazioni 
per tulio lo Slato. La guardia nazionale è la 
cittadinanza armala per mantenere l'ordine e 
le libertà della nazione contro l' anarchia e le 
aggressioni interne delle fazioni e del potere 
medesimo , quando questo obbliando l’altezza 
e la dignità del suo uficio politico divenisse 
ancor esso fazione. Da ultimo la milizia na- 
zionale è un corpo intermedio organizzalo , 
ma non permanente, il quale coopera, secon- 
do le necessità Avvenienti con la guardia na- 
zionale nel servizio straordinario c con l'eser- 
cito come corpo ausiliario. Questa milizia se- 
gna , come dicemmo, una gradazione media, 
e partecipa degli abili e disciplina del guida- 
lo e della fratellanza cittadina della guardia 
nazionale. E il legame sincero fra il soldato 
ed il cittadino; e Se la preveggenza al tutto 
malamente noli c'inganna, essa è destinala 
nell’ esplicamunto politico sociale dell’ avveni- 
re a rappresentare forse la principale soldate- 
sca dello Stato: a tal gui-a il concetto matura- 
li) Ira gli onorali riposi degli orli oricellarii , 
e che valeva ne' buoni fiorentini a temperare 
alquanto l’acerbità del servaggio di Leone c 
di Clemente, reggerà il futuro ordinamento 
militare dell’età civile : altra gloria certa c 
non (onerala d' Italia. Delle milizie nazionali, 
quantunque non al tutto bene ordinale ed am- 
ministrale in tempi infelici delie nostre storie 
noi napoletani facemmo non trista prova in 
marzo 18:21 ; perciocché di tutta la nostra 
truppa accorsa u’ confini per respingere le tor- 
me mosseci contro dalla federata oligarchia 


de’ principi , nella dissolutimi compiuta mili- 
tare. una sola e breve parte di militi animosa- 
mente pugnò nei piani reatini. 

Ma facendoci più da presso alla Guardia 
Nazionale, della quale ci occupiamo, è chia- 
ro che ogni cilladino ha il dritto ed il dovere 
di appartenervi : anzi il dritto deriva appunto 
dal dovere , come ogni altro dritto nella so- 
cietà morale, civile e politica. E in ciò dis- 
sento da molti, i quali vorrebbero stabilire 
una relazione erronea fra queste due idee, 
laddove l'unica genesi del drillo é dal dovere , 
e se questo non fosse , l’altro noe. avrebbe luo- 
go. Errano del pari coloro che vorrebbero 
statuire che il solo dovere e non punto dritto 
alcuno obbliga al servizio delle Guardie Na- 
zionali, avvegnaché questo nascendo da quel- 
la. la società non può opporre limiti all’eser- 
rizio ilei diritto , clic quando riesce dannoso 
per essa. Osserveremo di breve quali sieno le 
garantii) che la società rir.biegga dai suoi 
membri per attribuir loro la grave facoltà di 
armarsi, e di associarsi net fine di difenderla. 
Tutti i cittadini hanno adunque il dritto di 
esser guardie nazionali , perché ne hanno il 
debito, sotto la sola condizione che possano 
garenlire da timori la società nell’ esercizio di 
siffatto dritto. 

Le garenlic principali derivano da varie 
fonti: la prima è l'interesse politico e civile 
di ciascuno individuo al maulcnimcnto della 
quiete interna e alla stabilità delta lilierlà co- 
stituita. Quindi è necessario che concorra la 
qualità di nazionale e l’uso dei dritti civili e 
il principale stabilimento dell' individuo o 
della sua famiglia nel comune dove presta il 
servizio. 

Seconda fonte, di garenlia é l’ interesse ma- 
teriale alla custodia dell'ordine e delle fran- 
chile che assicurino la proprietà : laonde è 
mestieri che ogni individuo abbia un modo 
anche lieve di onesta sussistenza . sia interes- 
salo in qualche Iratlic» comunque piccolo , in 
qualche mestiere, sia nel possesso di tenue 
capitale o fondo urbano o rustico, o in qual- 
che professione ingenua. In somma basta non 
esser nudo proletario per dirsi appartenente 
a* cittadini abbienti e quindi capaci di essere 
annoverali nella Guardia Nazionale. 

Terza garenlia ci offre la moralità e matu- 
rità civile dell’individuo, perciocché la socie- 
tà temerebbe di dar le armi ad uomo di mal- 
vagia e rea vita , di natura discola ed abitual- 
mente rissosa . ad uomo infine il quale non a- 
vesse acquistalo dagli anni quella gravità di 
mente da unii farlo irrompere a lievi ed in- 
consulti parliti. 

Quarta ed ultima guarentigia viene la ca- 
pacità fisica . la quale esclude lutti coloro che 
non sono alti a’ servigi delle armi sia per età 
debile o stanca, sia per vizi corporali di or- 
ganizzazione o d’ infermila. 



— 173 


Queste quattro guarentigie concorrenti rcn- 
dnn certi cbe i cittadini possano degnamente 
adempiere il loro debito nella difesa dell'or- 
dine e della libertà. E notiamo segnatamente 
l’ litici» della tutela della libertà , perciocché 
dove non è libertà unii puf) esservi interesse 
comune di difesa ne' cittadini , non può esservi 
Guardia Nazionale Dove non è libertà, il cit- 
tadino è straniero alla rosa pubblica , perchè 
questa gli riesce indifferente. 1/ ordine solo 
allora interessa che è l’esercizio tranquillo 
della libertà : a chi potrebbe importare quel- 
la quiete funerea così cara al dispotismo , se 
non ai satelliti di questo? Ad uomini servi 
torna meglio qualunque agitarsi per incompo- 
sto che sia , perciocché l'agitazione è vita. 
Rammentale, o Signori , elle la prima Guar- 
dia Nazionale in Europa rivenissi all'alba 
della libertà francese nelle famose giornale 
di luglio 1789, celie le prime armi furono 
rapile da cittadini che cominciarono ad esser 
soldati ai soldati cbe aveano ohblialo di esser 
cittadini. Può uno Stalo libero far ammetto di 
guardie cittadine, quando i popoli sono vec- 
chi alla libertà c quando la condizione del 
governo è altamente libera ed è divenuta na- 
tura intrinseca di ogni singolo individuo, così 
che il soldato non potrebbe mai cessare ili es- 
ser cittadino. Cisì vegginmo l' Inghilterra sen- 
za Guardia Nazionale , e parimente senza 
Guardia Nazionale la terra di Washington , 
quella cbe io dilanierò Inghilterra della demo- 
crazia. Eppure sulle rive deH’Hudson e del 
Susquebanua in questi ultimi anni per meglio 
far saldi quegli nrdini lat glossimi di. franchi- 
gli e tutelare la quiete interna , è stala sentita 
la necessità della creazione di una Guardia 
Nazionale temperata giusta le leggi della eun- 
trada e gli usi degli abitatori. L insuflicieiiza 
o l' esorbitanza delia truppa assoldala ha fatto 
inchinar le menti dei padri dell'americano 
consiglio a stupende novità che meritano l’al- 
lenziouc di chiunque A inteso a vigilare l'in- 
cremcnlo della scienza dell’ uomo di stalo. 
Queste novità furini mosse dapprima col mes- 
saggio presentalo in decembre 1835 dal pre- 
sidente dei governo federale. Le parole di 
quell'atto solenne eran l'espressione di un ve- 
ro universalmente sentilo, il quale area sol 
d’nopo per esser recato in alto doll'aulorità 
ilei corpo deliberante, cbe osasse proclamare 
la urgenza del provvedimento e sapesse ordi- 
nare l'unità federale del comando della no- 
vella milizia,) vincendo o dominando i piccoli 
limori de' singoli stati, tanto più sospetti, 
quanto sono più liberi. Non tornerà forse va- 
no il qui ricordare un luogo di un lavoro già 
dall'Europa ben giudicato di Michele Cheva- 
lier, uomo cbe ini piaccio di citare, poiché 
onora non nini con i pregi dcU'iutellclln clic 
con lo virtù dell’animo la patria sua , e che 
suole eoieudarc o frenare I possibili trascorsi 


dell'ingegno con la santità do' suoi fini c con 
la prepotente affezione a quanto è più riverito 
o più gentile sulla straziata terra. Solo aronza 
(dice l’egregio cittadino) nelle condizioni dub- 
bie di quella contrada stringersi in palrioticli » 
associazioni ed ordinarsi in com/iagnie di mili- 
zie , creare in fine una Guardia Razionate eolio 
le forme ammesse dalle leggi ed usi dello Sialo ' . 
Da ciò è sensibilmente chiaro, che eziandio 
nella luce piena cd equatoriale della libertà 
democratica di Baltimora si desidera la mili- 
zia cittadina , quella gnrentia riboccante di 
stabilità per le politiche istituzioni, la quale 
poi Ionia assolutamente indispensabile a gelili 
rischiarale appena dalla luce obbtiqua e po- 
lare di meno larghe isl Unzioni. 

Spero cbe mi si perdoni in grazia del sub- 
bietlo questa brieve digressione, dalla quale 
mi rimetto nella via. 

Signori, la garrnlia patrimoniale è stata 
ben controversa ne’ modi di valutarla , perchè 
polca darsi luogo a grandi restrizioni, il che 
tornava odioso e sembrava lesivo delle pubbli- 
che francbigc. Ma egli èormai fermalo tra’pub- 
blicisti, cbe l'interesse materiale largamente 
inteso è indispensabile a fare a ciascun più 
cara la libertà della patria e l'ordine che vi 
si gode. Ollredichè l'uomo alfallo sfornilo di 
industria e di fortuna è più facile a irrompe- 
re nell'anarchia e più disposto ad esser im- 
becheralo; egli è meno indipendente. Anche 
nelle Guardie Nazionali delle regioni di Eu- 
ropa più sorrise dalla libertà l'elemento pa- 
trimoniale non è mai al lutto neglettotela 
nostra medesima legge del 1820, che posava 
sopre si larghe basi organiche /escludeva con 
sano consiglio quegli ordini di cittadini clic 
eran disgiunti patrimonialmente dalle affezio- 
ni locali. Nonpertanto io reputo che qualun- 
que legano- di siniil natura debba esser sudl- 
cienle . perciocché egli è mestieri di non ri- 
fiutar l’opeia di alcun cittadino, nel quale 
concorrono lo Ire prime capacità veracemente 
essenziali. I Segni sensibili, a cui si debba ri- 
conoscer la capacità patrimoniale di un can- 
didato alla Guardia Nazionale, non sono mica 
come per taluno si crede, una restrizione al- 
fa m missione, ma un freno salutari! all’arbi- 
trio troppo vago di una giunta giudicatrice 
dell'ammissione stessa; perciocché quando la 
estimazione è fatta preventivamente dalla leg- 
ge, l'uomo che l'applica può meno cader nel- 
la colpa o nell'errore , on'c agevolmente ri- 
chiamalo. 

Nè va taciuto parimente che jn quanto alla 
capacità morale degl'individui , va falla e te- 
nuta presente una distinzione . nella condotta 
abituale che costituisce strettamente la mora- 
lità di un individuo e nella maturità sua civi- 

* Lettres sur l'Amérique du Nord letl. 31 et 
not. 37. 
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le, la quale sla nel meglio comprendere il 
conciaio de’ propri doveri e più facilmente 
infrenare gl’ impeli inconsulti degli anni trop- 
po verdi. La socielà ha dirillo di esser gareu- 
(ila di questa doppia maniera di capacità in- 
terna , epperò richiede una determinala età , 
richiede che non pesino a carico dell'indivi- 
duo presunzioni sinistre nascenti da condan- 
ne, uà prova diretta di una vita conlaminala 
pubblicamente e rea. Dati son questi agevol- 
mente provabili e che non dan luogo ad arbi- 
trio alcuno. Riproveremo adunque altamente 
quella norma, che stabilisce per presuntiva e 
di regola la malvagità dell’ uomo , obbligan- 
do chi la negasse ad una prova molle volle 
negativa: perciocché porge indizio di trista 
natura colui, che non vede naturalmente buo- 
na e benefica la primitiva natura umana, la 
quale solo dalle tristizie e dall’uso della vita 
può contaminarsi e perdersi; pochissime sono 
ed eccezionali le nature malvage originarie e 
per avventura non ve ne ha neppure. Ollre- 
diché la presunzion contraria che è la nun 
vera , darebbe luogo a restrizioni ed arbitri 
sterminati per parte delle giunte di ammis- 
sione. Non bisogna adunque provar la mora- 
lità umana, bisogna provar l'immoralità per 
escludere , perciocché la prima è regola . la 
seconda non é ch’eccezione, non altrimenti 
che si presume il vero finché il falso non ven- 
ga provalo. Ciò è si certo che nella stessa pro- 
posta di legge sulla Guardia Nazionale discus- 
sa in Consiglio di Stalo 1 noi troviam consa- 
cralo questo medesimo principio Di là noi 
rabbiam fallo passare ne’ nostri emendamenti 
come abbiamo adoperalo altre volte ( e ciò ne 
é spesso incontrato), poiché le nostre osserva- 
zioni ne ban menalo sovente agli identici ri- 
sultamene. li che mostra che uomini posti in 
differentissime condizioni sociali, quando so- 
no intesi a’ medesimi fini e mossi dalla stessa 
purità di principi, s’ incontrano sulla via. 
Egli é dunque uno sladio violento di male 
quello che vale a turbar le forze sociali, 
quando il loro corso ordinario e normale ten- 
derebbe all’ armonia delle forze medesime: 
mn quest’ armonia non avverrà che quando i 
governi saranno interamente convinti che la 
loro saltile peculiare sla nella salute comune 
dello Sialo, Per statuire nella loro complessi- 
va universalità i requisiti di ammissione, era 
mestieri nun pur vedere il fine generale della 
Guardia Nazionale e le necessità pubbliche , 
cui intende di satisfare ; ma disaminarne e- 
ziaudio le particolari destinazioni. Ora in co- 
siffatta divisione la Gunmessione si è separata 
per distinti convincimenti in diverse opinioni. 

' {Mesta proposta fu compilata dal consigi ier 
Cianciulli e dorrà servir di base al progetto mini- 
steriale, che tanto se ne rimosse. La Commessioue 
della nostra Camera l’Ila in molte parti seguita nel- 
la proposizione delle emende. 


E divero una delle minorità ha creduto eh’ es- 
sa vada parlila iti due larghe categorie di at- 
tività e di riserva. L’ attività comprenderà 
due classi, di aitivi ordinari e di veterani. 
Gli aitivi ordinari abbraccerauno i forniti dei 
vari requisiti dall’elà di 23 anni fino a quei la 
di 45 compiuti ; i veterani, i medesimi indi- 
vidui da Ì5 a 55 anni terminati. E prima di 
parlar della riserva . sarà bene qui accennare 
come in propria sede, dell'alunnato della 
guardia , istituzione che introdotta nel 1820 
in Napoli non va punto obbliata, ove si ponga 
mente che noi abbiamo un ulti) dovere, quel- 
lo di creare abili virili nel nostro popolo , 
troppo a lungo desueto dall’ armi. Solo questo 
scopo va procaccialo con quella prudenza ci- 
vile che attesta la piena maturità di una isti- 
tuzione. Siffatto alunnato va distinto in alun- 
nato di speranza e di attività, desunti da que- 
gli indivi lui i quali abbiano i requisiti degli 
attivi. V alunnato di speranza é da 15 anni 
compitili a lutto l’anno 21 , non presta servi- 
zio alcuno , ma solo è istruito uè’ giorni fesliv i 
sotto la vigilanza de' veterani ; 1’ alunnato at- 
tivo serve tra’ veterani dagli anni pieni 21 fi- 
no a tutto l'anno 23 . nel quale entra di drillo 
tra gli attivi ordinari. Da ultimo la riserva si 
compone di due classi ; di quella di sedenta- 
nei Ira i quali vengono compresi tulli coloro 
che sono tra i 55 e 60 anni compili e che 
hanno i requisiti dell’ attività veterana. L'al- 
tra classe si dirà riserva di requisizione , la 
quale si comporrà di lutti gl’individui, in cui 
s' incontrano i requisiti stessi dell’ attività , 
meno il censo legale , e si estenderà da' 18 a 
38 anni compiuti. 

Il servizio ordinario nell’ambito del comu- 
ne è dell’ attività ordinaria. Il servizio nette 
cerimonie e feste pubbliche civili c religiose , 
ed eccezionalmente di sussidio all’ altivilà or- 
dinaria, appartiene a’ veterani, i quali sono 
separali di servizi e non di corpo dagli ordi- 
nari attivi. Nel servizio ordinario succede a’ ve- 
terani la riserva sedentauea. Il servizio stra- 
ordinario fuori del comune per distaccamenti 
appartiene all’attività ordinaria, in sussidio 
a’ veterani, infine alla riserva di requisizione. 
It servizio straordinario per corpi ausiliari 
dell’esercito appartiene in primo luogo alla 
riserva di requisizione, in sussidio all’ attività 
ordinaria, quindi all’ alunnato attivo ed infi- 
ne a’ veterani. 

A tal modo si era da taluno di noi stimato 
che si potesse trarre un gran profitto in con- 
dizioni eccezionali e supreme dai cittadini 
compresi nella riserva di requisizione . i qua- 
li non ufTranu garantie sufficienti per il servi- 
zio ordinario nelt'intcrno del comune. Dip- 
piò degli uomini , i quali sono meno legali 
per interessi materiali al lóro comune , posso- 
no con maggiore agevolezza esser mobilizzati : 
cosi [Mirassi alla disciplina loro applicare più 


tililmenle Ir norme sirene militari. Questo 
servizio della requisizione è più raro , ma più 
grave , cppurù va rinchiuso in più stretti con- 
fini di età. 

I.a medesima minoriti avea creduto oltrac- 
ciò porre netta riserva di requisizione il ger- 
me deila futura milizia provinciale, la quale 
partecipa dell'esercito e della Guardia Nazio- 
nale ; come l’esercito è organizzala e discipli- 
nala, come la guardia cittadina è fusa ed ar- 
monizzala colla società. Sono insnmma de’ cit- 
tadini . che attendono alle faccende domesti- 
che parati alla difesa pubblica; abbandonano 
i loro focolari per difendere le loro famiglie , 
ed abbandonano le armi dopoché la difesa 
non é più necessaria od é consumata. Sono i 
mitili l’anello vero del soldato e del cittadi- 
no , e riempiono quella graude distanza che 
separa questi due ordini. 

Nonpertanto la maggiorità relativa della 
Cnmmessione ha opinato per la classificazione 
dell’ elà che l’alunnato lutto non attivo doves- 
se comprendere gl'individui da 14 anni com- 
piuti sino a lutto l’anno 21 ; l’attività abbrac- 
ciasse gl’individui dall’anno 21 pieno fino a 
lutto l’anno 45 ; la riserva contenesse gl’ indi- 
vidui da' 45 anni compiuti fino a tutto il 55. 
Kd infine vi fosse una categoria di contri- 
buenti necessari da' 55 a 60 anni finiti : così 
la requisizione rimane esclusa. 

Da ultimo la seconda minoranza della Com- 
messione non ammetteva alunnato, statuiva 
l’età degli attivi dagli anni 23 compiuti a’ 45 
t pieni e la riserva già fermata dalla maggiori- | 
là relativa. 

In questa 2* e 3* opinione il servizio nello 
interno del Comune è dell’attività , la quale 
può esser mobilizzata fuori comune, sia sola, 
sia concorrendo con la forza di pubblica sicu- 
rezza, sia con l’esercito. 

I.a Commessione ha portato le sue più se- 
vere indagini, perché gli allislamenti dei cit- 
tadini venissero fatti senza arbitri da giunte 
che rappresentassero meno l’elemento centra- 
le o governativo che l’elemento municipale, 
perciocché non andava perduto di vista l’ori- 
gine e la destinazione della guardia, espres- 
sione armala della cittadinanza e tutela del- 
l’ordine e delle libertà contro le anarchie di 
qualunque natura. A conseguir ciò si oppone- 
va la normale composizione del municipio at- 
tua. e ; quest'ostacolo rendeva necessaria pri- 
ma la discussione della legge muuicipale. Ma 
non potendosi ciò eseguire ed essendo di ur- 
genza suprema una buona coslituzion della 
guardia nazionale del reame, noi non abbia- 
mo dimenticato questo fatto, ed abbiam ri- 
servato apollo il rimedio in quest’anticipazio- 
ne legislativa. Ullrediclié abbiamo messo dei 
freni alle operazioni delle giunte direttamente 
ed indirettamente, ed abbiam dubitato per 
modo di regola che negli attuali consigli mu- 


nicipali risedesse la sincera rappresentanza 
del municipio. Questo è slato la pietre fonda- 
mentale della legge presente ; senza di questa 
avvertenza ogni espilazione dei nostri com- 
mittenti, ogni giusto desiderio della nazione 
sarebbe rimaso (radilo. Abbiamo osalo con- 
fessare a noi slessi per |x>i confessarlo ad alta 
vuce al paese nostro, che l'elemento munici- 
pale, bello e rigoglioso appo noi sotto Car- 
io Vii di Napoli e solo maculalo di qualche 
ruggine dei lempi , rimase assorbito nel vor- 
tice governativo e si eslinse al primo calpestio 
de’ napoleonici cavalli sulle tacile rive di Ga- 
rigliano. Per rivendicare il comune, noi non 
abbiamo che a rivolgere lo sguardo al passalo 
ed alla sapienza de’ patri scrittori, lai stalo 
vive e si agila nel comune . e senza di questo 
violenta e fittizia riesce l'amministrazione ; 
essa é una sfolgorala menzogna, è mia servi- 
tù larvala di splendidi nomi. Concedete, o si- 
gnori , alla personale esperienza queste calde 
parole, poiché con queste mani ho io loccali 
e ponderali i vizi originari e radicali dell’ am- 
ministrazione di Principato Ulteriore , bo sen- 
tila tulla la sventura di popoli retti da simili 
ordini, ed ho caldamente desideralo questa 
politica vesta di Deputato per concorrere alia 
organizzazione del nuovo municipio, affinchè 
si accorgano finalmente le diserte province 
de’ benefici non ancora sentili del nostro no- 
vello drillo pubblico. 

Ha provveduto la Commessione che nei casi 
in cui si esercitasse dal principe la prerogati- 
va deil'art. 67 dello Multilo politico , il co- 
mune non rimanesse al tulio destituito della 
tutela delle armi cittadine. Epperò net caso di 
dissoluzione della guardia adiva di qualche 
comune limitrofo o viciniore , bastasse al 
concorso della guardia suddetta l’inchiesta 
dell’ autorità civile locale. 

l.a formazlon della guardia sarà quale l'a- 
vete , o signori , iella nella proposta governa- 
tiva per la fanteria, variando solo che le se- 
zioni e compagnie per ottenere la fusione del- 
le classi sociali il più possibilmente e per or- 
ganizzare il più che si possa della guardia , 
si compongano net seguente modo. I,e varie 
classi saranno proporzionalmente allogale in 
ciascuna compagnia per forma che vi entrino 
gli agricoltori, gli artigiani ed industriali, 
gl’ impiegali ed i gentiluomini in proporzioni 
fisse, ma con individui traili a sorte. Dippiù, 
proporzionalmente eziandio ogni compagnia 
avrà per l'opinione della prima minorità suc- 
eennala una quantità di veterani ed alunni di 
attività e di riserva. I servizi solo rimarranno 
distinti fra le due categorie dell'attività nelle 
guise indicale di sopra. Ma per l’ opinion del- 
la maggiorità ogni compagnia avrà una pro- 
porzionai quanliià di attivilà e di riserva. 

Hen è qui da notare che la Commessione è 
stala concorde nella organizzazion normale per 
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battaglioni e per reggimento e non per gole 
compagnie, e goto si è lasciata all’ autorità 
governativa e civile la facoltà di poter con- 
gregare i battaglioni ed i reggimenti quando 
lo reputa opportuno. 

In quanto a' requisiti ed alla elezione degli 
ufììziali e sotlo-uflìziali , la Commessione Ita 
opinalo a maggiorità assoluta che i sollo-ufll- 
ziali e caporali non potessero avere meno di 
anni 25 , e gli ufììziali di 30 : che i caporali 
dovessero saper scrivere il loro nome e cogno- 
me, che i sotlo-ulTiziili dovessero almeno sa- 
per leggere e scrivere. Che la elezione di ca- 
porali e solto-ullìziali- si facesse per compa- 
gnia, ma che le elezioni degli ufììziali finn al 
capitano si facesse cumulativamente da tutte 
le compagnie circondariali perle province, da 
tutte le compagnie di un battaglione per la 
metropoli e pe’ comuni provinciali, dove la 
guardia del comune giunge a formare il bat- 
taglione. Oltracciò ha disposto la Commessione 
che le elezioni si facessero cominciando dal ca- 
porale e così salendo a mano a mano ne’ gra- 
di. Siffatte due ultime prescrizioni sono diret- 
te a distruggere l’ influenza locale e di com- 
pagnie’, cd a prevenire la preponderanza che 
un capilano potesse avere sulle elezioni dei 
gradi inferiori. Infine la temporaneità delle 
cariche è siala fermala concorderaenle, solo 
sì è varialo dalla proposta ministeriale nello 
stabilire diversa durala per i diversi gradi. 
La elezione è legale solo quando è falla da! 
due lerzi presenti degl' individui. 

La Commessione in una qnislione gravissi- 
ma , dopo matura disamina, a maggiorità as- 
solala ha deciso che la elezione di maggiore e 
colonnello andasse fatta In un modo mislo , 
cioè tulla l'uflizialilà e sollo-ufDzialilà del bal- 
lagliene si riunisse in consiglio elellorale di 
battaglione e presentasse al governo una lista 
di tre per maggiore, bel pari si riunisse un 
consiglio elellorale di reggimento composto 
dei consigli elettorali de’ vari battaglioni di 
una provincia . aggregativi i vari maggiori 
dei battaglioni, il quale procederà alia for- 
mazione della terna di colonnello. Le terne 
dovranno per norma contenere fra’ Iemali 
qualche ulllziale ritiralo o in allivilà dell’ e- 
sercilo. La minorità della Commessione opina- 
va che fosse proibito dallo Sialulo la presenla- 
zion della terna di maggiore e colonnello ; la 
maggiorità d’altra parie, riQellendo che lo 
Sialulo pooe l'obbligo fondamentale della ele- 
zione de’ gradi delle compagnie Givo a capita- 
no negl' individui della guardia, non viela 
poi ebe mcdianle una legge ordinaria col con- 
corso dell’intero potere legislativo si possa in 
modo misto far l’elezione di maggiore e co- 
lonnello. Questa divisione della Commessione 
vi dimostra , o signori, con che severo studio 
ba cercalo di risolvere lutti i dubbi dell'iifli- 
cio aflidatule; rimane ora alla camera di va- 


iolar difllnilivamnnle le ragioni delle due 
parti inlorno a subbietti si gravi. 

.Infine la Commessione ba credalo che la 
guardia nazionale debba avere un corpo di ar- 
tiglieri : ma siccome l'organizzazione di siffat- 
to corpo richiedeva delle norme, speciali, così 
ha per ora fermalo il principio, ed ha rimes- 
so ad una separata ed apposiia legge lo statui- 
re i modi della organizzazion succennata. 

La Commessione ha stimalo ancora che la 
cavalleria della guardia debba essere organiz- 
zala sulle stessi; norme di formazione intrinse- 
ca della fanteria , poiché intende al medesimo 
One. ed ba la slessa origine: epperò ha desun- 
to dalla proposizione del Consiglio di sialo 
quelle parli che riguardavano questa organiz- 
zazione. 

Non ragiono particolarmente del regola- 
mento di disciplina annesso alla legge propo- 
sta; esso ne è sembralo accettabile quasi nel- 
la integrità, perciocché adempie a’ suoi fini 
salutari senza violare le norme di convenienza 
verso una guardia cittadina. 

Signori , tali sono i principi trasfusi nelle 
emende da apportarsi alla legge proposta dai 
ministero. Debbo ora richiamare la vostra at- 
tenzione sopra alcune parti della detta propo- 
sta che fondano delle regole che la Cummes- 
sione ha tenuto per esiziali^ a’ cardini fonda- 
mentali della novella nostra ragion pubblica e 
pur degne di essere peculiarmente denunziate 
alte vostre meditazioni. 

La proposi» ministeriale non può esser ri- 
gettala nella sua discussìon complessiva , per- 
ciocché tulle te parli speciali , che van sog- 
gette ad emende, sfuggono la valulazion pre- 
ambola e rientrano nella discussione paragra- 
Gca, Nondimeno ci ha dei principi generali , 
i quali sono professati nella legge e contami- 
nano Liniera articolazione. Essi quindi van 
riprovati nel secondo stadio delta discussione; 
ina non tornerà pertanto vano il presentarli 
sin da ora rapidamente all' attenzione della 
Camera. Signori , nello statuire il precipuo 
uflzio della guardia nazioualc il ministero ba 
doppiamente deviato dal vero nell'arl. 1 per- 
ciocché la lulela delle guarentigie costituzio- 
nali e dell'ordine inleriore ò segnatamente af- 
fidala alla guardia, e ciò è servizio proprio 
e destinazione politica della guardia , indipen- 
dentemente dall’ opera sussidiaria che può 
prestare all'esercito nella difesa esterna ed 
all'arma di pubblica sicurezza nella repressio- 
ne dei reati particolari. Facea d’uopo pertan- 
to distinguere 1' uflkio diretto e peculiare del- 
la guardia da quelli ebe ba comuni colf eser- 
cito e col corpo di sicurezza pubblica : facea 
d'uopo eziandio notare quale fosse il principa- 
le , quale il sussidiario. Da questa perturba- 
zione di principi derivano funeste conseguen- 
ze in tulla la legge, e vien lolla al nostro Sla- 
tino il suo più fermo presidio e dirò quasi la 
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pietra angolare deli’ edilìzio politico. Non così 
la proposta discussa in Consiglio di Stalo che 
nell' art. 8 consacra per norma che la guardia 
è istituita per difendere la monarchia costituzio- 
nale , la Costituzione ed i dritti da essa consa- 
crali ec. Qui emerge esplicito e semplice il 
concetto, ed il dovere dell'erma cittadina è 
nitidamente segnato. 

Nè meno repugnante allo Statuto è la facol- 
tà conceduta al governo dall'alt. 4 di sospen- 
sione annate. Pctcioccbè in materia rigorosa 
non vi ha luogo ad estensione , e sarebbe al- 
tentalorio alle pubbliche libertà l' attribuire 
al governo la potestà di sospendere per un 
anno e poi di sciogliere la guardia, sicché in 
realtà buona parte del reame potrebbe rima- 
ner per due anni priva affatto di guardia mer- 
cè la sospensione e la dissoluzione di essa per 
i due anni consecutivi. Ollredichè, essendo 
libero all’ Intendente, che infine è un agente 
subalterno del potere, di valersi più volle nel 
corso dell'anno della sospensione biiucslrile , 
sopra pretesti facili a rinvenirsi , viene a in- 
generai si quella peste esiziale che addimanda- 
si demoralizzazione della guardia. Se la guar- 
dia, o signori, erra, vi ha il codice disciplina- 
re che la punisce , ma non si conceda , in no- 
me di Dio, di punirla amministrativamente in 
modo che fraternizzi egregiamente co' prov- 
vedimenti economici deU’elà dell'uro dei go- 
verni paterni. Questo principio di sospensione 
porla i mali suoi frulli in tutta la legge, per- 
ciocché vediamo che è data questa facoltà 
ancora contro gli uliziali datt'art. SS. In ciò 
son da osservare vari vizi radicali. In effetti 
l’uliziale, ove manchi, dev’ esser giudicato 
da giudici propri e non dal potere esecutivo. 
Ollredichè si attribuisce indirettamente al go- 
verno la facoltà di render vana la elezione del 
corpo contro le norme fondamentali dello Sta- 
tuto, dapoichè la sospensione può esser pro- 
traila ad un anno, nel qual termine avviene 
di dritto la destituzione. Veggasi in questa so- 
la disposizione qual serie di errori gravissi- 
mi s'includa, come venga temerata l' indipen- 
denza delle elezióni! 

Terzo principio generale altamente ripro- 
vevole è quello che riduce la guardia in stret- 
tissimi coiilini e quasi ne distrugge il benefi- 
cio, perciocché restringere con l'art. 29, a 10 
per migliajo le guardie attive è crear il sim- 
bolo della guardia, non la verace guardia. 
In questa proporzione la guardia è insufficien- 
te allo scopo cui è diretta . ed è reso elusorio 
lo Statuto in una delle sue parli piò vitali. Nè 
si dica che la legge distingua fra attività e ri- 
serva, e che ciò che manca nell'attività venga 
nella riserva compreso , perciocché chi uon sa 
che in realtà la sola guardia nazionale è quel- 
la di attività, unica frazione che possa ne’ ca- 
si svariali che incolgono, dar qualche simbo- 
lo di utilità; essendo la riserva al lutto disor- 


ganizzata , non disciplinala , non armala ? Si 
aggiunga che in tal proporzione si condanne- 
rebbero molli comuni del reame composti di 
300 , 40l) e iiOO abitanti a mancar perpetua- 
mente di guardia, awegnaccbè aver 3 . 4 e 5 
individui tra gregari e capi torna il medesi- 
mo che non aver punto guardia. Ancora il 
servizio riuscirebbe troppo grave ne’ piccoli 
e mezzani comuni, ristretti fra pochi indivi- 
dui attivi. Il principio fondamentale è che ti- 
gni cittadino sia guardia nazionale, purché 
offra alla sucietà garenlia piena di tutela. Ora 
in questa posizione , che sembra dapprima e 
a chi leggermente U consideri , si lata e com- 
prensiva, poco è il novero di tutta la guardia, 
mirabilmente poco dell'attiva. A considerare 
solo di passaggio le tavole ed i calcoli di pro- 
babilità statistica, tulle le donne, i fanciulli , 
i giovanetti, i vecchi , gl'inabili per salute e 
difetti Osici e morali e coloro che non hanno 
i requisiti legali; lolle le classi dei preti, dei 
magistrali, de'soldali aitivi dell' esercilu ed 
altrettali ; appena è che avanzino Ire sopra 
cento individui, ossia 30 sopra mille. E que- 
sti trenta vali poi parliti in alunnato, atti- 
vità, riserva, per forma che l’attività intera 
non conterrà che i due terzi al più de' trenta , 
e l'attività scevra di veterani non ne compren- 
derà che la metà o poco oltre. Da ciò è chia- 
ro che sempre scarsa è la guardia attiva, e 
non fa mestieri violare i prìncipi per restrin- 
gerla aucor di più. 

Quarta violazione fondamentale si è incon- 
trala nell' organizzazione della Guardia Nazio- 
nale a cavallo, perciocché una è la guardia si a 
piedi ebe a cavallo, uno è il modo di compor- 
la , una la destinazione politica. Ora serbare 
la guardia d'onore non solo nel nome , ma 
nella formazione e nello scopo primitivo di 
creazione , è solennemente smentire l' unità 
generica ed onnimoda della Guardia Naziona- 
le , è metter differenze ritiulate dalla legge e 
confondere una guardia della monarchia as- 
soluta con quella della monarchia costituzio- 
nale. 

Signori , abbastanza ito abusalo per avven- 
tura della pazienza vostra nel dimostrarvi par- 
zialinciite e sommariamente quel che potreb- 
be sembrar vizio generale della proposta leg- 
ge ministeriale. Ma in realtà ciò riguarda i 
singoli articoli , su' quali la Commessione ha 
formulato le sue emende e modificazioni. Ep- 
pcrò di ciò si terrà conto nella disamina se- 
condaria e speciale, nella quale saran discussi 
gli ammendamenti e le aggiunzioni in parte 
derivanti da’ suddetti principi generali cor- 
retti, in parte dalle ullre osservazioni nel 
corso di questo rapporto enunciate. 

Equi porrò fine al mio dire, invocando 
dalla Camera quella indulgenza di che mi è 
sicuro pegno la cortesia già usatami dai miei 
colleghi della Cummesaionc. Piacciavi solo di 
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permeiteli; a me ch'io vi riveli, non piò per 
parte della Commestione , ma nel mio special 
nome alcuni mici dolori e desideri , con cui 
verrò concluso il presente discorso. F. di certo 
se è vero qnel concello di nn illustre moderno 
che i nobili ed all! pensieri vengono dal cuo- 
re, io potrei affermare di esser questo mio 
non al tutto umile lavoro, perciocché non ci 
ha subbietlo che piò m'abbia agitelo tulle le 
potenze dell'animo. Signori, chi è che fra 
noi non rammenti i dodici battaglioni di qoel- 
la guardia cittadina di Napoli , la cui univer- 
sale abolizione segna il principio delle nostre 
sventure e degli errori ministeriali ? Se ni 
pronti e gagliardi spirili di qiiell'animosa 
eletta di cittadinanza fosse stata congiunta la 
bontà deU'organrzzazione e della disciplina , 
noi ora non avremmo a lamentare il quindici 
maggio; sovrattntlo non ci dorremmo ora 
della diserta causa della indipendenza italiana 
che fu assai più di una sciagura , fu una colpa 
nazionale, e che unita ad allre colpe di altri 
Stati d'Italia , se DIO non disperde l'augurio , 
sarà di corto forse nostro esizio e perdizione : 
nè per avventura sentiremmo contaminate di 
nuovo ed attonite le contrade Lombarde dal 
servaggio straniero, e non avremmo iniziato 
l'abbandono e dispregialo il benefìcio im- 
menso e fuggevole ebe DIO aveva concedute 
all’Italia di fare finalmente da se. Il disegno 
dei secoli era per esser satisfatto e compiute ; 
ma noi invidiammo a noi slessi la santissima 
giuria , e l'Italia è ancora spaurita dalla scu- 
ra minaccia di tornare ad essere non già la 
nobile palestra di generose e cittadine passio- 
ni , ma la terra delie tombe e dei musei , do- 
ve noi popoli raccogliamo una difficile ed in- 
declinabile ereditò . la gloria del passalo e l'i- 
gnavia del presente. 

Se non che giova riflettere , o signori , che 
il risorgimento dell'italica nazionalità non 6 
nn semplice e comunale avvenimento ; esso 
comprendo c circoscrive tutta un’epoca; ed in 
queste provvidenziale c supremo pensiero si 
rasserena la mente dell' uomo di stato, ha ri- 
poso il cuore dei cittadino italiano. 

OSSERVAZIONI SCI PROGETTO DI REGO- 
LAMENTO TER la CAMERA DE’ DEPU- 
TATI DEL DEPUTATO ROMANAZZI , AD 

OGGETTO DI AFFRETTARE IL LAVORO 

DELLA COMMESSIONE. 

(Vedi F. 67) 

Credo esser ulile 11 premettere al seguente 
progetto di regolamento alcune brevi diluci- 
dazioni. 

Stabilisce il nostro statuto Costituzionale in 
esplicite modo il principio clic per la istru- 
zione degli affari di lor competenza debbano 


te nostre Camere legislative dividersi in Com- 
missioni. 

« Ciascuna delle due Camere, ri f tirilo «ri- 
far/. 43. formerà il suo regolamento in cui 
verrà determinalo ... il numero e gl’ incari- 
chi delle Commissioni ordinarie in cui deve 
disti ibuirsi ... v 

Il principio contrario era ronlenolo nello 
ari. 15 dell' aulirà Carta l'nslituzinnale fran- 
cese corrispondente all’ art. 39 in quella del 
1830, ne' quali era prescritto che dovesse la 
Camera dei Drpiilali o scompaitìrsl in i nizi 
per discutere i progetti che le fossero presen- 
tali dalla parie del Re. » 

In conseguenza di queste disposizione fon- 
dainenlale il regolamenlo di quella ( ameni , 
dal quale il regolamenlo provvisorio torinese 
è letteralmente desunte, in l’flìzi la comparti- 
va rhe cren formali -per sorteggio, e andava- 
no ad ogni mese collo stesso metodo rinnovati. 

A malgrado della utilità imivcrsalmeiiie ri- 
conosciuta delle Commissioni ad oltencru mia 
piò matura istruzione i; inslememenle piò ce- 
lere degli affari nelle adunanze legislative , e 
non ostante la esperienza che si era avute 
della men felice riuscita della distribuzione in 
uflizi , secondo la quale l’Assemblea costituen- 
te e la legislativa si erano altra volta ordinate, 
venne ciò non pertanto respinte nel 1815 la 
proposta che si faceva delle Commissioni per 
la Cimerà dei Deputali : ed nn apposito arti- 
colo fu credulo opportuno ad essere inserite 
nella legge medesima cosliluliva , che ostasse 
alla loro formazione nel caso che la Camera 
avesse pensate di adottarla. 

A ninno cui è note quanta parte i Comitali 
si ebbero nelle piò spaventevoli scene della 
rivoluzione non deve recar meraviglia la ri- 
pugnanza che perdurava ancora in Francia in 
quell’epoca contro ad ogni maniera di Comi- 
tali permanenti : avversione clic era stala in 
certe modo consagrala nelle Costiluzioni me- 
desime che dal 1795 si erano succedute in 
quello Sialo. 

Furono io effetto al Cqnsiglio dei Cinque- 
cento ed a quello degli Anziani per la Costi- 
tuzione dei 5 fruttidoro anno 111 (22 agosto 
1795) i Comitali permanenti espressamente 
inibiti; i soli Corniteli speciali essendo stati 
loro permessi di momentanea esistenza lino a 
che non si fosse sull’ oggetto del loro incarico 
statuito. E caddero allora anebe gli ulli/i in 
disuso, come per tema che in Comitali per 
succession di tempo non si venissero conver- 
tendo. 

Le stesse forme per la Cosliluzione Conso- 
lare dei 22 frimajo anno Vili ( 13 dicembre 
1799) si riprodussero nel Tribunato , sola as- 
semblea almeno apparentemente deliberante 
in quelli ordini legislativi , nella quale potes- 
se riuscir ulile una qualunque divisione: dap- 
poiché nè di uffìzii, nè di commissioni il imi- 
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lo Corpo Legislativo poteva certamente avere 
mestieri. E fu ordinamento non regolamenta- 
no ma politico la partizione posteriore del 
Tribunato in tre sezioni diverse, che venne 
quindi resa cornane per la Costituzione Impe- 
riale de’ 18 maggio 1801 anche al Corpo Le- 
gislativo: dappoiché si vollero per questa mi- 
sura c l' una e l’altra di quelle adunanze di 
tal maniera divise . sicché comprendesse cia- 
scuna come altrettanti disgiunti consessi , o- 
gnun dei quali attender doveva alle sue parti- 
colari incombenze, senza che gli altri due ne 
avessero pur solamente cognizione ; ed era in 
elTetlo espressamente interdetta la loro riu- 
nione in assemblea generale per la discussione 
delle leggi. 

Quando nel 1815 ricomparivano in Francia 
le adunanze libere legislative, e vi ritornava 
con esse la pubbiicitii della discussione politi- 
ca, era beo naturale ebe gli udiri andassero 
preferiti alle Commissioni , come quelli che 
comunque da lunghi anni egualmente abban- 
donali , e sperimentati in altri tempi di poca 
edìcaria , non avevano ciò non pertanto di sé 
lasciate fiinrste e sanguinose rimembranze. 

Ma l’avversione sì pronunziata dapprima 
coidro le Commissioni andò di mano in mano 
cedendo alla forza delia ragione ed alla neces- 
sità dalle cose. 

Olà nell'allo addizionale alle Cosliluzioni 
dell' Impero de’ 22 aprile 1815 ninna divisio- 
ne obbligala era imposta alle due Camere Le- 
gislative. 

Il signor de Serre mio dei principali orna- 
mcnli della legislatura francese, fatto accorto 
dalla esperienza dei danni rbe risultavano alla 
istruzione degli alfari dagli udlzi per sorteg- 
gio formati e allo slesso modo in ogni mese 
rinnovali, proponeva fln dal 1817 alia Camera 
di rovesciarne in parie il sistema. 

Le sue opinioni e i suoi ragionamenli vi e- 
rano per altri oratori riprodotti nel 1832: o 
venivano nuovamente nel 183f> rassegnali dal 
Presidente Dupiu, e da quello stesso signor 
Vivien autor principale del nuovo regolamen- 
to dell'Assemblea Costituente che siede di pre- 
scnlc a Parigi. 

Più recenleinenle ancora nel 1838 il barone. 
Mercier attaccava apertamente per ogni verso 
e in ogni suo demento il sistema degli udlzi, 
e tulli i suoi sfmzi adopeiava per indurre la 
Camera a sostituirvi , modificando la Carla , il 
sistema opposto delle Commissioni. 

Il nostro Statuto Costituzionale ha senza 
dubbio prescelto dei due diversi sistemi il mi- 
gliore. È però lauto per in utilità che certa- 
mente deriva dalle Coni missioni alla prepara- 
zione ed alla istruzione degli affari , e per la 
loro incontrastabile superiorità sugli uffizi, 
quanto per l'obbligo ebe dalla Costituzione 
medesima ci riviene, egli è per Commissioni , 
mi sembra , anziché per uffizii elio in forza 


dei suo regolamento definitivo deve la nostra 
Camera distribuirsi. 

Nel modo secondo il quale io mi sono stu- 
dialo di ordinarle comprendendo in esse tulli 
i membri della Camera . ho credulo eseguir 
fedelmente fino alla lettera la disposizione 
Costituzionale qui innanzi indicala, e rendere 
nel tempo stesso difficilissime quelle inconve- 
nienze che dalle Commissioni permanenti si è 
temuto che potessero risultare', al quale scopo 
ò ancora imliritla In facoltà che io ho creduto 
doversi accordare alla Camera, di poterle scio- 
gliere una snia volta durante il corso di una 
sessione, sicché diversamente nei due terzi 
dei loro membri pel resto della sessione me- 
desima andassero ricomposte — Credo ebe i 
miei onorevoli colleghi troveranno giuste ed 
esatte queste osservazioni. 

Ad ognuno che allentamcnte vi guarda è 
chiaro inoltre qnanlo il sistema Americano e 
Britannico delle Ire letture nella discussione 
delle leggi sia meglio indirizzalo allo scopo di 
mia ponderala e matura deliberazione che 
non potrebbero per avventura riuscire i pro- 
cedimenti francesi. Il prelodato signor de Ser- 
re manifestava sovente i suoi voli di vederlo 
inlrodollo nella sna pairia in ambe le Camere 
legislative. Ho io adottata la opinione dì quel 
grande oratore e grand'uomo di Stalo nel 
tempo stesso, che non gii era peraltro indivi- 
dualmente paiticolare. L’ho adottala conci- 
liandola come meglio ho potuto colle nostro 
abitudini, colle difficoltà che verrò qui ap- 
presso accennando di portare in una Commis- 
sione generale della Camera la discussione de- 
gli articoli di una proposizione di legge , col- 
l’esame preliminare della proposizione mede- 
sima dalla parie delle Commissioni, che (orse 
in questi primi (empi è a noi necessario, n 
colia inlroduzione die a molli sembra egual- 
mente inevitabile di una Commissione nella 
discussione, la quale nei sistema Britannico c 
Americano è per l’ordiuario onorevole drillo 
ed incarico unicamente dell'autore della pro- 
posta, che solo si assume l'impegno di ragio- 
narla , di farla ammellure, e sostenerla nel 
pubblico dibatlimenlo. 

Ilo creduta ancora utilissima l’adozione 
dei sistemi regolamentari degli Stati-Uniti e 
d'Inghilterra delie Commissioni generali della 
Camera. Verrà tempo certamente in cui po- 
tremmo avvalercene agii stessi fini u nel me- 
desimo modo come sono in quelle adunanze 
legislative adoperate. Ma ho temuta in questi 
primi cominciamenti della nostra legislatura 
la familiarità dei nostri costumi poro abituati 
ad una discussione egualmente libera e grave 
e la presente ripugnanza della più parte dal- 
I* esprimere anche in brevi parole innanzi ad 
un pubblico numeroso i propri i pensieri; 
mentre a raccogliere le osservazioni più mi- 
nute , e a scerucre il vero che può rincbiu- 



(tersi fin nelle dubbiose ed incerle le Com- 
missioni generali della Cimerà riuscir posso- 
no maggiormente • profittevoli e vantaggiose. 
Non faremmo perciò forse male incomincian- 
do ad usarle mine io le bo proposte a porte 
chiuse. Ma questa modificazione essenziale di 
necessità ci condurrebbe a farle unicamente 
servire per ora a semplici discussioni prelimi- 
nari. ninna votazione decisiva polendo tro- 
varvi il suo luogo. E però sono io stato co- 
stretto a proporre di convertire la seconda 
lettura di una proposizione di legge in discus- 
sione degli allindi. Sarebbe facile appresso il 
toglier di mezzo ogni esame preliminare del 
progetto esigendo al piò un maggior numero 
di Deputati che ('appoggiassero, ed ogni in- 
tervenzione obbligala delle Commissioni nella 
discussione: ristabilirne la seconda lettura in 
seconda, o li a la seconda e la lerza , la discus- 
sione delie clausole e degli articoli, lo ne af- 
fr ellerei con tulli i miei vuli il momento, e ac- 
cetterei volentieri l'opinione dt' mici collegbi, 
st: si dessero a credere che potessimo farci fin 
da ora alquanto piò innauzi nella introduzione 
presso di noi su questo punto dei metodi par- 
lamentari Americani ed Inglesi. 

Osserverò finalmente come sull’esempio re- 
centissimo dell'Assemblea Costituente di Fran- 
cia bo ritenuta, ma solamente come una ec- 
cezione ed auebe più limitala e ristretta alla 
regola generale , la votazione segreta ; essen- 
domi sembrato che i ragionamenti ai quali in 
questa circostanza si è accennato in qnel Con- 
gresso legislativo non vengati punlo distrutti 
dalle ragioni che sogliono addursi a sostenere 
in modo assoluto la contraria opinione. 

Mi sono adoperato quanto maggiormenle 
me'I consentivano le mie forze, e la scarsezza 
dei mezzi che più sarebbero stati opportuni a 
render proficua la mia fatica , acciocché cia- 

‘ Siccome scolio precipuo di questo progetto di 
regolamento c di sostituire agli Odici clic si estrag- 
gono a sorte e st rinnovano ogni mese, le Commis- 
sioni permanenti elle durano tutto il lemjio della 
sessione, cosi per brrv ita si trascrivono quei soli 
articoli che vi hanno relazione. 

» Uniranno i nuovi Deputati iscriversi per una 
delle Commissioni del le quali sarà qui appresso 
trattato: al quale effetto sarà segnato il loro nome 
nel registro delle Commissioni cito sarà tenuto nella 
sezione della cnrrisjioiidenza nella Segreteria, alla 
rubrica di quella Commissione a' coi lavori ciasenu 
di loro desidererà di associarsi. 

» Faranno lo stesso quei Deputali clic vorranno 
ascriversi ad tuia Commissione diversa da quella al- 
ia quale appartennero nell' ultima sessione. 

» Ad oggetto di facilitare 1* andamento ed il di- 
sbrigo degli affari di sua competenza, si distribuirà 
ia Camera in dodici Commissioni ordinarie, che do- 
vranno esanduarli ed istruirli lino a che li incitano 
ili islalo da poter essere parlali alla publil ira di- 
scussione. 

* Le Commissioni ordinarie saranno le seguenti . 
cioè : 

» Di UcucQceuia » d' Istruzione popolare. 


scuri oggetto compreso nei varii Capitoli iti 
cui bo distribuii» il lavoro riuscisse il nien 
che per me si poteva imperfetto ed incorniti il- 
io. Mi siano i miei onorevoli colleglli indul- 
genti del loro compalimenlo, e si abbiano al- 
meno nel tentativo che ho fatto un segno del- 
la premura che nutro di partecipare nelle 
loro fatiche a render fecondo di vantaggiosi 
risultamene queslo primo coininciamenlo di 
una legislatura che rannoda il presente ai no- 
stro passalo, alle più felici epoche e più glo- 
riose della nostra storia , e della libeità Italia- 
na: quando lutto era vita , e grandezza e ma- 
gnanimità ili opere e di pensieri nella patria 
minime : quando il reame di Feiletico Ira i 
liberi indipemleiili Stati Italiani era cuna e 
sede alle arti, ai buoni sluilii, ed alla sapien- 
za legislativa, e ben si guardavano i barbari 
(li ripensare all’ Italia e farla segno più in ol- 
ire alla brutalità dei loro' godimenti , ed alla 
ferocia della loro ambizione. E sì che ritor- 
neranno quei giorni di gloria e (l'indipenden- 
za comune ai diversi suui popoli ed alle suo 
cento città in tutta la perfezione dello formo 
governative, e in lutto lo splendore dei tempi 
in cui viviamo. La libertà richiamala da Fer- 
dinando Il sul nostro suolo, e dagli allei suoi 
Principi nella più parte della penisola , e l'an- 
sia che tulli egualmente ci preme di posseder 
finalmente noi stessi la nostra terra, e di a- 
verci una patria che la violenza straniera non 
potrebbe contenderci più lungamente ne affi- 
dano : e quando tulli gli altri argomenti ne 
mancassero, bastano pur questi soli, e tesan- 
te virtù di un Pontefice immortale clic con 
tanto coraggio e carità sì viva ed accesa tra- 
duce la parola divina nei più grandi interessi 
del genere umane e del civile consorzio, ba- 
stano questi soli a renderne perfettamente 
certi e sicuri t. 

» Di Scienze, e di Pubblica Istruzione. 

» Delle G|iere Pubbliche, delle Douifichc, e delle 
Colonie. 

» Di Agricoltura, Commercio ed Industria. 

» Delle Provincie e Municipi). 

» Del Servizio Interno, c dell* Interna Sicurezza 
dello Stato. 

» Del Demanio dello Stato, delle Contribuzioni . 
e delle altre rendite pubbliche. 

» Dello Stai • Discusso generale , e della legge 
dei Conti. 

• Di Legislazione. 

» Di fiìustizia Civile, e Penale. 

» Degli Affari Ecclesiastici. 

* Di Sicurezza Esterna, c delle relazioni straniere. 

» Potrà la Camera ordinare solo una volta durante 

la stessa sessione che le Commissioni ordinarie va- 
dano rinnovate nei due terzi dei membri elle le 
eoui|inngonn : nel qual raso, tratto a sorte per cia- 
ni na Commissione il terzo che dovrà rimanere . 
ogni altro Deputato sarà tenuto di scegliere ima 
Commissione diversa da quella alla quale avra an- 
tecedentemente appartenuto. 

» Potranno le Commissioni ordinarie suddividersi 
quando la moltitudine c l'importanza degli affari 
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PROGETTO sull’ amministrazione PRO- 
VINCIALE E COMUNALE DEL DEPUTATO 
KACC IOLI. 

(Vedi F. 67) 

Considerando che l'amministrazione civile 
de* Municipi, e delle Provincie è prima base 
di pubblica prosperità , ed rlemenlo fecondo 
di benefici risullamenli in un Governo rap- 
prrsenlaliw» ; 

Considerando che i principi eostilulivi del- 
la Legge sull’ amministrazione medesima de- 
vono concordarsi con quelli della Legge fon- 
damentale dello Sialo; 

Considerando essere un pubblico volo e bi- 
sogno , che pure emana dalle allualitò de* co- 


lo richiedessero . e poi ranno delegare dui lor pro- 
prio seno deputazioni particolari al miglior esame 
di affari determinati poi quali più minute c compli- 
cate Investigazioni fossero addinuindate. 

> Oltre alle descritte Commissioni ordinarie potrà 
sempre la Camera formare delle Commissioni sps- 
ciali quante volte sia per incideste che si volessero 
istituire, sia |»rr l’indole o j»er f urgenza degli af- 
fari i he orcorrono. esse fossero necessario. 

" Poirliè i rapporti delle C«*m missioni saranno sta- 
ti ricevuti dalla Camera non potranno essere {tortati 
alla pubblica discussione, se non saranno stali st aul- 
itati . e almeno ventiquattr ore prima distribuiti a 
tutti i Deputati. 

» Potrà la Camera ordinare la stampa c la simulta- 
nea distribuzione do'documcnti . che avranno servi- 
to di fondamento ai voti delle Commissioni. 

* Può sempre un Deputato dimandare che la Ca- 
mera si formi in Commissione generale ad oggetto 
che mia discussione più liltem possa meglio illu- 
minare il snbicttn che viene in qnistione. 

» La proposizione dev’evserne appoggiata da no- 
nne membri, «il é votata per subite e levate senza 
discussione. 

» Non è Ammesso il pubblico nelle Commissioni 
generali della Camera, e però a nini» partito defini- 
tivo |>ofrebl>e esservi proceduto. 

» Dehlmno eiò non pertanto esserne redatti i ver- 
bali. e può la Camera oidi ilare che vi siano anche 
ammessi gli stenografi dei giornali che vol«»&sero 
pubblicarne le discussioni. 

» Essendo le Commissioni generali indirizzate ad 
ottenere una più franca e più lilicra discussione vi 
si asterranno I Deputati Ha ogni maniera di lunghi 
ragionari, la più breve e più .seinplii* espressione 
delle rispettive opinioni dovendovi solamente aver 
luogo. 

* Si forma la Camera in Commissione genera- 
le abbandonando il Presidente il suo seggio, eve- 
nendo ad «*ssere presi«*dufa dal Vice-Presidente, 
o dal decano di età, che prenderanno posto in que- 
sta circostanza al Ilanco dei Segrrlaiii , o alla tri- 
buna degli oratori. 

» La Camera è obbligala a ventilare in Com- 
missione g«‘nerale , prima della di-russione gem?- 
riea in adunata ordinaria, ogni progetto o propo- 
sizioni* di legge lemlente a gravali» la nazione di un 
I teso fi di una tassa novella: ogni disjiosizione che 
riguardi a voti di as^egnazìong di fondi, ovvero alla 
creazione o soppressione di uno o più Ministeri, o 


strimi e de* tempi , il risorgimento del drillo 
municipale, con una indipendenza e libertà 
di azione, la quale non escluda la unità e la 
vigilanza del potere esecutivo; 

Visio Pari. 9 dello Statuto del lOfebb. 1Ki8; 

Il solloscrillo Deputalo presenta alla Cime- 
rà il seguente propello di legge. 

Ari. 1. L* amministrazione civile ù divisa in 
municipale ed in provim i, h». 

Art. 2. In ogni Municipio o Comune vi sa- 
rà un Sindaco, un Aggiunto, un Edile, un 
Segretario, un inlimatore o servente , un Cas- 
siere. un Consiglio o Dccurionalo ed un Giu- 
dice munir i pale. 

Art. 3. Nei Comuni riuniti vi sarà, per cia- 
scun sol lo comune, un altro Aggiunto, dipen- 
dente dal Sindaco , che eserciterà le funzioni 
di Edile e di Uflicialc dello stato-civile. 


Amministrazioni superiori : ed ogni ordinamento in- 
fine relativo alla parte organica di nn Ministero, o 
di una supcriore A m minisi razione. 

» Alcuna somma nè quota parte di una tassa già 
stata discussa in Commis>inne generale non |iotrà in 
adunanza ordinaria venire aumentata, se V aumento 
non ne sarà stato prima ventilato in Commissione 
generale: ♦* sarà lo stesso jier ciò che rignurda al 
tempo della sua durata. 

» Qualiimme rlterea tendente a prendere in con- 
siderazione lo stato sociale ed economico della na- 
zione, odi alcuna sua parte, sia per semplice in- 
chiesta che voglia ragionarne la Camera, o perchè 
deliba servir di base ad una legge, non potrà altri- 
menti andar deliberata e discussa che in Commissio- 
ne generale. 

» Le discussioni in Commissione generale della 
Camera dovranno sempre precedere ai rapporti dèl- 
ie Commissioni ordinarie o speciali, r.ò potranno 
aver luogo se i progetti o proposizioni « he «lovranno 
esservi dibattuti non’ uè saranno stati almeno venti- 
qiiaftr* ore prima distribuiti ai deputati. 

» 1 progetti di legge che saranno presentati dal 
Governo o saranno trasmessi dalla Camera dei Pari, 
dopo « he lettura ne sara stala data alla Camera, ra 
ranno rinvia^ alla Commissione alla quale pel loro 
oggetto si riferii imo. e verranno immediatamente 
stampati e distribuiti a tutti i Deputati. 

S<* il progetto è accompagnato da una esibizione 
scritta de motivi che ragionano la weessità o ruti- 
li** della legge, sarà la esposizione medesima anco- 
ra stampala e allo stesso modo distribuita. 

» l.a Commissione che avrà esaminato il progetto 
no farà per hm»zzo del suo retatole rapporto alia 
Camera, e questa determinerà la tornata in cui la 
discussione dovrà esserne cominciata. 

» Essendo la prop sizione approvata da tre Com- 
missioni . o dalla maggioranza della Camera riunita 
in Commissione generale, verrà la medesima rinvia- 
ta a quella Commissione ordinaria cui p»l suo og- 
getto si riferiste, oad una Commissione speciale, le 
quali dovranno più |>art molarmente esaminarla e 
farne rapporto, acciocché ne’ sojiti modi ne fosse 
aperta la aiscussfonc. 

* Può ogni Deputato limitarsi a provocare ima 
legge e chiedere alla Camera die approvandone il 
prinefpio, ne sia la redazione del progetto affidata 
alla Commissione ordinaria cui pel suo oggetto par- 
ticolarmente riguardi, ovvero ad una Commissione 
speciale. 
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Ari. t II Sindaco è la prima autorilà del 
Municipio, di cui ha T amministrazione, di- 
sponendo. Zollo la sua risponsabilllà, ila or- 
dinatale delle rendile municipali , sulle basi 
dello staio-discusso, che in ogni anno sarà 
Tallo dal Consiglio municipale, a cui il Sinda- 
co dà il conio morale al termine della sua ge- 
stione. 

Ari. 5. Il Sindaco è presidente, sema volo, 
del Consiglio municipale, a cui propone, e di 
cui fa eseguire le deliberazioni; è per drillo 
membro o Presidente delle Commissioni di 
pubblico beneficenza , cd ufficiale dello sialo 
civile. 

Ari. 6. Il Sindaco è giudice in prima islan- 
za del conlenzioso amministrativo; provoca 
dal Governo, per lo vie regolari, i provvedi- 
menti direni al bene e miglioramento del Mu- 
nicipio; fa pubblicare gli ordini e le leggi 
che sono a lui comunicali. 

Ari. 7. Il Sindaco ha sotto la sua dipenden- 
za la Guardia-nazionale, ed è nel suo Munici- 
pio il Commissario di guerra, mancando il ti- 
tolare 

Art. 8 II Sindaco ha la immediata sorve- 
glianza sull'esazione de'dazii pubblici, e giu- 
dica su’ reclami contro Cesa fiore di questi , e 
contro il Cassiere municipale; a domanda de- 
grinlercssali fa eseguire nel calasto fondiario 
le imitazioni di quota, dandone pronta parte- 
cipazione al Direi (ore della provincia. 

Art. 9. I.' Aggiunto è all' immediazione del 
Sindaco , che supplirà nell’ amministrazione 
del Municipio, ne' casi d'impedimcnlo o di 
mancanza. , 

Art. 1D. L'Edile è incaricalo della polizia 
municipale c rurale alle basi del regolamenlo 
adottalo dal Consiglio del Municipio; ha cura 
de’ pubblici edifizii , leali i , portici , bagni , 
fontane , strade od acquedotti e piazze , atten- 
dendo alla manutenzione e nettezza di queste. 

Ari. 11. Ila cura del prezzo e qualità dei 
generi di consumo esposti al pubblico merca- 
ti), della legalllà dei pesi e misure, e verifica 
le controvenzioni di polizia municipale c ru- 
rale , pronunziando per queste le ammende , 
fino a ducali Ire, che sono esecutive col vislo 
del Sindaco . rd il cui prodotto è versalo alla 
cassa municipale. 

Ari. 12. Nelle cause di contenzioso ammini- 
strativo l’Edile esercita presso il Sindaco le 
runzioui di pubblico-miuislero. 

Ari. 13. Il Segretario è all'immediazione 
del Sindaco e dei Giudici* municipale , ed è il 
primo collaboratore per la scritturazione de- 
gli alti , dei registri e delle corrispondenze ; è 
custode dell’ Archivio e del suggello munici- 
pale; al bisogno ha de' supplenti alla sua 
dipendenza ; è eletto dal Consiglio munici- 
pale. 

Ari. 14. L’inllmalore o servente è agli or- 
dini del Sindaco e degli altri agenti munici- 


pali , per la intimazione , e per la esecuzione 
dei loro a Ili. 

Ari. 18. Il Cassiere, sollo gli ordini imme- 
diati del Sindaco, è incaricalo dcgl’iiitroili e 
degli esili del Municipio, secondo lo stato-di- 
scusso del Consiglio municipale , cui rende il 
conto materiale al termine della gestione. 

Art. 16. Il Cassiere darà una cauzione, fino 
al quinto della rendila del Municipio in beni 
liberi od in iscrizioni al Gran Libro, e con 
ga renlìa solidale, do accettarsi dal Consiglio 
municipale ; ha drillo ad una indennità del 
Ire per renio. 

Ari. 17. Ogni Municipio ha un Consiglio 
composto di selle membri in quelli la cui po- 
polazione b di tremila abitanti : di quindici in 
quelli di tremila a ventimila: e di ventuno in 
Inlli gli altri da ventimila in più. Esso sarà 
elello dal parlamento municipale. 

Art. 18. li Consiglio è convocalo per dirit- 
to, cd a cura del Sindaco, nel primo giorno 
di ogni mese, oltre i casi e bisogni straordi- 
nari , e nella casa municipale. Alla prima 
tornata elige dal sun seno, a maggioranza as- 
soluta , il Segretario, a cui è affidata la scrit- 
tura c registro de’ suoi alti. 

Ari. 19- Non può deliberare senza il con- 
corso di due terzi almeno de’ suoi membri le 
sue votazioni sono pubbliche cd a maggioran- 
za assoluta. Le tornale sono a porle chiuse , 
meno che negli affari di leva militare e nella 
formazione delle liste motivale negli arlicoli 
33 , 34 c seguenti. In questi casi il Sindaco a- 
dibirà la Guardia-nazionale, per lo mauleui- 
menlo dell’ordine. 

Ari. 20. Sulle petizioni dei privali, sulle 
mozioni di uno o più dei suoi membri , sui 
progetti del Sindaco o suite disposizioni go- 
vernative . il Consiglio municipale delibera 
quanto convenga a’dirilli ed interessi o biso- 
gni del Municipio o de’ privali. Discute ed 
approva le basi e. le condizioni di afflilo dei 
beni patrimoniali del Municipio, le iati ren- 
dile, non bastando alle spese, delibera e 
provvede che i dazii civici su’ generi di con- 
sumo fossero limitali , o ridoni a quelli che 
tornano meno onerosi alla massa del popolo. 

Ari. 21. Nella tornala periodica dell’ulti- 
mo bimestre dell'anno, fa lo slato-discusso 
del Municipio per l’anno elle segue . riparten- 
dolo in rendita ed in ispese ordinarie, estra- 
ordinario ed imprevedute Tra le prime sarà 
incluso il prodotto dei grani addizionali sul 
contributo fondiario, dei quali farà il proget- 
to da approvarsi dal Consiglio di amministra- 
zione della Provincia ; fra le seconde sarà in- 
cluso il contingente dovuto dal Municipio in 
conto delle spese provinciali. 

Il Sindaco trasmette subito all’ a mulinisi ra- 
zione civile della provincia la copia dello sla- 
to-discusso, come di ludi gli alti del Con- 
siglio. 
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Ari. 22. Sii i progetti motivali dui Sindaco, 
il Consiglio nomina il Cassiere ed il Segreta- 
rio municipale, l'islrnttore della scuola nor- 
male primaria, la Istruttrice per le fanciulle, 
il Professore stipendialo dell’arte salutare , 
rinlimalorc o servente, il guardia-rutale , 
l’Esattore delle contribuzioni dirette. 

Ari. 23. Fra on mese dalla ri ddinone del 
ronlo morale e materiale del Sindaco e del 
Cassiere, che esibiranno fra due mesi dopo 
il termine della loro gestione, il Consiglio e- 
samina e giudica i delti conli, pubblicando 
ed a (Uggendo una eopia di questi e delle sue 
deliberazioni alla porla della Chiesa del Co- 
mune, ed alla porla della rosa munieipale. e 
trasmettendone allra all’ Amministratore civi- 
le dello provincia, per la revisione del Consi- 
glio di amministrazione , presso di cui si ha 
diritlo all’appello devolutivo. 

Ari. 24. Fra un mese, dalla liquidazione 
suddetta , il Sindaco farà intimare copia di 
quesla ai contabili, ed altra al Cassiere eser- 
cente per l’esazione dei reliqnati eventuali. 

Art 25. Su i reclami individuali u com- 
plessivi , o su le proprie mozioni ed i progetti 
del Sindaco, il Consiglio giudica la condotta 
morale de' funzionari! e degli stipendiati del 
Munieipio nell’esercizio della carica , richia- 
mandoli all'ordine ed alla legalità, nei casi 
di conlravvenzionc, e proponi' lido al bisogno 
all’ Amministratore civile della provincia la 
loro sospensione o destituzione. 

Art. 2fi. Il Consiglio fa le liste per la co- 
scrizione o leva mililare, le cui operazioni 
sono di sua cómpelenza esclusiva , salvo l'ap- 
pello devolutivo al Consiglio di amministra- 
zione. Provvede a quanto di legge per l’ele- 
zione dei Deputali al Parlamento nazionale , 
ed altrettanto per la formazione della Guar- 
dia nazionule. 

Ari. 27. Le discussioni e le deliberazioni 
del Consiglio municipale avranno per esclusi- 
vo oggetto gl'interessi ed i bisogni morali e 
materiali del Muniripio; qualunque altra de- 
liherazionc sopra gl’interessi generali e poli- 
tici dello Sialo è vietala ; su i quali ben vero 
potrà esercitare il dritto di petizione, ai ter- 
mini dell’al t. 26 dello Statuto. 

Art. 28 La proprietà dei beni patrimoniali 
del Municipio è inalienabile : il Consiglio non 
può a qualunque titolo acquistare , nè cedere 
beni immobili, nè alienarli, senza una legge. 

I beni immobili pervenuti al Municipio 
dalla divisione demaniale, e tuttora indivisi , 
saranno subito ripartiti e tensili giusta la leg- 
ge , per quote fra i cittadini non possidenti. 

Art. 29. Il Giudice municipale è dello dal 
parlamento municipale , salvo l'approvazione 
del Kc. Nelle azioni personali c nelle reali , 
relative a mobili , è il magistrato civile ordi- 
nario ed inappellabile del Municipio, per 
tulle le cause il cui valore non avanza i ducali 


dieci; il Segretario municipale fa presso di 
lui le funzioni di cancelliere. Nelle altre ver- 
tenze di qualunque natura , fra tulli gl'indi- 
vidui del proprio Municipio, il Giudice mu- 
nicipale dovrà offrire ed uccellare la sua me- 
diazione conciliativa, per comporle, c far 
cessare fra le famiglie qualunque discordia. 

Art. 30. Ne’casi di delilli o di misfalli il 
Giudice municipale riceve le querele ed ì rap- 
porti ; assicura anche d’ ufficio le prove gene- 
riche; redige gli alti preliminari , e li tra- 
smetto al Procuratore generale. 

Art. 31. Nelle cause civili il Giudice muni- 
cipale procede col rito prescritto dall’art. t.° 
all’ ari. 89 della procedura civile. 

Ari. 32. Tra olio giorni dalla promulga- 
zione di quesla legge, il Sindaco di ciascun 
Municipio, col concorso del Decurioualo e del 
Parroco, farà estrarre da’regislri de’ nati, e 
dello stato-civile i nomi di luti’ i cittadini, o 
dei domiciliati che abbiano l’età di anni 21 
completi. 

Art. 33. Hanno drillo di sede e di volo nel 
Parlamento municipale , di elettori e di eli- 
gibili alle cariche municipali , con le distin- 
zioni che seguono, lutti coloro ebe sono nel 
possesso de’ di illi civili e pulitici ; che hanno 
una rendila in fondi o in capitali, di ducati 6 
annui in più; i capi di arie , o mestiere; i At- 
tuari ed agricoli per conio proprio; i nego- 
zianti ed i deltaglieri pubblici con stabili- 
mento fisso ; i professori di urli libere o mec- 
caniche, con esercizio nello slesso comune. 

Art. 34. Non possono volare nel Parlamento 
municipale, nè essere elettori o eligibili alle 
cariche del municipio: 

1° Gli esteri non legalmente naturalizza- 
ti , (ultocchè domiciliati , o residenti nel Co- 
mune ; 

2“ I domestici , ed i mercenarii , i quali 
non abbiano altri mezzi di vita oltre del soldo 
fisso a giorno, a mese , o ad anno; 

3° I mondici , ed i vagabondi , e quelli di 
fama perduta per immoralità abituala; 

4" Gl’impulali di misfatto infamante , o 
messi in islato di accusa; 

5° Gl’ interdetti per cause civili , o pena- 
li , durante il tempo dell’ interdizione, e dopo 
tre anni , non possono essere elettori , nè vola- 
re nel Parlamento coloro che non sappiano 
leggere e scrivere. 

Ari. 35. Esclusi gli eccezionabili , come al- 
l’ articolo precedente, tutti gli altri contem- 
plati nell’ art. 33 sono compresi nella lista 
generato di elettori e di eligibili alle cariche 
municipali, ed aventi drillo di voli nel Parlati 
mento. 

Art. 36. La delta lista soscritlo dal Sinda- 
co, Decurioualo e Parroco . sarà pubblicata 
ed affissa nella porla della Chiesa o dulia casa 
municipale, con una cassetta a due chiavi, 
da tenersi una dal Sindaco e Pulirà dal Par- 
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rocn, dove rimarrà per lo periodo di 8 gior- 
ni, fra quali a tolti è libero il drillo del re- 
clamo in rarlelle scritte ed immesso nella del- 
la cassetta. 

Art. 37. Elasso dello termine, la lista sarà 
defìssa , c la cassetta aperta dal Sindaco c Par- 
roco, col concorso del Ifccurinnato , i quali 
procedono alla verificazione . alla discussione 
e giudizio dei reclami ; salvo l'appello devo- 
lutivo all' Amministratore civile , ed al Consi- 
glio di amministrazione della piovincio, a cui 
nelle elezioni successive, sarà trasmessa una 
copia della lista suddetta, la quale è base 
permanente degli elettori ed eligibilie de’ vo- 
lanti al Parlamento municipale, salvo le modi- 
ficazioni eventuali. 

Art. 38. Fra otto giorni dalla verificazione 
dei reclami il Sindaco convocherà a pubblico 
parlamento in giorno festivo, e nella Chiesa 
maggiore dell’abitato, tutl'i cittadini notali 
nella lista: primo atto dell'assemblea sarà la 
invocazione del Divino l.unie, col canto del- 
l’ Inno, dopo il quale reciterà il Parroco un 
si-rmone, in cui dirà la importanza e la indo- 
le della funzione, raccomandando l'ordine, la 
legalità , la riverenza alla santità del luogo. 

Art. 39. A mozione del Sindaco l’assem- 
blea rlige fra i più distinti per virtù cittadi- 
ne, prudenza civile, ed influenza morale il 
suo Presidente ed un Segretario, i quali dopo 
eletti . e proclamali dal Sindaco, e, dopo aver 
prestalo io sua mano il giuramento qui sotto 
ho molalo, prendono immediatamente il loro 
posto, ed esercitano per quell’anno le rispet- 
tive funzioni, il primo giorno di ogni anno il 
Parlamento etige il presidente, e segretario 
per l'anno die segue. I.e rielezioni sono di 
dritto. 

Art. 40. .Nell'elezione del Presidente e Se- 
gretario, come in quelle degli altri funziona- 
ri, la votazione è segreta; ciascun votante , 
presenta alta banca del Presidente in picciola 
cartella scritto il nome del suo candidato; lo 
scrutinio sarà pubblico, c fallo dal Presiden- 
te con due scrutatori da lui scelli ; negli altri 
altari il Parlamento voterà per alzala di ma- 
no; sempre la volazione dovrà essere a mag- 
gioranza assoluta. 

Ari. 41. Nessuna deliberazione può legal- 
mente prendersi dal Parlamento, senza il con- 
corso della melà più tino dei suoi membri. 

Ari. 42. lai Guardia-nazionale , messa dal 
Sindaco a disposizione del Presidente , dovrà 
mantenere l'ordine, reprimendo qualunque 
Itimullo, o impedimento a’ lavori dell'assem- 
blea, ed espellendo gli autori dell’intrigo o 
disordine. 

Ari. 43. Il Parlamento municipale è con- 
vocalo per drillo, in lornalc ordinarie a cura 
del Presidente . nel luogo c modo espressi , 
il primo giorno non festivo di ciascun seme- 
stre, olire I casi ed i bisogni straordinari per j| 


conoscere e Irasmeltere al Consiglio municipa- 
le i reclami privati, clic fossero riferibili ai 
bisogni ed interessi materiali e morali del 
Municipio, come pure i reclami sull' Istrutto- 
re delie scuole pubbliche , o su gli agenti di 
altri slabilimenli , o sulla condona de' funzio- 
nari del Municipio , ed è pur convocate il 
primo giorno non festivo di ottobre di ciasrun 
anno, in cui compiendosi il periodo dei fun- 
zionari del Muniripio, o dei membri del Con- 
siglio di amministrazione delia Provincia , de- 
ve procedere alle elezioni novelle. 

Art. 44. Il Parlamento municipale non può 
fare oggetto di suo esame o deliberazione 
qualunque domanda, o progetto estranei ai 
bisogni ed interessi del Municipio, e che ap- 
partengono agl' interessi politici , o generali 
dello Sialo; su questi può soltanto esercitare 
il dritto di petizione giusta l’al t. 20 dello Sta- 
tuto : nei casi di allentalo, o contravvenzione 
il Presidente, abbandonando il poste, dichia- 
ra sciolte la seduta. 

Art. 43. Il Segretario redige i verbali delle 
deliberazioni degli atti del Parlamento, di cui 
gli originali si conservano ncll’arubivio mu- 
nicipale, e le copie a cura del Presidente si 
Irasmclteno all amministratore civile della 
provincia. 

Art. 4G. Il giorno primo ottobre di cia- 
scun anno, che sia l'ultimo della durala delle 
cariche municipali, e de' membri del Consi- 
glio di amministrazione della provincia, il 
Parlamento iuunieip.ile , a domanda del Sin- 
daco, ed a cura del Presidente, sarà convoca- 
lo nel mudo e luogo sopra esimessi , per pro- 
cedere alle nume elezioni dei delti funzionari, 
il che, per questa prima volta, sarà fatta 
dopo giorni la dal completamento della lista, 
e dalla composizione del Parlamento. 

Art. 47. Sulla banca dei Presidente è depo- 
sitala la lista generale ed una copia della pre- 
sente legge. 

Art. Ì8 li Presidente dichiara aperta la 
seduta ; il Segretario fa Cappello nominale; 
il Presidente dichiara l'oggetto della tornata; 
il Parroco canterà l’ Inno d' invocazione del 
Divino Lume; la Guardia-iiuziunuie è sem- 
pre incaricata per io maiileiiimeitlo dell'or- 
dine. 

Ari. 49. Sono incompatibili colle cariche 
municipali qualunque di nomiua regia , a 
qualunque ramo appartengano , lo siate Sa- 
cerdotale , o Ecclesiastico. 

Art. oO. Non possono .essere eletti per te 
stesso periodo alle cariche municipali il pa- 
dre ed il figlio, o luro afflili , i fratelli ed i 
congiunti fino ai 4" grado inclusivo; i debito- 
ri ed i contabili del Municipio; gli aventi lite 
pendente col detto Municipio; più chi non ab-, 
bia l’età di anni trenta compiti. 

Art. 51. Sono esigibili a membri del Con- 
siglio di amminislrazioue della Provincia ait- 
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che individui estranei al Municipio, purché 
fossero domiciliali nella stessa Provincia. 

Ari. 52. Nell’elezione in paiola si cniuin- 
ceré da quella del Sindaco , *aeces*ivamenle 
dell’Edile, Aggiunto. Giudice e Consiglio 
municipale. Finalmenle sarà procedulo a quel- 
la de’ membri del Consiglio di niluninisl razio- 
ne di Provincia, allorché vi è luogo, e nella 
quale il risullato dello scrutinio surit Irasmes- 
so dal Presidente del Parlamenlo municipale 
a quello del Municipio del rupoliingn di Pro- 
vincia : nella votazione si osserverà il disposto 
deipari. tO. 

Ari. 53. la- rielezioni sono di drillo colle 
riserbe espresse all' ari. 50, e col concorso di 
due terzi di volanti. 

Art. 54. Compiuta la votazione con lo scru- 
tinio, gli elelli saranno proclamali dal Presi- 
dente. Il Segretario redige il processo ver bale 
di elezione, che sarà conservalo in archìvio, 
e di cui il Sindaco trasmette copia all'ainmi- 
nislralore civile della provincia 

Art. 55. Per questa prima volta, dopo olio 
giorni dall’elezione, ed in prosieguo al primo 
dell’anno, gli elelli sono immessi nell’ eserci- 
zio delle rispettive funzioni municipali , dopo 
aver prestato nelle mani dei Sindaco il giura- 
metgo cosi formulalo: 

• Giuro a Dio e su’ sacri Evangeli di esser 
» fedele al Re, ed alla Costituzione, di osser 
» vare, e far osservare nel mio Municipio le 
» leggi dello Sialo, ed adoperarmi lealmente 
» nello esercizio della carira che mi é adi- 
ti data, » 

Art. 56. La durala della carica del Sindaco, 
Aggiunto, Edile, Giudice municipale e del 
Cassiere sarà di un biennio ; quella del Segre- 
• lario municipale , e del Consiglio municipale 
sarà di cinque anni. 

Art. 57. Nessun funzionario puh esonerarsi 
dalla carica , (incitò non sia supplito dal suc- 
cessore , e ciascuno è obbligalo a residenza, 
non polendo allontanarsi per tempo determi- 
nato senza una deliberazione motivala dei 
Consiglio municipale, approvala dall’ammi- 
nistrazione civile di Provincia. 

Art. 58. Con altra legge sarà provveduto 
sulla competenza , forma e rito del potere am- 
ministrativo sui contenzioso. 

Art. 59. Con altra sarà provveduto ancora 
in quanto possa particolarmente riferirsi al- 
l’ amministrazione civile della città di Napoli. 

Art. 60. Tulle le leggi, rescritti ed ordi- 
nanza che sono in opposizione alia presente 
legge restano rivocate. 

Art. 61. L’amministrazione provinciale si 
compone di un amministratore, di un Segre- 
tario-generale co’corrlspondcnli uffici , di un 
Consiglio di amministrazione e di un Cassiere. 

Art. 62. Vi sarà in ciascuna Provincia un 
Intendente politico e militare, ed un Ricevi- 
tore- generale; i poteri, e le funzioni di que- 


sti saranno determinali da’ regolamenti go- 
vernativi come estranei all’ amministrazione 
civile. Soli" nominali dal Re. 

Art. 63. I.’umminislralore è la prima auto- 
rità civile della provincia. Le sue attribuzioni 
e poteri sono: 1° Il proleltoralu de’ Municipi! 
per la vigilanza e legalità de’ loro alti richia- 
mandoli a quella ne' casi di cuntrovenzione- 
2" L’amministrazione delle rendite, delle ope- 
re ri delle spese provinciali. 3" La direzione 
de' pubblici stabilimenti e di pubblica benefi- 
cenza. 4° lai vigilanza sulla istruzione pubbli- 
ca con dipendenza dai Ministro risponsabile 
di questo ramo. 5° La pubblicazione e l'ese- 
cuzione delle leggi, e regolamenti del potere 
legislativo, e dell’esecutivo. 6" l.a leva mili- 
tare. 7" La direzione Je' dazi i diretti ed in- 
diretti. 

Art. 61. La Guardia-nazionale è nella di- 
pendenza deli’ amministratore di Provincia , 
alle basi delle leggi costitutive di quella forza 
armala cittadina. 

Ari. 63. L'amminislralore provinciale cor- 
risponderà eoi Ministro dell' interno , con gli 
altri Ministri, ed Agenti del potere esecutivo 
in quanto interessa il pubblico servizio della 
provincia c del Governo, nei casi di b.sogno, 
o di opportunità. 

Art. 66. È l' immediato superiore degii A- 
geoti municipali, a’quali dà i suoi ordini, e 
partecipa quelli del Governo; questi gli da- 
ranno partecipazione dei loro atli , degli stati- 
discussi , delle opere municipali proposte, n 
eseguite , e di quanto altro interessa il servi- 
zio dei municipi , c dello Sialo. 

Ari. 67. fi il Prcsidrnlc dei Consiglio di 
amministrazione provinciale; propone lo stalo 
discusso della provincia , clic dopo adunalo, o 
riformalo dal Gmsigtio di amministrazione, 
sarà trasmesso al ministro deli* interno, per 
prenderne conoscenza. 

Art. 68. L'aimniuislralnre provinciale è no- 
minalo dal Consiglio di amministrazione, che 

10 sceglie dal suo seno a maggioranza assoluta. 

11 suo stipendio è di ducati mille c degnilo 
annui a titolo d'indemiilà. 

Ari. 6'J. Il Segretario-generale è alla dipen- 
denza dell’ Amminislralore ; ò il suo primo ed 
immediato collaboratore; dà moto e norma a 
luti’ i lavori , ed ulRcii del segreiarialo e del- 
l’archivio: é responsabile del registro, c con- 
servazione degli alti c documenti deU'animi- 
nislraziune provinciale, e della municipale; 
deve conlrosegnare le ordinanze , e regola- 
menti circolari dell’ Amministratore per la 
provincia , e gli estratti de'calasli, o ile' regi- 
stri esistenti nel segretariato, o nell’archivio. 

Ari. 70. Il Segretario-generale, ne’ casi di 
impedimento, o congedo dell’AinminisIralore- 
gcucralc, esercita le di costui funzioni. 

Art. 71. Di accordo coll'. \mmiiiivlralore di ’ 
Provincia comporrà il personale degli uflicit 

ì\ 
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ilei segretariato, ripartendone i lavori in ordi- 
ne di materia. 

Art. 72 il Segretario generale è nominalo 
dal Consiglio di amministrazione, come anco- 
ra gl'impiegati nel segretariato. 

Art- 73. Il Segretario generale ha lo slipen- 
din di ducati setlecentoventi annui. 

Art. 7t. l.o stipendio degli impiegali al se- 
gretariato non può recedere i ducali novecen- 
to , comprese le spese di scrittoio. 

Art. 75. Il Consiglio di amministrazione si 
comporrò di cinque membri, de' quali lino fa 
le funzioni di Segretario; e più dal Presiden- 
te cli'è l'amminislralore provinciale. 

Ari. 715. I delti membri del Consiglio sono 
elelli da’ muiiicipii a maggioranza , alle basi 
e colle norme stabilite nella prima parie di 
questa legge, fra i più disliuli della Provincia 
per probità , intelligenza c pubblica fiducia. 

77. Il periodo delle funzioni di un Consi- 
gliere di Provincia è di cinque anni ; ma non 
può deperir finché non fosse rilevato dal suc- 
cessore ; potrà essere rieletto. 

Art. 78. Per la prima rolla i Consiglieri di 
provincia sono elelli dai Parlamenti munici- 
pali nelle loro prime convocazioni , die alle 
basi stabilite nella prima parte sarà falla per 
reiezioni degli Agenti di ciascun municipio ; 
e nel prosieguo saranno delti nel primo otto- 
bre dell’anno in cui termina il periodo legale 
del loro esercizio. Ne' rasi di morie , o di pro- 
no zioue di nn Consigliere, i inunicipii dopo lo 
avviso dell' Amminislralore di provincia, pro- 
cederanno con lurnate straordinarie alla ele- 
zione del successore. 

Art. 79. Il Presidenlc del Parlamento mu- 
nicipale del rapolungo della Provincia , riuni- 
te le votazioni di luti'! municipi! , e ratio lo 
scrutinio ili queste, proclamerà membri del 
Consiglio i cinque fra i candidali che abbiano 
riportala la maggioranza assoluta o relativa 
de’voli, dandone partecipazione all' Ammini- 
stratore di provincia, e questi al Ministro del- 
f interno, per l'uso di risulta. 

Art. 80. Le funzioni de' membri del Consi- 
glio d'amministrazione sono gratuite , ed ono- 
revoli ; ma sono titoli per promozioni a rari- 
rhe permanenti e lucrative, e si ha solamen- 
te drillo ad una indennità di ducali trecento 
annui so i fondi provinciali. 

Ari. 81. Il Consiglio di amministrazione 
provinciale è il .Magistrato del contenzioso 
nelle cause, che interessami i municipi!, o 
gli stabilimenti pubblici , e che da altra leg- 
ge saranno dichiarate di competenza del Po- 
tere amministrativo , e nelle quali giudi- 


1 Anche II Deputato de Diasi is presentò un elabo- 
rato progetto di legge racchiuso In due titoli , che 
nel primo versa sol personale delle amministrazioni 
uniuìet|vali e prov inciali , e nel secondo dell' aumit- 
uUtrazloue, che divisi In capitoli e sezioni va es po- 


di e rà col riio che sarà da quelle leggi pre- 
scrillo. 

Ari. 82 II Consiglio di amministrazione , 
elevandosi a Consiglio di reclulazinne no* casi 
ili leva, o coscrizione militare, fa il riparto 
di questa per ciascun Municipio, e giudica 
sui reclami de' privali contro l’ esenzioni . od 
esclusioni deliberale da' Consigli muniripali . 
e provvede a quanto allro sia riferibile a que- 
sto ramo di pubblico servizio. 

Ari. 83, Il Consiglio di amministrazione , 
alle basi giubilile dalle Camere del Parlamen- 
to nazionale di accordo col Ke , fa il riparlo 
per le spese provincnli dovute ila ciascun 
municipio, dc'dazii diretti, de' grani addi- 
zionali sul totale clic sarà imposto alla Pro- 
vincia . e giudica i reclami dei contribuenti 
per riduzione o causa qualunque. 

Art. 81. Il Consiglio fa in ogni anno lo sla- 
lo-disctisso della Provincia, che sarà volalo a 
maggioranza assoluta. 

Ari. 85. Qualunque contrailo di appailo 
per opere provinciali dovrà essere esaminato 
ed approvalo dal Consiglio di amministrazio- 
ne , che eligerà dal suo seno un Deputato per 
vegliarne la rella esecuzione. 

Ari. 86. Il Consiglio, in grado di gravame, 
esamina e giudica i conli degli agenti muni- 
cipali , de’ pubblici stabilimenti d' istruzione 
pubblica , o di pubblica beneficenza ; ed in 
primo grado esamina , e giudica quello del 
Cassiere di Provincia. Le sue decisioni sono 
appellabili alla (ìran corte de’ conti persolo 
effetto devolutivo. 

Art. 87. Giudica in grado di gravame le 
sospensioni e le desliluzioni degli Agenti dei 
Muiiicipii deliberale da’ Consigli municipali. 

Ari. 88. Le decisioni del Consiglio sono ad 
unanimità, o a maggioranza assoluta; la mi- 
noranza può motivare il suo volo. 

Ari. 89. Il Cassiere fa gl'inlroili, e gli esili 
de' fondi provinciali alle basi dello staio-di- 
scusso, e con mandali dell' Amminislralore 
della Provincia. 

Art. 90. Il Cassiere ba una indennità di an- 
nui ducali trecento, ma dovrà presentare una 
cauzione di valore eguale alla metà dei fondi 
annui delia Provincia. 

Art. 91. li periodo delle sue funzioni è di 
due anni. 

Ari. È nominalo dal Consiglio di ammini- 
strazione a maggioranza. 

Art. 93. Tutte le leggi, decreti, e regola- 
menti precedenti sull’ Amministrazione muni- 
cipale , e provinciale sono rivocate. — Napoli 
2 settembre 18Ì8 •. 


sto in 277 articoli. Come del pari il Deputato PUa- 
uelli ne presentò al tre» slmile di 213 articoli. Sif- 
fatti progetti tuttoché meritassero ogni considera- 
zione. pure per brevità si omettono. 
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COMMESSIONE BEGL' IMPIEGHI- 
(Vedi F. 13! ) 

Napoli 31 luglio 18^8 — Riunita la Com- 
messione per la formazione dell'organico del- 
la Segreteria. Questura ed Ufizi Subalterni, 
non che per la scelta degl' impiegali da addir- 
visi , si è comincialo dal leggere il verbale 
della tornata del di 21 del cadente mese in 
cui si contiene la delegazione falla dalla Came- 
ra a questa Commessione, ed approvando l’or- 
ganico provvisorio con il impiegali ne deter- 
mina ancora i soldi così: 

Selle capi di Officio compreso l’estensore 
del verbale col soldo di durali iO — Un ufi- 
aiale di 1* Classe con gli onori di Capo di Offi- 
cio col soldo dj ducali 3fi — Cinque di 1* Clas- 
se compreso il SoUo-eslensore del verbale con 
ducali 30 al mese — Olio di 2* Classe con du- 
cati 21 — Dne Calligrafi con ducali 20 — Di- 
ciollo Ufiziali di 3* Classe con ducati 18 al me- 
se. Quando non si lavora, ciascun impiegalo 
ha la metà del soldo. Benvero il Tesoriere per- 
cepirà i ducali 10 al mese per tulio l'anno, e 
gli ufiziali addi lli alla Questura dne terzi del 
soldo quando la Camera è chiusa 

In seguilo ha approvalo Instalo de’Subal- 
leriil composto di 33 individui cioè: 

Un Preposto col mensile di ducali 21 — Un 
Messaggiere con ducali 18 — Un Custode con 
ducali 16 — Un Snttn-Cuslude con ducali 13 — 
Un Usciere Maggiore con durali 16 — Dodici 
Uscieri con ducali 13 — Sei Cursori conducali 
12— s Quattro Bai andin i con ducali 8 — Due 
Sollo-Barandieri con ducati 6 — Due. Servienti 
eoo ducali fi — Un Guardaporla — Un Guar- 
diano della Stamperia . I quali riceveranno 
Imiunche la melà dei soldi quando la Ornerà 
è chiusa ; meno il Custode, l’Usciere Maggio-' 
re, due Cursori, i Barandicri , Sollo-Baran- 
dieri e Servienti, che dovendo prestar l'opera 
loro ludo l'anno, riceveranno anche I loro ave- 
ri por intero. 

finalmente è passata allo scrutinio de- 
gl' impiegali della Segreteria del Parlamento 
Nazionale del 182 I . e la Commi ssione dietro 
le informazioni prese, non ha trovalo difficoltà 
all’aiumessione ed a far parie dell'attuale Se- 
greteria e Questura il signor Giuseppe Persia 
nella slessa sua aulirà qualità di Tesoriere : 
ed I signori Michele farina , Giuseppe Anto- 
nio Rìcci. I.uigi de Forlis, Michele Giovane. 
Giovanni Cecrone, Luigi finanza. I.uigi Vilolo, 
I.uigi de Spagnolis, Abate Michele de Blasiis. 
Giovanni Baldacchini, Nicola Viola. Giovanni 
liccio . I.uigi Marnila , Giuseppe Nicolelti e 
Ferdinando Saulelia tulli per ora senza desìi- 
nazione fìssa , da dovere essere adibiti a di- 
sposizione de’ Segretari . salvo a stabilirsi il 
loro rango ed il loro soldo quando si trai lei à 
di defluire l'organico della Segreteria. Ben- 


vero in esecuzione della sopradelta delegazio- 
ne della Camera, la Commessione ha disposto 
passarsi a notizia de' signori De forlis, Decio, 
Marolla e Saulelia, eh' essi non saranno consi- 
derali come impiegali definitivi se non dopo 
che avran presentala legale rinunzia degl' im- 
pieghi che attualmente occupano; ed il signor 
Ricci alla pensione del Ministero della Guerra, 
essendosi adottato a maggioranza che la ozione 
si darà dopo assegnalo a ciascuno il suo posto. 

Pe’ signori Francesco Leanza e Pasquale Bel- 
lotli la Commessione ha credulo escluderli per 
la loro età awanzata, rd inadatta al lavoro; 
bensì quando si tratterà di discutere il concor- 
so del signor Leanza Aglio di esso Francesco e 
nipote di I.uigi , aversel e una considerazione 
da preferirsi in eguaglianza di merito. 

Escludersi i signori Raso e Ferraioli perchè 
non risultano da' registri del 1820 di essere 
siati ammessi in qualità di impiegali net 
Parlamento Nazionale. 

Escludersi del pari il signor fiillerio Alessio 
perchè Siciliano. 

Per gli altri impiegali superstiti del Parla- 
mento del 1820. la Commessione si è riserbala 
prendere migliori chiarimenti. Essendo pas- 
sata inoltre ad esaminare la petizione de' si- 
gnori Girlo Colletta, Luigi fio Gallo , Ernesto 
Cordella. Carlo Cinque, Errico Ranieri. Fran- 
cesco Tafone. Federico Quinto, Domenico Bru- 
no e Vincenzo Valentino, i quali dalla istalla- 
zione della Cimerà stanno sopportando soli e 
senza emolumento alcuno il grave peso della 
Segreteria con piena smld sfazione del Presi- 
dente e de’Segrelarl , la Commessione pren- 
dendo inconsiderazione, tali servigi, ed attesi 
anche i favorevoli rapporti ricevuti sul loro 
conto, ha disposto che i suddetti individui re- 
stino ammessi come Uflziali , salvo ad essi il 
dritto di esporsi al concorso che trovasi già pro- 
clamalo , ed aspirare cosi a gradi superiori 
secondo il proprio merito. Essi intanto assu- 
meranno provvisoriamente le funzioni delle ca- 
riche di cui Irovansi al momento rivestili e 
percepiranno i solili annessi alle medesime , 
cioè il signor Colletta di Capo di Officio: i si- 
gnori fio Gatto o Cordella di sotto estensori del 
verbale: i signori Cinque e Ranieri di Calligrafi, 
e di uffiziali dì terza classe, i signori Quinto, 
Bruno, Valentino ed il signor Tafone che ri- 
mane a disposizione del Presidente. 

Dopo di ciò la Commessione è passala alla 
nomina de' Subalterni ; e prima dì ogni altro 
ba discussa la quistione se convenissi! segui- 
tare a servirsi temporaneamente degli Uscieri 
addetti a' Gabinetti dell' Università pagando 
ad essi non altro che una sovvenzione mensi- 
le, la quale ragguagliasse il soldo che essi at- 
tualmente percepiscono dal Governo a quello 
che avranno gli altri Uscieri della Camera — 
Essendo stala tale questione risoluta afferma- 
tivamente, sono stati nominati Uscieri Gennaro 
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Josfa, Pie Irò de Gregorio, Domenico Sclg'in- j 
no, Giuseppe de Dominieis rd Antonio Spe- : 
rie, i quali per altro non percepiranno che 
una gral Ideazione mensile di ducati 3. 30 al 
mese , die pareggia il loro soldo attuale a 
quello degli altri Uscieri da nominarsi. Ben- 
vero Spezie e De Dominieis avranno ima sov- 
venzione di durali 6. 50 che eguaglia il grado 
di Usciere Maggiore ai primo, e di Custode 
all'altro. 

Passando Indi alle olire nomine, ha confer- 
mato Raffaele Galloni, già Preposto del Parla 
mento del |820 all'esercizio del medesimo ufi- 
zio: Federico Migliorali a quello di Massag- 
gierò; ha nominali Uscieri Raffaele Demos, 
Tommaso Caccianini . Gaetano Bracale, Giu- 
seppe de Minilo, Carlo del Coen, Pasquale line- 
ria , Federico Conlardi , e Donalo Corrione, i 
quali lutti liau meritata la considerazione del- 
la Commissione per le gravi sventure da essi 
palile io conseguenza ile' politici rivolgimenti: 
ha nominato del pari Cursori Domenico Fa- 
hricalore , Camillo Romano, Vincenzo d’Aiq.- 
brosio, Raffaele Anione. Francesco Torelli e 
latri lo Capogrosso, individui tulli ne' quali si 
verificano le medesime condizioni. 

Ila provvedalo alle piazze di Barandomi 
nello persone di Donalo Brignnla , Raffaele 
Schiaccila , Barlolouico Ferrara e Gennaro 
Frana. 

Solto-barandicri Ludovico Scoppa e Genna- 
ro Grammatica. Ed infine ha nominali Ser- 
vienti Giovanni Sansò e Luigi Castrigliene. 

In ultimo la Cnmmcssinnc ha autorizzalo il 
Presidenle signor Capilelli, il Questore signor 
Dentice, ed il Sep rei ariti signor Tarantini di 
passare a conoscenza deile parli le nomine già 
falle. — Il Presidenle — Capilelli, 

L’anno 1818 il giorno !) agosto, la Contmes- 
sione in continuazione della Scadono del ili 31 
luglio ullimo, ha risoluto escludere dal nn- 
mero degl' impiegali recentemente ammessi co- 
me già apparienenli al Parlamento Nazionale 
del 1820 i signori Sanh’lia , Giovane . Peciu e 
Marnila i quali hanno olialo per gli altri im- 
pieghi di cui Inivansi già in possesso; ed ac- 
ini dace una dilazione di 15 giorni al signor 
Nicolelli che non si à ancora presentalo lio- 
vandnsi in Provincia per lo disbrigo di talune 
sue domestiche faccende. 

In seguilo sulla riebiesla del Tesoriere si- 
gnor Persia ad oggeflo di avere un ufizialc di 
sua fiducia per le operazioni di Banco, ha no- 
minalo il signor Francesco Spada Ufiziale di 
3* Classe alla immediazione dello slesso Teso- 
riere. 

lodi ba nominato il pori in aio del Liceo Da- 
vide Fiordeliso guardaporla con la gratifica- 
zione di ducali 2. 40 al mese: c l'altro del 
I Udienza Giuseppe Meliga Guardiano della 
Stamperia con una gratificazione di durali 3 



Antonio Fiordeliso Guardaporla della Segre- 
leria con una simile gratificazione mensile di 
ducati 1. 20 — Il Presidenle della Corame* 
sione — Capilelli. 

Serviti» della Snjreleria durante la proro- 
ga — È corso un equivoco che durante la proro- 
ga della Camera, gl’impiegati addetti alia Se- 
greteria della stessa, avendo la mela del soldo, 
siano esenti da qualunque servizio: ciò che 
per taluni ha avolo luogo finora — Ad ovviare 
un tale inconveniente cesia stabilito che coloro 
i quali hanno un incariro speciale ad adem- 
pire lo eseguiranno solln la immediata respou- 
s.ibililà de’Capi di Officio provvisori ncUordi- 
ne come appresso. 

Il Barone Cercone baderà che i signori Mi- 
glioralo e Valentin! facciano le copie delle 
propini rioni da passarsi agli Offici- 
li Barone Farina avrà il signor V iola per 
regolarizzare le pandette dell'Archivio e della 
Biblioteca. 

Il signor de Spagnoli* avrà cura della cor- 
rispondenza ne’ singoli registri tenuti dal si- 
gnor Cinque. 

Il signor Colletta dirigerà il Protocollo ge- 
nerale, i registri delle petizioni, della verifi- 
ca de’ poteri , delle elezioni, de' congedi non 
che delle diverse lornale; curerà lo adempi- 
mento di Dille le disposizioni della Banca ri- 
tenendo alla sua immediazione i signori V ito- 
lo, Ranieri, Tafone e Quinto 

Gli all ri poi presteranno l’opera loro una 
volla per settimana da oggi sino alla riaper- 
lura della Sessione legislativa col seguente 
turno. Signori Ricci — Leanza — Lo Gallo — 
Cordella — De Blasiis — Baldacchini — Napoli 
1° dicembre 1818 — Il Presidenle Capi- 
telli. 

Napoli 1” febraio 1849 — La Commessene 
degl'impieghi riunita in numero legale ha 
approvalo quanto si era operalo dal Presiden- 
te signor Capitelli e dal Questore signor Den- 
I ice durante la proroga della Camera sul con- 
to del Custode Giuseppe Di' Dominieis e dello 
Usciere Maggiore Antonio Spezie , non che del 
serviente Giovanni Sansò i quali rimangono 
destituiti I. Ha determinalo di ritenere come 
non avvenuto la nomina di Cursore in persona 
di Loreto Capogrosso il quale non si è mai 
presentalo. Ed ba eonferilo provvisoriamente 
all’Usciere Domenico Seigliano le funzioni di 
Custode, ed a Raffaele Dcmus quelle di Uscie- 
re Maggiore. , senza che ciò desse loro drillo 
alla proprietà. Ai cursori Camillo Romano e 
Vincenzo d' Ambrosio quelle di Uscieri. Al ba- 
randiere Gennaro Frulla ed al sollo-baraudie- 
re Lodovico Seoppa quelle di Cursori. Ed ha 
promosso infine Anlonio Fiordeliso ad Usciere 

1 Per aver profanala turpemente la Sala, vennero 
anche sospesi dal Ministro dell'Istruzione Pubblica 
per un mese dalle funzioni a 13 gennaio 1849. 
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addillo alla Questura culi la gratificazione di 
ducali 2 al mese. 

In seguilo con l'intervento ancora dei Se- 
gretari Cicconc e Devincenzi Ita confermati 
gl'impiegati della Segreteria nelle funzioni 
loro assegnale nella riunione de’3l di luglio 
1848. Inoltre il signor Colletta ritenendo quel- 
le di Capo del 3° officio assumerà ancora quel- 
le del 4" c 5° officio con la direzione del Pro- 
tocollo fiondale da lui redatto durante la pro- 
roga della Camere , ilei quale lavoro la Commis- 
sione si è dichiarala sodisfalla. — Il Presiden- 
te — Capitelli. 

Napoli 2 marzo 181!) — ninnila la Omines- 
sionc nella stanza del Presidente in numero 
opportuno, ha pria di ogni altro, dietro le fa- 
coltà date daliaCamcra nella tornala dc’27 feb- 
braio p. p. cioè che vengano dalla medesima 
prescelti gli aggiunti in rimpiazzo dei signori 
J.irainpo, Aceto e Castagna In congedo, non 
elle del signor Pepe che si è scusato attesa la 
sua avanzala età di poter sopportare serie ap- 
plicazioni , ha nominali i signori leopardi , 
Masi . Massari , Colonna , Capuano , Baldacchi- 
ni o Cremonese. Indi sul rapporto del Questo- 
re sig. Dentice ha fatto conoscere esser trop- 
po scarso il numero de’ servienti destinali con 
l'organico; come aurora sulle favorevoli in- 
formazioni date sul conto di Gennaro Fratta e 
di l.odovico Scoppa nell’ adempimento degli 
incarichi loro allìdati , la Oimmessione li ba 
promossi definitiva mente a Cursoii cogli averi 
annessi alla carica di cui già ne esercitavano 
le funzioni ; ed ha egualmente nominali come 
servienti l.nigi Squillare , Antonio Discepolo , 
Badarle Crispino e Salvatore Orlando , che 
stavano prestando servizio fin dal 23 dello 
scorso mrse di gennaio da estraordinari — Il 
Presidente Capitelli. 

L’anno t819 il giorno 7 marzo — Riunita 
la Coniniessione con P intervento del Presiden- 
te Capitelli , i signori Leopardi , Dentice , 
Massari . Capuano, Baldacchini . Odi ima , De 
Thomasis , Cremonese , Masi , Tarantini De 
Vincenzi e Circuiti , volendo procedere all' or- 
dinamento finale della Segreteria e Questura 
ed assegnare i posti convenienti per la rispettiva 
rapacità agli impiegati dcll820iinn che discu- 
tere su gli scritti de’ concorrenti alle altre ca- 
riche vacanti, ha cominciato dallo stabilire co- 
me norma che coloro i quali siano trovati ido- 
nei siano immessi negli stessi posti che occu- 
pavano nel 1820, mcnocchè meritassero per 


la esperienza acquisita dei loro merito di es- 
sere migliorati. Per coloro che non fossero 
trovati idonei a quelle funzioni che nel 1820 
occupavano, la Coinmessione ba deciso che sa- 
rebbero esclusi, mcnocchè non consentissero 
essi stessi ad occupare posti inferiori. 

Stabiliti questi principi la Commessionc die- 
tro esperimento scritto ed orale , ed udite an- 
che le relazioni che ne bau f .1 le i segretari, 
ha confermato il posto di Tesoriere al signor 
Giuseppe Persia : ba conceduto il posto di 
Capo di olficio ai signor Michele Farina e Giu- 
sop|>e Antonio Ricci . I' uno rimanendo desti- 
nalo al primo e l'altro al sesto officio. Ila 
conceduto il posto di ufiziaie di prima classe 
ai signori Luigi l)e Fortis e Giovati Battista 
Ceccone , continuando però quest' ultimo nel- 
le funzioni di Capo del secondo Officio, do- 
vendo però il signor Ricci rinunziare alla 
pensione di ritiro che riceve dalla Tesoreria , 
ed il signor De Fortis all'imp ego nello uffi- 
zio di vigilanza. Ha conceduto il posto di se- 
conda classe con gli onori di prima al signor 
Luigi Leanza , e di terza a' signori l)e Spa- 
gnolis, De Biasiis, Baldacchini e Viola. Ha 
rigettala la domandu del signor Rebecchi , 
che anche come impiegalo del 1820 chiedeva 
di esser reintegrato, sulla veduta di esser tar- 
diva la sua domanda fatta dopo bandito il con- 
corso annunziato sui Giornate Officiale nume- 
ro 176 — Il Presidente Capitelli. 

L’anno 1819 il giorno 9 marzo. Riunita la 
Commessione con l'intervento del Presidente 
signor Capitelli e de’ signori Dentice. Capuano. 
Colonna , De Thomasis, Cremonese , Masi , Ta- 
rantini, De Luca, lacampo e Bonomo, e volendo 
procederceli’ esame degli scritti de' concorrenti 
agl’ impieghi onde provvedere all' organamen- 
to finale della Segreteria , si sono richiesti 
tutti gl' iiivolli dal signor Colletta che conte- 
nevano quelli scritti , ed essendosi numerati e 
verificati di esser lutti diligentemente sugel- 
lali, si sono restituiti al medesimo per princi- 
piarne la lettura. Ma sul riflesso ebe la Com- 
inessione avea d'uopo di diverse sedute pria 
di devenìre ad una decisione definitiva e che 
fradilanlo bisognava affidarne la consegna a 
persona che meritasse la fiducia della Camera, 
ad unanimità si è risoluto nominare il signor 
Colletta segretario della Commessione restando 
confidato alla sua lealtà il deposito di essi. — 
Il Presidente Capitelli- 


641687 



tized by Google 



INDICE 


Proemio ner I’ u|»crtura «ielle Camere Logica- 
thè nel giorno 1° luglio 1818 . . . |»ag. I 

Cerimoniale eseguito nella circostanza. . . ivi 

Discorso della Corona pronunziato dal Regio 
Delegato Dira di Serracaprùda .... 2 

Tornata 3 luglio — Presidente di età P. A. De 

Luca 3 

Commissione por la verifica dei poteri ... 1 

Tornata 1 loglio — Presidente He Lucra. . . 5 

Commissione |«el regolamento interno ... ivi 
Tornata 5 luglio — Presidente di età P. A. De 

Loca ti 

Per mancanza di numero legale rimane ag- 
giornata " ivi 

Tornata 7 luglio — Presidente di età P. A. De 

Luea ivi 

Rammrtn della Commestione per la veri lira 

nei poteri 7 

Tornata 8 luglio— Presidente di età P. A. De 

Luca ti 

Seguito del rapporto della Commissione per la 

verifica dei poteri . ivi 

Elezione del seggio definitivo . ..... 13 

Tornata IO luglio — Presidenza Capitelli . . li 

Discorso del Presidente Capitelli Ivi 

Seguito del rapporto della Commissione dei 

poteri 13 

Elezione dei Questori 16 

Tornala II luglio — Presidenza Capitelli — 

Comi lato segreto 17 

Interpellanza sullo stalo del Paese sopra! olio 

delle Calabrie • ivi 

Tornata 13 luglio — Presidenza Capitelli . . 20 

Mozione Cintiti rri stilla neeessità di rimettere 
•in vigore la Guardia Nazionale del 11 mag- 
gio sino alla organizzazione della nuova. . ivi 
Proclama del Comitato di Sicurezza Pubblica 

di Cosenza 19 

Continuazione del rapporto sulla verifica dei 

^ poteri 21 

Sul numero e sulla scelta dei componenti la 

Commesstone di finanza ivi 

Mozione Pica sulla responsabilità degli agen- 
ti del potere esecutivo 22 

Sul Regolamento interno della Camera Pie- 
montese 23 

Tornata lo luglio — Presidenza Capi felli . . ivi 

N'otuina della Commissione di finanze . . . ivi 

Tornata 18 luglio — Presidenza Sa varese . . ivi 

Proposta Pisanelli per l'abolizione della pena 

di morte nei reati politici ivi 

Nomina della Commissione delle petizioni . 21 

Interpellanza Spaventa per attentiti commessi 

contro la libertà della stantia ivi 

Adozione del regolamento interno della Came- 
ra Piemontese 25 

Tornala 20 luglio — Presidenza Capitelli . . ivi 

Modifiche agli articoli 29 e 81 del regolamento 
interno della tornerà Piemontese ♦ ... ivi 

Tornata 21 luglio — Presidente Capitelli . . 27 

Progetto di legge riguardo la vendita dei beni 
dei lunghi Pii Laicali del ministro Rug- 
giero • • ivi 


Cnuuni»ione perla nomina degl'impiegati pag. 
Mozione Draaniietti e Muratori sull»» slato ec- 
cezionale nelle Calabrie . * 

Tornata 27 luglio — Presidenza Capitelli . • 

Iute» (iella n za Dragonetli e Muratori sull' auto- 
rità delegala al generale Nunziante nelle 
Calabrie , e sull* uccisione del Deputato Car- 
ducci 

Istruzione riservata pel generale Nunziante . 
Rechino di molti calabresi per gli abusi degli 

agenti del Governo 

Proclama del generale Nunziante .... 
Proposta d' indirizzo in risposta al d\sr»rso 

della (Corona 

Tornata de' 28 luglio in comitato segreto — 

Presidenza Capitelli 

Fondi Ih sog ne voli per la Camera onde far 

fronte alle spese 

Tornala pubblica de'28 luglio — Presidenza 

Capitelli 

Commestione d' industria ed agrieoi tura . . 

Tornata I • agosto — Presidente Capitelli . . 
li ministro dell’ Interno presenta il progetto 

sulla G. Nazionale % 

Discussione sul progetto d’ Indirizzo . . . . 

Tornata 3 agosto — Presidenza Capitelli . . 

Iuterpel lati za Dragouetti intorno i f»12 sicilia- 
ni fatti prigionieri nelle acque di Corfù. . 
Interpellanza Pisanelli sulla desti lozione di 
un magistrato |>er avere assoluto un accusa- 
to di delitto di stampa 

Interpellanza Dorotea sull* abbandono delle 
autorità de* loro posti iu Abruzzo. . . . 

Tornata II agosto — Presidenza Capitèlli. . 
Lettura «lei progetto Pica di sostituire agl* in- 
formi il sistema di sentirsi le parli iucontra- 
dizioue innanzi al Giudice C imutessario 
Lettura del progetto Maza per reprimere e pu- 
nire gli attentati contro io Statuto . . • 

Proposta ferace di abrogazione al decreto die 
vieta l' estrazione della moneta . . . . 
Lettura della proposta de Peppo per la nomi- 
na d'una Ommessione per tonnare un pro- 
getto di legge sulla stampa ...... 

Proposta Pisanelli sul giurì nella giustizia pe- 
nale 

Tornata 12 agosto — Presidenza Capitelli . . 

Lettura del progetto de Martino su» danni com- 
messi al pubblico Tesoro e sul modo come 

procurarne il ricupero • 

Lettura del progetto d* Errico suU'abolizione 
della responsab. sussidiale pel ricupero delle 
spese di giustizia ne' giudizi correzionali . 
Lettura del progetto Fraccacreta Intorno alla 
inviolabilità del segreto (instale . . . • 

Domanda per la nomina a una Commestione 
per la legge Comunale e Provinciale. . . 
Lettura della Mozione de Luca N. per la nomi- 
na d'una Commessione per porre i Godici in 

armonia con lo Statuto 

Iuterpcllaiiza del Presidente, non che de' De- 
putati Mazziotti. Sciatola e d’ Avossa, su di- 
versi abusi commessi dal potere esecutivo . 


31 


ivi 

32 


33 

ivi 


3*» 

ivi 

36 

58 

ivi 

39 

ivi 

10 

ivi 

li 

VI 

ivi 


ivi 

ivi 

13 


ivi 

ivi 

13 

ivi 

Iti 

hi 


ivi 


ivi 

ivi 

17 

ivi 

18 


Digitized by Google 


— 1 91 


Mozione Snaloia per la non lina <l' una Com- 
messione d'inehjesin sui tatti relativi ai de- 
tenuti Calabm-Sieull . . , 

felli itale Mtiret’] — Presidenza Capitelli . 
Interpellanze Poetine Pisanelli sui S ra,i av- 
venimenti di piazza non frenali dal Potere 

«rtìiitivo. 

Torti» (a mi agosto — P^idriixa Capite) li. 
Lettura della prò jiosta «tea su^l’ intonili ih j. 

vati 1 

Sviluppo «Iella nieiicMtoa 

Lettura della promisi;. Pisanelli |ier ialolizirè 
ih* della |k*ii» di morte . * , 

S\ i I np|*4> «Iella medesima »... 

Pro, tosta Cacaci stfblglhtli al* latori* ’ ! 

Lettura della proposta farampu per una ridu- 
zione al prezzo del sale 
Lettura della proposta de Luna sulla rifor- 
ma delle prigioni 

Tornala 28 agosto — Presidenza Oi, nielli . 
Gomitalo segreto sugli sraudali detPar. ii.rete 

zNauuè 

Tornata 21 agosto —Presidenza Capitelli.' 
Happo. lo Imi, riani |»-r la legge s „|| a Guardia 

arazionale 

Lettura del progetto de léppi 'sulla libèrti 
della stampa. . . . • 

Letlura del progetto Tari riamrdanic la carta 
bollata ........ 

Tornala 28 agosto — Presìdeuia (Capitelli . .. 
Lettura sul progetto de torio sull' ai resto per- 
sonale 

Sviluppo sul progetto Pisanelli sul giurì ! * 
Discussione sui rapporti del generale Nunzian- 
te al Ministro della Guerra pei provvedi- 
megli presi nei fatti di Calabria . . 

I ornala I “ settembre — Presidenza Capitelli 
Interpellanza Massari sitilo stato delle ne-ozia- 
noni per la lega Italiana . . . . 

Interpellanza Devili, euzi sulla violaijone ilei- 
lo Statuto commessa dui Governo col tratta- 
to ili rommereio eoi Belgio senza I inter- 
vento del Parlati. eulo 

Lei tura della deliberazione del Consiglio dei 
Mioi.lri con la quale zi deride venir sosm> a 
la eoi. vocazione de’ Collegi elettorali sino a 
elle la Camera avesse dati chiarimenti sul si- 
strina le, Mito nella veriOeailooe dei poteri . 
Lettola del progetto Mancini per l' abolizione 
del dazio sui libri ....... 

Letlura della proposta Savarese sulPall.iuag- 
gio e solili I naturalizzazione degli stranieri. 

I i «etto di llegolamenlo interno Itomanazzi . 

I I ornala 2 sellembrè— Presidenza Capitelli . 
Proposta Poerio Intorno ai deputati assenti . 
Disemsioue sul progetto della Guardia Nnzio- 

nule 

Tornata 3 settembre - Presidènza Capitelli ’ 
Decreto di proroga delle t amere Legislative 
pel giorno 30 novembre II! iti 
Invilo del Presidenti’ ai Deputati de '21 àeiè 
nain 1819 per l'a|iertura della Camera urlili 
I febbraio uipfro il secondo decreto di prò* 
ioga 

To ™|* *° febbraio 1819— Presidènza Capii 

Lettura del sfondo decreto di proroga de' 25 
novembre 1818 . . . 

Iliutiovazioiie degli ofbtjj 

loriiala 3 febbraio — Presidenza Capitelli ! 

Venulazioni ilei poteri . 

Tornata 5 febbrai, i — Presidenza' Capitèlli ! 
Partecipazione del deputalo Mazziotti dbrese- 
re stato aggmlilo e ferito da polizlolli T . 


ivi 

.•il 


IVI 

ivi 


!Ì3 

ivi 

51 

ivi 

ivi 

55 

ivi 

56 
ivi 

57 

ivi 

58 

ivi 

59 


ivi 

62 

ivi 


ivi 

63 

65 

66 
ivi 
«7 
ivi 

68 

69 

ivi 

ivi 

ivi 

70 
72 
ivi 

71 

78 

Ivi 


Verificazione di poteri 7g 

Proposta Maza per retrazione del lusso' „o 

pelo . jm 

Proposta de lilasiis sulla legge comunale . . 8i 
tornata 6 febbraio — Presidenza Capitelli 82 
Lettura del rapporto del Ministro delle (inao. 
zi* sullo stato discusso . * 

V erilicaziuue di poteri ' , v , 

Lettura della proposta d' indirizza al principe 8 ; 
t onoita H felibro l o — Presidenza Capitelli . 

» eri lìeaz ione dì poteri * . 

Lettura della protesta Hnmanazzi contro là ' 
permanenza della Banca dopo la proroga Rft 
Fornata ;i febbraio — Presidenza Capitelli 89 
Incidente stilla non seguita convocazione dei 

Consigli Provinciali irj 

Sviluppo della proposta Savarese sull'albina-' 
gio e sulla naturalizzazione . . . , n s-j 
Tornata 12 feltraio — Presidenza Capitelli ! 90 

d viluppo e discussione sulla proposta delle 

imposte e del Ciudi rizzo j t i 

Votazione per appello nominale intorno alle 
stesse 

Tornata 13 febbraio — Presidenza Capitelli . ivi 
Lettura deils proposta Bonomo sulla ìstruzio- 
ne pubblica , . . qs- 

Tornata 1 1 febbraio — Presidenza Capitelli . 98 

«apporlo piatola sull' indirizzo e sulla riscos- 
sione delle imposte : f i 

llapporto e decreto dei 2 Ottobre l8«l coi 
quale li Ministero si è creduto facoltzto a 
contrarre un debito di li milioni. . . 07 

Tornata 17 febbraio — Presidenza Capitelli . | ot 

Deliberazioni su varie petizioni 

Sviluppo della legge comunale di Facciali' .' to# 
tornata 19 febbraio — Presidenza Capitelli . 1(S 
Votazione della Camera dei Pari sulta rireoa- 
none delle imposte .... j t i 

Sulla interpellanza Baldacchini intorno òlla 
percezione delle imposte la Camera si di- 
chiara non soddisfatta ],i 

3 °.™ a,a 23 febbraio — Presidenza Savarese . 106 
Svilo,, JK. delle proposte Por-rio sulle rinuncle 
dei deputati e sulle loro assenze ... ivi 

Tornata 2 1 febbraio — Presidenza Capitelli . 107 
G.rnuiessione mista di Senatori r Deputati per 
a libera conferenza iutorno alla legge delle 
imposte Iitft 

Ver7fl^d”^teri'‘. i °r I>r<SÌ,lm “ ; |*{ 

Sviluppo della imposta de Peppo sulla stampa IU9 
Sviluppo della proposta Conforti intorno a ta 
lune modificazioni sullo statuto penale mili- 
tare . ... 

PromisU Mancini intorno allà rèintegrazioiiè 
dei funzionari politici destituiti per gli av- 
venimenti dei 1820 . . P" 8" »’ 

— Presi liènza Capitelli ! ivi 
Ha .porto Jscialoia e votazione sulla proposta 
della Coiti messione della libera conferenza . Ivi 

”-! 1 — — 

Tornala 3 marzo— - Presidenza Capitelli .' ! Ivi 
Di*uffiione ed adozione dell' indirti» . . . uà 

I Presidenza Capitelli . . IH 

La Camera sì dirluara non soddisfalla delle co- 
mnnlcazlonl del Ministro di Giustizia sulla 

pet, zinne di Teresa Carducci H5 

Sviluppo della proposta Mancini concernente i 
funzionari destituiti dopo il 1820 . ... l.i 

islrluiotie pf0geUo Clccou * »“•!> pubblica 

I ornala 8 marzo — Vice presidente Savarese . 125 
I roposla Mazziotti di tut regolgmenlo piovvi- 



192 


sorlo per la pnbhllcaitone del rendiconto 
della sessione della Camera .... pag. 

Sviluppo della proposta Do rotea sull' Istruì io- 
ne agraria 

Tornata 10 mano — l’nesideuia Capitelli. . 

Proposta Mancini stillo scemamente della im- 
posta sul sale - . . 

Proposta Polslneill pet l'abolisione de' dazi 
su' gratti e farine per la città di Napoli e 
suoi casali ,*.... 

Progetto di legge elettorale presentato dal si- 
gnor Sasarese 

Tornata 12 mano — Presidenza Capitelli . . 

Approvazione del nuovo progetto di legge 
elettorale., 

Tornata 13 mano — Presidente Capitelli . . 
Decreto di scioglimento della Camera . . . 

Rapporto del Ministero per la dissoluxlone 
della Camera . 


131 

132 

133 

133 


ivi 


15 ? 

146 

117 

Ivi 

ivi 


Elenco decomponenti la Camera de deputati. ISO 
Documenti relativi alle toniate della Carne* 
ra — Proposta governativa di legge per l'or- 
ganizzazione delta Guardia Nazionale . . 134 

Proposta del deputato Cacace per l’.abrogazio- 
ne del decreto de’ 12 aprile 1818 intorno al 
divieto temporaneo (Iella estrazione della 


moneta 16o 

Proposta per la instuzione ‘lei giuri ne’ reati 
di stampa e di Stato del deputato Pisanelli. 166 
Rapporto del deputato Imbriani relatore della 
Commissione per la proposta di legge intor- 
no alla Guardia Nazionale 170 

Osserrazione sul progetto di regolamento per 
la Camera dei deputali del deputato Rorna- 

nazxi 178 

Progetto sull’ amministrazione Provinciale e 
Comunale del deputato FaccioJi . * . . 181 

Commessione degl’ impieghi ...... 187 




-e‘ 

37: 

Digitized by Google 












Digitized by Google 




